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Confini 

A Levante  - La  Provincia  di  Chiavari; 

A Tramontana  - Le  Provincie  di  Novi  e di  Acqui  ; 

A Ponente  - La  Provincia  di  Savona; 

A Mezzodì  Il  Mediterraneo  (V.<rf«z.G««*r.st.SitdiT«f.43). 


§•  «. 

Divisioni  AHMiniSTRATIVE. 

La  Provincia  di  Genova,  esclusa  l’Isola  di  Capraja, 
è divisa  in  59  Comuni  e xviii  MAnnAHEnTi 


Comuni 
I Gesovà  . 

a Recco 

3 Ayegno 

4 Giinogli 

5 Canepa 

6 Pieve  di  Sori 

7 Sori  I 

8 Tribogna 

9 Uscio 


10  Nervi 

1 1 Apparizione 

12  Hogliasco 

13  S.  Ilario 

14  QuiirloalMare  ' 
QuiiitoulMarc) 

Siati  Sardi  r>  l//. 


MANDAMENTI 


11.11.  III.  IV.  V.  VI. 
I ri  Qu AUTIERI 

DELLA  Citta’ 


VII 

Recco 


Vili 

Nervi 


Comuni 

16  S.  Martino 

d'Albaro 

17  Foce 

18  S.  Francesco 

d’Albaro 

19  S.  Fruttuoso 

20  Marassi 

21  Staglieno 
23  Bavari 
23  MolassaD&*òj 


MANDAMENTI 


IX 

S.  Maetiso 
d'Albaro 


.-A", 


24  Montoggi^*]j>’''>\ 

25  Struppa 


26  S.  Quirico 

27  Ceranesi 

28  S.  Cipriano 

29  Larvego 

30  Mignunego 

31  Serra 


XI 

S.  Quirico 


31 
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Comuni 

MANDAMENTI 

Comuni 

32  Uivurolo 

46  Campofreddo  | 

33  Brani  le  I 

r 

Ì7  Masone  . 

34  S.  Oleose 

\lì 

48  Rossiglione  ] 

35  S.  Pier  | 

RirjfiOLO 

d’  Arena 

49  Ronco  1 

36  Scstri  di  Pon. 

3u  Busalla  1 

37  Korsoli 

1 XIII 

5i  Isola  ' 

38  Cornigliano 

, Sestui 

5i  Savignone  \ 

3y  S.  Gio.  Butta. 

1 DI  PoEEyrs 

53  Casella  j 

4o  Multcdo 

54Croce-Ficscln  j 

4i  Veltri 

55  Torriglia  \ 

Ai  Arenzano 

56  Bargagli  i 

43  Mele 

XIV 

Foltri 

5y  Montebruno  \ 

44  Pc«  i 

58  Propala  1 

43  PrA 

1 

59  Rosso  ^ 

SU^DAMEKTI 
XV 

' CàUPOPREDDO 


XVI 

Roseo 


XVII 

Sjnasong 


XVIII 

Torriouà 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  REM  LE 

R.  Palazzo  in  Canova 


Un  Elemosiniere  di  S.  M.  effettivo; 

Un  Elemosiniere  titolare; 

Un  Cappellano. 

Una  Dama  d’Atour  — Tre  Dame  di  Palano. 

Capitani  Conservatori  delle  BR.  Caccic  6; 
in  lìeiiuva  cioè,  S.  Martino  d'Alliaro,  S.  Quirieo,  Rivarolo, 
Sestri  di  Ponente  e Vollri. 

Medici  onorar)  3. 

Un  IspcUorc  del  B.  Palaizo  — Un  Custode; — Un  A)iitunle. 
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Un  Comandante  la  Città,  ProTÌncIa  e Forti; 

Un  Comandante  il  Fofte  dello  Sperone; 

Maggiori  di  Fiuzra  l; 

Ajutanti  Maggiori  a — ■ Ajutanti  di  Piazza  8. 

(c)  AUMINISTBAZIOKE  DELLA  GIVSTIZIA 

R.  Senato  di  Genova  Fedi  Senati  pag.  i n. 

Tribunale  di  Prefettura  di  prima  elasse  in  Genova 

Un  Senatore  Prefetto; 

Vice-Prefetti  a; 

Assessori  8 — Aggiunti  4; 

Un  Avvocato  Fiscale  — Sostituti  3; 

Un  Segretario  — Uscieri  5. 

JVB.  Gli  Avvocati  e i Procuratori  i qnali  esercitano  il  loro 
ufizio  dinanzi  al  Senato  di  Genova,  lo  esercitano  altresì 
dinanzi  al  Tribunale  di  Prefettura  di  detta  Città. 

Giudicature  di  Mandamento 

Sono  diciotto;  già  indicate  nel  Prospetto  dei  Comuni. 

Collegio  Notariale 

Composto  di  la  Notari  residenti  in  Genova. 


Digitized  by  Google 


5o8 


Notori 


I Notari  della  Provìncia  sono  repartiti  in  6 Tappe,  ed  a 
norma  del  R.  Editto  del  Luglio  i8ai  non  possono  eccedere 
il  numero  di  ccnlododicii 

I Genova  4»;  f Torriglia  3; 

Rocco  i6;  Tappa  di  < Ronco  io; 

Rivai'olo  17.  f Voltri  18. 


(d)  CULTO  RELIGIOSO 

Nelle  poche  notìzie,  date  di  sopra  ( pag.  i5o  ) 
sull’ Arcivescovado  di  Genova,  accennammo  che  esso 
comprende  299  parrocchie;  ma  i confìni  della  Diocesi 
non  seguono  già  quegli  della  Provincia,  poiché  mentre 
alcune  Cure  del  territorio  della  Spezia  e di  Levante 
dipendono  da  questo  Arcivescovado,  alcune  altre  del 
distretto  genovese  appartengono  ai  due  Vescovadi  di 
Tortona  e di  Acqui.  Sui  Comuni  e sulle  parrocchie 
semplici,  chiuse  tra  i lìmiti  marittimi  della  provincia 
e sparse  sul  dorso  meridionale  dell’ Appennino,  ha  giu- 
risdizione ecclesiastica  l’Arcivescovo  di  Genova:  alcuni 
dei  territori  comunali  posti  di  là  dall’ Appennino,  ed 
irrigati  dalla  Trebbia,  dalla  Scrivia  e dall’Orba  sono 
compresi  nella  Diocesi  Tortonese , ed  altri  in  quella 
di  Acqui.  La  repartiziune  insomma  dei  Comuni  per 
Diocesi  sarebbe  la  seguente: 


Diocesi  di  Genova  — Genova  - A ppariiione- Areniano -\vcgno- 
Bargagli  - Bavarì  - Bogliasco  - Borzuli  - Braille  - Camugli  - 
Giiiepu  - Girauesi  - San  Gpriano  - Curniglianu  - foce  - 
S.  Francesco  J’ Albani  - S.  Fruttuoso  - S.  Gio.  Battista  - 
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S.  Ilario  - Larvego  - Marassi  - S.  Martino  d’Albaro  - Mele  - 
Mignanego  • Molassaiia  - Montoggio  - Multedo  - Ncrri  - 
S.  Oleose  - Pegli  - S.  Pier  d’  Arena  - Piere  di  Sori  - Prà  - 
Quarto  al  Mare  - S.  Quirico  - Quinto  al  Mare  - Becco  - 
Rivarolo  - Bosso  - Serra  - Scstri  di  Ponente  - Sori  - Sta- 
glieno  - Struppa  - Tribogna  - Uscio  - Veltri. 

Diocesi  di  Tortona  — Busalla  - Casella  - Croce- Fieschi  - Isola  - 
Montebruno  - Piopata  - Ronco  - Sarignone  - Tortiglia. 
Diocesi  di  yicqui  — Campofreddo  - Masonc  - Rossiglione. 

L’  Arcivescovo  di  Genova  ha  Corte  e Curia: 

Corte  Arcivescovile 

Un  Maestro  di  Camera; 

Un  Pro-segretario  — Due  Cerimonieri; 

Un  Crocifero  — Un  Caudatario. 

Curia  Arcivescovile 

Un  Vicario  Generale; 

Un  Pro-vicario  generale  — Un  Segretario 

Un  Difensore  dei  matrimonj,  e delle  professioni  religiose; 

Un  Arrecato  fiscale  — Un  Arrecato  Pro-fiscalc; 

Un  Arrecato  dei  Poreri  con  Sostituto; 

Un  Procuratore  dei  Poreri; 

Un  primo  Notajo  e Cancelliere  — Un  Prò-Cancelliere; 
Ufiziali  3 — Aggiunti  -r-  Cursori  ec. 

Capitolo  Metropolitano 

Prepoaito; 

Arcidiacono  — Magiscola  — Arciprete; 
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Primicerio  — Peniteniiere  — Curalo  — Massaro; 
Teologo  — Cerimoniere  — Sacrista  — Altri  Canonici  7. 
( Preti  della  Massa  ) 

Mansionari  4 — Custodi  a — Massari  a — Preti  16. 
Insigne  Collegiata  delle  l'igne 
Preposito; 

Decano  — Sindaco  — Massari  a — Altri  Canonici  6. 

( Preti  della  Massa  ) 

Mansionari  4>  uno  dei  quali  Decano; 

Custodi  a — Curati  a — Sacrista  — Preti  1 1. 

Collegiata  della  Madonna  di  Carignano 

Abate  mitrato,- 
Decano  — Canonici  6. 

( Preti  della  Massa  ) 

M ansionari4  ~ Un  Prete. 

Collegiata  della  Madonna  del  Rimedio 

Abate  mitrato/ 

Canonici  la. 

( Preti  della  Massa  ] 

Mansionari  4 — Sacrista  — Preti  5. 

* Collegiata  fuori  di  Genova 

Collegiata  di  Palmare  tra  Pegli  e f'oltri 

Un  Arciprete  — Un  Decano  •—  Canonici  6. 
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Le  altre  Parrocchie  della  Cìtlà  6uiio  trent'ina,  con 
Paruthi  insiguili  di  dignità  diverse: 

Prepoitture 

S.  Maria  di  Castello  - SS.  Cosimo  c Damiano  • S.  Donato 
S.  Giorgio  - Madonna  delle  Gn-'^ie  - S.  M.  Maddalena  - S.  Siro 
S.  Pietro  in  Ouncbi  - SS.  Salvadore  - S,  Stefano. 

Parrocchie  Genti  lizie 

S.  Matteo  ( Abate  mitrato  ) - S.  Dencdcttu  ( Abate  ) 

S.  Luca  (Preposto)  - S.  Torpetc  (Rettore]  - S.  Pancrazio  ( Rettore). 

Priorie 

Madonna  del  Carmine  - SS.  Carlo  e Vittore  - S,  Fede 
S.  Rocco  - S.  Sabina  - S.  Sisto. 

Rettorie 

S.  Giacomo  - S.  Maria  d-  i .Servi  - S.  Tommaso 
S.  Lazzaro  - S.  Maria  dell'  Albergo 

Pafroichie  semplici 

S.  Maria  della  C insolazione  - S.  Giovanni  di  Prè 
S.  Marcellino  • S.  Teodoro. 


CASE  RELIGIOSE 

Nella  eminaerazioiie  delle  Case  Religiose  aperte 
nei  RR.  Stati,  avvertimmo  che  il  Genovesato  ne  ha 


Dgilized  by  Google 


513 

quasi  di  ogni  Ordine:  nella  sola  città  infatti  si  contano 
fino  a ay  tra  Monasteri  e Conventi,  ed  altri  33  ne 
sono  sparsi  per  le  Provincie.  Reciterà  per  avventura 
una  qualche  sorpresa  come  in  un  territorio  di  sole  38G 
miglia  quadrate  di  superficie  si  trovino  fino  a cinquanta 
Case  Religiose,  ma  è da  sapersi  che  prima  della  rivo- 
luzione francese  la  sola  Città  di  Genova  ne  possedeva 
settanta. 

* Religiosi 


Agostiniani  Calzali 

Agostiniani  Scalzi 

Canonici  Lateranensi  .... 

Carmelitani  Scalzi 

Chierici  regolari  del  Ben~Morire 
Chierici  reg  lari  di  S.  Paolo  . . 

Chierici  regolari  delle  Scuole  Pie 
Chierici  regolari  Somaschi  . . 

Padri  Gesuiti 

Padri  della  Missione 

Monaci  Olivetani 

Minimi 

Minori  Conventuali 


Minori  Osservanti 


GetiOTB 

(Genova 
Borzoli 

Sestri  di  Ponente 
Genova 

(Genova 
Voltri 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 

Quarto  al  àfarc 

{Genova 
Marassi 

fAlbaro 

Sestri  di  Ponente 

(Genova  ( Assunta  ) 
— ( Oregina  ) 
Pcgli 
/ Recco 
^ Kos.'iiglioiin 
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Minori  R/ormati 


Minori  Cappuccini. 


Padri  delP  Oratorio 
Padri  Predicatori  , 


Genova 
Bisagno 
Rivarolo 

Genova  ( Concez.  ) 

— ( »9.  Barnaba  ) 
Arenzano 
Cornigliaiio 
Pontedecimo 
Quarto  al  Mare 
Sestri  di  Ponente 
Veltri 
in  Genova 
in  Genova 

Padri  Serviti in  Genova 

* * Beligiose 

l Genova 

Jgostiniane  ........  in  J . 

\ Pieve  di  Son 

Batistine in  Genova 

Canonichesse  Lateranensi . ...  in  Genova 

Cappuccine in  Genova 

{Genova  ( Annunz.  ) 
— ( inearnaz.  ) 

Clarisse in  Albaro 

Domenicane in  Genova 

Madri  Pie ; ...  in  S.  Pier  d’ Arena 

Orsoline in  Rivarolo 

Salesiane in  Genova 


h’ Economato  geiìerdi\e  ed  apostolico  residente  in 
Turino  ha  in  Geiiov.i  un  Delegato  subeconomo. 
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li  fuslo  e le  ricchezze  deirurislocraziu  , e la  scic 
ilei  guadagni  commerciali  che  predominava  il  popolo 
ligure,  teneaiio  in  altri  tempi  talmente  distratti  i Ge- 
novesi dal  coltivamento  dei  buoni  sludj , che  se  un 
(jualche  cittadino  avesse  voluto  prendere  i gradi  in 
una  delle  facoltà  scientifiche,  era  costretto  di  farsi 
ascrivere  tra  gli  studienti  di  Università  forestiere.  Dopo 
la  metà  del  secolo  XV  saliva  sul  trono  Sisto  IV  della 
Rovere,  e per  nobilissima  prova  di  amor  patrio  concedè 
subito  alla  Repubblica,  di  cui  era  nato  suddito,  la  facoltà 
di  conferire  la  laurea  del  dottorato  nelle  scienze  maggiori 
a chi  le  aveva  proficuamente  coltivate,  sicché  i matri- 
colati potevano  esercitare  la  loro  professione  anche  fuori 
dello  Stato.  Fraticavasi  in  allora  dalla  gioventù  geno- 
vese il  farsi  iniziare  nelle  discipline  teologiche  e nella 
giurisprudenza  da  un  qualche  dottore  di  delta  facoll.’i , 
oppure  frequenta  vasi  lo  Spedai  grande  da  chi  preferiva 
lo  studio  delle  scienze  mediche  ; e nelle  scuole  che  erano 
annesse  alla  Melropulilana  di  S.  Lorenzo  poteasi  segui- 
tare un  corso  completo  di  rettorica  e di  filosofia.  Il 
Comune  infatti  ne  stipendiava  i maestri,  e tra  di  essi 
fuvvi  un  Bonfadio  e varj  altri  di  vasta  erudizione  e 
di  raro  ingegno.  Avvertasi  intanto  che  fino  del  14S7 
la  suprema  Magistratura  della  Repubblica  pubblicava 
un  regolamento  pei  due  collegi  di  legge  e di  medicina  , 
già  da  qualche  anno  istituiti. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  l’Imperatore  Mas- 
similiano fu  generoso  dei  consueti  amplissimi  privilegi 
alla  nuova  Università  di  Genova;  ma  nel  iS^a  dispo- 
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gliossi  il  Governo  dì  una  gran  parie  dei  suoi  diriUi 
di  direzione  suprema  delle  scuole,  cedendola  ai  Gesuiti. 
Fu  allora  che  due  palrizj,  Francesco  Balbi  e Ansaldo 
Grimaldi,  gareggiarono  in  munificenza  verso  l’Univer- 
sità, facendo  il  primo  inalzare  a sue  spese  il  magnifico 
Palazzo  e la  Chiesa  contigua,  ed  assegnando  il  secondo 
sul  Banco  di  S.  Giorgio  una  pensione  annua  per  quattro 
cattedre.  Successivamente  fu  commesso  il  pubblico  in- 
segnamento a diversi  maestri  religiosi  e secolari,  ma 
nel  i^8a  tutte  le  facoltà  restarono  finalmente  riunite 
nella  grandiosa  Casa  dei  Gesuiti,  talché  all' epoca  di  lor 
soppressione  teneano  quattordici  cattedre;  cinque  delle 
quali  per  lo  studio  delle  amene  lettere,  e le  altre  per 
la  logica,  per  la  metafisica,  e per  la  teologia  morule 
e dommatica. 

Quando  i francesi  fecero  della  Bupubblica  Ligure 
una  provincia  dell’  Impero,  sostituirono  con  bizzarro 
cambiamento  il  nome  di  Accademia  a quello  di  Uni- 
versità, ma  estesero  lo  insegnamento  pubblico  culla 
istituzione  di  nuove  Scuole:  dopo  il  1814  lo  Studio 
genovese  riprese  il  suo  titolo,  ed  ebbe  dai  Reali  di 
Savoja  protezione,  lustro  e ingrandimento. 

11  governo  di  questa  B.  Università  è affidato  ad 
ìixi3i  Deputazione  speciale  : l’ ispezione  della  medesima 
si  stende  anche  ai  Collegi,  Convitti  e Scuole  sì  pub- 
bliche che  private  esìstenti  nel  distretto  giurisdizionale 
del  Senato  di  Genova.  Gli  statuti  ed  i regolamenti  per 
l’Università  torinesi  emanati  nel  1770,  e modificali 
con  Editti  speciali  del  181G  e del  i8aa,  servono  dì  norma 
e di  guida  ai  Deputali  nella  loro  soprintendenza  agli 
sludj  in  tutto  il  Ducato. 
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Deputazione  agli  StuJi 

Un  Presi  dente; 
Deputati  5. 

Segreteria 


Un  Segretario; 

Due  Sotto-Segretar)  — Tre  Commessi; 

Un  Razionale  — Un  Tesoriere. 


uniVBnsiTÀ’ 

Cattedre  di  Teologia 

Due  Professori  di  Teologia  Scolastico-Dommatica; 

Un  Professore  di  Scrittura  Sacra  e di  Lingua  ebraica; 

Uu  Professore  di  Morale  — Un  Professore  supplementario. 

Cattedre  di  Legge 

Due  Professori  di  Pandette; 

Un  Professore  di  Decretali  — Un  Prof,  di  Gius  commerciale; 
Un  Prof,  d’ Istitutioni  cirili  — Un  Prof,  d' Istituzioni  criminali; 
Un  Professore  supplementario. 

Cattedre  di  Medicina  e Chirurgia 

Un  Professore  di  Botanica  e Storia  naturale, - 
Un  Professore  di  Anatomia  e Fisiologia; 

Un  Professore  di  Patologia  generale  ed  Igiene; 

Tre  Professori  di  Patologia  speciale  e Terapeutica  medica; 
Un  Professore  di  Materia  medica  e Medicina  legale; 

Un  Professore  di  Clinica  interna  e di  Nosologia; 
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Due  Professori  di  Clinica  esterna  e Malattie  sifilitiche; 

Un  Prof,  di  Ostetricia,  Operazioni  chirurgiche  e Chirurgia  forense; 
Quattro  Professori  supplementarj. 

Cattedre  di  Filosofia  ed  Arti 

Un  Professore  di  Chimica  — Un  Professore  di  Meccanica; 

Un  Professore  di  Aritmetica  e Geometria; 

Un  Professore  di  Calcolo  integrale  e differenziale/ 

Un  Professore  di  Filosofia  morale; 

Un  Professore  di  Algebra  e delle  sue  applicazioni; 

Un  Professore  di  Fisica  generale  e sperimentale; 

Un  Prof,  di  Eloquenza  latina  — Un  Prof,  di  Logica  e Metafisica; 
Un  Reggente  la  cattedra  d’idraulica; 

Un  Reggente  la  cattedra  di  Architettura  civile; 

Un  Professore  di  Eloquenza  italiana; 

Tre  Professori  supplementarj. 

Collegio  di  Teologia 

Un  fresidc  — Due  Consiglieri 

Membri  8. 

Collegio  di  Legge 

Un  Preside  — Un  Consigliere; 

Membri  8. 

Collegio  di  Medicina  e Chirurgia 

Un  Preside  — Tre  Consiglieri; 

Membri  7. 
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Cullrgio  di  Filotofia  ed  Arti. 


Un  Preside  • — Due  Vice-Presidi 

Due  G>nsiglieri; 

Membri  i8,  repartiti  nelle  tre  classi  di  Filosofia, 
Matematiche  e Belle  Lettere. 

Magistrato  del  Protomedicato 
Un  Capo; 

Due  Consiglieri  ordinar)  — Un  Consigliere  straordinario. 

Assistenti  e Dimostratori 

Di  Fisica;  di  Notomia  e Patologia;  di  Clinica  medica; 

Di  Clinicu  chirurgica;  del  Cabinetto  di  Storia  naturale. 

Prefetti 

Un  Prefetto  degli  Studenti; 

Un  Prefetto  alle  Scuole  dell’  Unirersità;  ^ 

Un  Prefetto  alle  Scuole  dell’  Ospedale. 

MCSEO,  GABINETTO  FISICO,  OIARDINO  BOTÀNICO. 

Al  Museo  di  Storia  naturale  è destinato  un  vasto 
e beo  illuminato  salone  nel  Palazzo  della  R.  Università. 
1 diversi  oggetti  che  vi  si  custodiscono,  sono  distribuiti 
coll’ordine  il  più  conveniente  a facilitare  lo  studio 
della  zoologia  e della  mineralogia.  Il  numero  dei  corpi 
pertinenti  a questo  secondo  ramo  delle  scienze  natu- 
rali , vien  progressivamente  accresciuto  per  le  cure  del 
valentissimo  Professore  Cav.  Yiviani.  Gli  amatori  della 


Digiti^  ed  by  Google 


5'9 

zoologia  ammirano  con  grata  aoiliaruziuiie  la  collezione 
completa  dei  pesci  e degli  uccelli  indigeni  del  Mare 
ligustico  e del  Genovesato. 

Il  Gabinetto  Fisico  non  mancava  di  quelle  macchine 
che  sono  necessarie  per  dare  un  corso  elementare:  l'Abate 
Professore  Garibaldi  intese  ciò  non  di  meno  con  multo 
impegno  ad  arricchirlo  di  nuovi  acquisti,  provenienti 
dalle  più  accreditate  fabbriche  di  Francia  e d’Inghil- 
terra; ora  è benissimo  provveduto.  Anche  la  scuola 
di  chimica  aveva  il  suo  laboratorio  ben  fornito  di  uten- 
sili, e questo  pure  venne  modernamente  arricchito. 

Il  Giardino  botanico  è angusto  assai , ma  più  che 
sufficiente  a far  conoscere  ;la  benignità  del  clima  di 
Genova,  poiché  vi  prosperaiio  mirabilmente  multe  rare 
piante  di  paesi  meridionali,  sebbene  coltivate  in  piena 
terra  : e per  verità  se  sì  dasse  a quest’  urto  una  mag- 
giore estensione  di  terreno,  ben  pochi  altri  d’Italia 
potrebbero  rivaleggiare  con  esso  in  ricchezze  esotiche. 

B IBLIOTECUE. 

Biblioteca  dei  Missionari  Urbani 

Fino  dai  primordi  della  Congregazione,  ai  tempi 
cioè  di  S.  Carlo  Borromeo  e per  conseguenza  nel  secolo 
XVI,  fu  fondata  questa  Libreria,  grazie  alla  generosità 
di  un  Abate  Franzoni , e del  Canonico  Dapelo  che  la 
fornirono  doviziosamente  e la  provvidero  di  rendite. 
Essa  è ricca  principalmente  di  scritti  teologici , ma  è 
fornita  altresì  di  numerose  classiche  opere  in  ogni  ramo 
di  umane  cognizioni,  e possono  citarsi  come  codici 
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(Il  molto  pregio  varie  edizioni  greche  e latine  di  libri 
sacri , divenute  assai  rare. 

I Padri  della  Congregazione  aveano  destinato  una 
]>orzione  delle  loro  entrate  all’ acquisto  di  nuoveopere  , 
ma  nel  1809  essi  furono  soppressi  e la  biblioteca  fu 
ceduta  alla  città.  Ripristinati  nel  1814  i Missionarj  fu 
ad  essi  restituitale  progressivamente  aumentata  in  modo, 
che  vi  si  contano  già  oltre  ai  ventitremila  volumi. 

II  pubblico  può  frequentarla  dalle  ore  nove  del 
mattino  sino  alle  due  pomeridiane. 

Biblioteca  Franzoniana  0 degli  Operai  Evangelici. 

L’Abate  Girolamo  Franzoni  patrizio  genovese  , 
morto  settuagenario  nel  1778,  istituì  una  Congregazione 
di  Sacerdoti,  ai  quali  diè  il  nome  di  Operai  Evangelici , 
per  l’obbligo  ad  essi  ingiunto  di  provvedere  alla  coltura 
spirituale  cosi  del  clero  come  del  popolo.  Papa  Clemente 
XIV  concedè  approvazione  nel  17^1  al  nuovo  istituto, 
e fino  da  quel  tempo  gli  aggregati  al  medesimo  sì  de- 
dicano settimanalmente  alle  funzioni  di  otto  Oratorj. 
In  due  di  questi  ulTiziano  prima  dell’aurora  in  ogni  di 
festivo  , a benefìzio  dei  facchini;  in  altri  due  si  prestano 
per  gii  artisti , e in  altrettanti  pei  giovinetti  a giorno 
chiaro;  in  uno  finalmente  pei  poveri  ogni  lunedi,  ed 
in  un  altro  per  le  donne  ogni  mercoledì. 

Si  aduna  quella  Compagnia  in  via  Giustiniani, 
sotto  la  direzione  di  un  Presidente,  di  un  Vice-Pre- 
sidente e di  quattro  Consultori , poiché  oltre  i precitati 
esercizi  spirituali  dà  varie  accademie  di  teologia  e di 
altre  scienze  ad  istruzione  dei  clero,  e tiene  aperta 
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una  pubblica  Libreria  per  comodo  dì  tutti.  Nelle  tra- 
scorse vicissitudini  polìtiche  era  stata  questa  decimata 
da  mani  rapaci , ma  va  ora  di  anno  in  anno  progressi- 
vamente accrescendosi , con  una  parte  dell’entrate  della 
Compagnia  a tal  uopo  destinate.  Le  opere  che  contiene 
sono)  principalmente  teologiche:  il  numero  dei  volumi 
si  accosta  ai  dodici  mila.  Aneli’ essa  è aperta  quotidia- 
namente al  pubblico,  dalle  ore  nove  del  mattino  a 
un'ora  pomeridiana. 

Biblioteca  della  B.  Università 

Allorquando  i Gesuiti  ebbero  in  Genova  la  dire- 
zione degli  studj,  riunendo  in  S.  Girolamo  il  Collegio 
e le  Scuole  pubbliche,  formarono  una  privata  Libreria 
per  comodo  dei  convittori  e dei  maestri , acquistando 
una  collezione  dì  opere  le  più  necessarie  al  colti  vamento 
dei  diversi  rami  letterarj  e scientìGci  dagli  studiosi 
prescelto.  Soppressa  d’ordine  pontificio  la  compagnia 
gesuitica  restò  affidata  la  custodia  di  questa  privata 
Libreria  alla  Deputazione  degli  Studj  ^ la  quale  designò 
a tale  incarico  il  celebre  Abate  Oderico,  che  le  diè 
tosto  un  miglior  ordine,  e l’arricchì  notabilmente  col- 
l’acquisto di  moderne  opere,  indispensabili  in  un  buon 
corso  di  studj,  e che  al  tutto  mancavano:  continuò 
bensì  a restar  chiusa  al  pubblico,  fino  all’epoca  della 
rivoluzione  avventa  in  Genova  nel  1797.  Dopo  quello 
avvenimento  si  rese  necessario  di  porre  a disposizione 
del  Bibliotecario  comode  e vaste  sale,  poiché  avendo 
il  nuovo  governo  proclamata  la  soppressione  degli  Or- 
dini religiosi,  ordinò  che  le  loro  private  librerie  fossero 
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tutte  riunite  a quella  dell’  Università  ; e poiché  attiguo 
era  il  Convento  dei  Carmelitani  scalzi , si  aperse  un 
accesso  al  medesimo  per  mewo  di  un  cavalcavia,  col 
quale  vennero  le  due  Biblioteche  poste  in  comunicazione. 

Le  turbolenze  civiche  di  quel  tempo  furono  cagione 
che  non  tutte  le  Librerie  di  Ordini  religio.si  fossero 
ivi  trasportate,  e che  nella  traslazione  di  alcune,  molti 
codici  andassero  smarriti:  ciò  accadde  specialmente  nel 
trasporto  dei  libri  dei  Benedettini  di  S.  Benigno,  già 
raccolti  in  gran  copia  dal  benemerito  P.  Abate  Basa- 
donna.  Ad  onta  di  tutto  questo  era  pur  naturale  che 
nelle  sale  deH’Uni versità  venisse  a formarsi  un  copio- 
sissimo deposito  di  libri , ed  infatti  oltrepassano  ora  i 
quarantamila  ; ma  dalla  loro  provenienza  è fucile  il 
dedurre  quale  indigesta  e vana  farragine  sia  in  essi 
di  materie  ascetiche  e scolastiche!  Ben  è vero  che  una 
porzione  della  dote  annua  assegnata  dal  K.  Governo 
alla  Università  è destinata  airaumento  della  Biblioteca, 
e in  tal  guisa  viene  essa  ad  acquistare  del  continuo 
opere  fisiche,  matematiche  e filologiche.  Debbesi  avvertir 
però  che  essa  possiede  ancora  una  ricca  collezione  di 
codici  del  secolo  XV;  e tra  i manoscritti,  alcuni  dei 
quali  chinesi  ed  arabici , avvenne  uno  bellissimo  di  un 
Quinto  Curzio  in  pergamena,  fregiato  di  miniature,  e 
dedicato  da  un  portoghese  a Carlo  Tardilo  Duca 
di  Borgogna. 

Anco  questa  Biblioteca  é aperta  al  pubblico  gior- 
nalmente, in  ore  che  variano  colla  stagione. 
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L'Abate  Vespasiano  della  famiglia  Berio  di  Genova, 
poi  trapiantata  in  Napoli , impiegò  una  gran  parte 
dei  suoi  beni  nella  formazione  di  una  cospicua  libreria, 
che  gli  eredi  suoi  con  molta  generosità  usarono  di  aprire 
in  certi  tempi  anche  in  servizio  pubblico. 

Nel  1817  il  Marchese  Francesco  Berio  ne  offerse 
l’acquisto  al  Re  Vittorio-Emanuele,  questi  ne  fece  dono 
al  Comune  di  Genova,  che  ne  prese  il  possesso  nel  1834. 
L’amore  pei  buoni  sludj  mantenutosi  sempre  vivo  tra 
i Berio,  è attestalo  dalla  doviziosa  raccolta  di  opere 
che  possedeano  sopra  ogni  ramo  di  umano  sapere,  e 
parzialmente  di  manoscritti  di  storia  patria.  Il  Corpo 
Civico  si  mostrò  providaraente  sollecito  al  mantenimento 
dell’acquistata  biblioteca,  destinando  un’annua  somma 
alla  compra  di  nuovi  libri:  la  scelta  di  questi  è affidala 
all’ attuai  Prefetto  Cav.  Professore  Gio.  Batt.  Spotorno  , 
letterato  insigne  e di  nota  celebrità. 

Occupa  questa  Libreria  alcune  vaste  sale  del 
Palazzo  Civico,  posto  sulla  Piazza  di  S.  Domenico,  e 
nel  quale  è pure  l’Accademia  di  Belle  Arti.  Apresi 
ogni  giorno  al  pubblico,  ma  con  eccezione  notabilissima 
al  Consuelo  orario  che  suol  essere  praticato  in  quasi 
tutte  le  biblioteche.  A chiunque  infatti  è dato  accesso 
libero  giornalmente;  e non  solo  per  le  cinque  consuete 
ore  della  mattina  , ma  nel  verno  dall’  imbrunire  della 
sera  fino  ad  ore  nove,  e nella  stagione  estiva  dalle 
quattro  pomeridiane  sino  al  tramonto  del  Sole:  sic- 
ché nella  Biblioteca  Berio  si  presta  vero  servigi»  agli 
studiosi,  e non  sì  serve  alia  comodità  ed  all’ oziare 
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dei  custodi  e degli  inservienti.  Ecco  come  nei  pubblici 
Stabilimenti  non  traviasi  dallo  scopo  dei  fondatori , 
se  da  verace  zelo  e fermo  volere  sia  animato  chi  gli 
dirige.  Sul  proposito  infatti  di  pubbliche  Librerie  ne 
occorse,  non  ha  molti  anni,  di  ammirare  quella  di 
Lisbona , come  la  meglio  ordinata  e diretta  di  ogni 
altra  di  Europa  , grazie  alle  cure  ed  alla  somma  intel- 
ligenza del  tanto  celebre  letterato  Ribeiro  dos  Santos; 
ed  in  questa  civica  di  Genova  è grato  il  notare,  come 
essa  facciasi  generosamente  servire  all’utile  pubblico, 
senza  tener  conto  della  continuata  gravosa  vigilanza 
di  chi  la  dirige. 

SCUOLE  E COLLEGI  PUOm  DELL*  CMVERSITS’ 

COILEOIO  KSÀIB 

Questo  istituto  di  educazione  istruttiva  è tenuto 
sul  piede  dell’antico  Liceo,  ed  è aflìdato  alla  direzione 
dei  Chierici  regolari  Somasclii.  Un  Rettore,  un  Mi- 
nistro, ed  un  Prefetto  degli  alunni  esterni  soprinten- 
dono al  buon  ordine.  Dodici  diversi  Professori  tengono 
le  seguenti  scuole: 

Calligrafia  — Disegno  — Scuola  elementare: 

Geometria  inferiore  — Geometria  maggiore; 

Umanità/ 

Rettorica  del  primo  Anno  — Rettorica  del  secondo  Anno; 

Logica  e Metafisica; 

Aritmetica  ragionata  — Geometria  e Algebra; 

Fisica. 
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scuole  rvtBiicae  della  città' 

\ 

Un  Direttore; 

Professori  e Maestri  sedici;, 
d’ Oratoria,  cioè,  di  Poetica,  di  Umanità, 
di  tersa,  quarta,  quinta  e sesta  Classe, 
di  Calligralìa, 

d' Aritmetica  inferiore  e Lingua  italiana, 
di  Operazioni  cambiarie. 

SCUOLE  COHUUÀU  DETTE  DI  CÀRITà' 

Scuola  del  Molo 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligraba  7. 

Scuola  di  Portoria 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafia  6. 

Scuola  di  S.  Teodoro 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafìa  a. 

Scuola  del  Quartiere  della  Maddalena 


Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafia  4' 
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On  Direttore; 

Maestri  ili  Lettura  e Calligrafìa  3. 

Scuola  di  Prd 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafìa  5- 
SCUOLA  REALE  DI  marina 

Per  una  nazione,  come  la  genovese,  predominata 
dal  genio  delle  intraprese  marittime,  era  di  eminente 
importanza  il  possesso  di  una  Scuola  di  Marina,  ed  il 
Re  Vittorio-Emanuele  fino  dal  i8iG  providamente  iie 
decretò  la  fondazione  nella  capitale  del  Ducato.  0 vo- 
gliasi infatti  riguardare  la  Marina  come  scienza  o come 
ramo  essenziale  di  forza  pubblica,  o come  sorgente  di 
ricchezza  nazionale,  sotto  tutti  gli  aspetti  merita  di  essere 
profondamente  studiata.  L’arte  di  costruire  una  nave 
per  destinarla  poi  al  traffico  commerciale  o alla  guerra; 
le  regole  di  ben  governarla  nella  navigazione,  e di  de- 
terminare ad  ogni  istante  il  punto  del  globo  in  cui  il 
navigante  si  trova  ; la  tattica  infine  di  rapide  e bene 
intese  evoluzioni  in  caso  di  una  pugna  navale,  sono 
operazioni  che  possono  appararsi  con  lungo  esercizio  e 
colla  pratica;  ma  che  un  valente  capitano  di  navigli 
debbe  prima  studiare  per  teorica  con  buoni  precetti 
di  Marina;  scienza  sublime  e d'immensa  estensione, 
perchè  composta  di  applicazioni  di  quasi  tutte  le  altre 
discipline  scientifiche  cd  arti  conosciute. 
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Questa  R.  Scuola  di  Genova  è alTiJata  a valenti 
maestri  e professori  di  scienze  esatte,  di  disegno , di 
lingue,  e possiede  una  biblioteca  ricca  di  opere  dei  più 
celebri  autori  che  scrissero  di  geografìa,  di  navigazione, 
di  matematiche  applicate , di  costruzioni  e di  tattica 
navale.  In  forza  di  un  regolamento  pubblicato  nel  i83o 
non  debbono  gli  alunni  oltrepassare  il  numero  dì  tren- 
tacinque,  e godono  a preferenza  il  privilegio  di  nomina 
i figli  degli  UGziali  e dei  principali  impiegati  nella 
Regia  Marina:  l’età  per  l' ammissione  è dai  tredici  ai 
quindici  anni. 

Occupa  questa  Scuola  l’antico  monastero  delle  re- 
ligiose di  S.  Teresa,  posto  nell’ anfiteatro  che  ricinge 
una  parte  della  Piazza  dell’ Acqua  verde  sotto  il  culle 
di  Monte  Galletto-,  situazione  delle  più  salubri  e pit- 
toriche della  città.  L’edifizio  che  una  volta  era  di  un 
sul  piano,  fu  ingrandito  con  un  corridore  superiore, 
lungo  il  quale  vennero  distribuite  varie  camere;  il 
cortile  reso  ridente  da  molti  aranci  ed  altri  bei  frutti , 
apresi  a foggia  di  piazza  in  faccia  all’imboccatura  del 
porto,  con  deliziosa  lontana  prospettiva  di  tutto  il  golfo. 


SCGOLA  DEI  GIOVANI  ECCLESIASTICI 


Fondatore  di  un  primo  Seminario  in  Genova  fu 
il  Cardinale  Stefano  Durazzo.  Questo  istituto  destinato 
all’  istruzione  dei  giovani  ecclesiastici  è situato  presso 
la  Piazza  del  Ponticello  : è un  grandioso  edìfizio  benis- 
simo distribuito,  con  un  magnifico  salone  destinato  alle 
riunioni  scolastiche  ed  a quelle  del  clero. 
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Gli  alunni  sono  in  numero  di  novanta  : la  loro 
educazione  morale  e istruttiva  è diretta  come  appresso: 

Un  Rettore, 

Un  Lettore  di  Teologia  dommatica  : 

Un  Lettore  di  Teologia  morale  ; 

Un  Lettore  di  Filosofia  — Un  Professore  di  Rettorica  ; 

Un  Pi-of.  di  Umanità  maggiore  — Due  Prof,  di  Umanità  minore  ; 

Due  Professori  di  Geometria  ; 

Un  Maestro  di  Sacra  Liturgia  — Un  Maestro  di  Canto  ; 

Due  Direttori  di  Disciplina. 

ACCADEMIA  LIGUSTICA  E SCUOLE  DI  BELLE  ARTI 

La  molta  vivacità  ed  il  pronto  ingegno  di  alcuni 
giovani  passionati  per  le  arti  belle , suggerì  loro  il 
nobil  pensiero  di  provvedere  con  generoso  sforzo  di  pa- 
triottismo alla  indecorosa  mancanza  di  una  pubblica 
scuola  genovese,  in  cui  la  gioventù  potesse  iniziarsi 
nello  studio  delle  arti  sorelle.  Per  conferire  sui  mezzi 
di  porre  ad  eseguimento  il  laudevole  progetto,  si  acco- 
starono alla  Loggia  dei  D’Oria  posta  sulla  Piazza  di  S. 
Matteo,  che  venne  loro  tosto  aperta  da  quei  signori 
inuniiicentissiini.  Ciò  accadde  nel  i^5i  ; e non  multo 
dopo  il  Gav.  Francesco  Maria,  passionato  amante  delle 
arti  oltre  ad  ogni  altro  di  sua  famiglia,  non  volle 
limitarsi  a dare  asilo  alla  nascente  società,  ma  le  fu 
generoso  di  splendida  protezione,  eccitando  la  primaria 
nobiltà  genovese  a seco  unirsi  nel  contributo  ad  una 
cospicua  e stabil  dote  pel  mantenimento  delle  diverse 
scuole.  Non  si  mostrarono  i patrizj  sordi  all’invito,  ma 
vollero  di  più  che  un’antica  soppressa  Abbazia  di  via 
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degli  Orefici  fosse  destinata  per  residenza  del  nuovo  isti- 
tuto, in  cui  si  diè  subito  iiicominciamento  allo  studio 
del  nudo,  degli  elementi  pitturici,  e dell’ architettura 
civile  e militare.  Ciò  fu  eseguito  con  tanta  prontezza 
e generosità,  che  i giovani  alunni  si  trovarono  forniti 
anche  degli  utensili  e strumenti  necessarj  all’esercizio 
della  professione  cui  piaceva  loro  di  dedicarsi.  La  multa 
floridezza  cui  presto  sali  la  nascente  Accademia,  rese 
necessario  un  secondo  traslocainento  dalla  via  degli 
Orefici  a quella  di  Casaua,  in  un  grandioso  palazzo,  che 
si  volle  fregiare  dello  stemma  della  repubblica:  e collo 
scopo  di  sempre  maggiore  ingrandimento,  anche  di  là 
fu  remossa,  trasportata  presso  la  Piazza  Soziglia , ove 
restarono  aperte  le  scuole  fino  al  i83i.  In  detto  anno 
finalmente  le  fu  decretato  a stabile  sede  il  superbo 
Palazzo  della  Città,  posto  sulla  Piazza  Carlo  Felice, 
condotto  sul  magnifico  moderno  disegno  del  valentis- 
simo Architetto  Cav.  Barubbino,  e ove  trovasi  anche 
la  Biblioteca  civica  Berio. 

Una  cospicua  raccolta  di  pitture,  di  disegni  e di 
modelli , oggetti  tutti  di  raro  e classico  pregio,  forma 
il  più  bel  fregio  di  questa  Accademia;  nella  quale  la 
gioventù  riceve  istruzione  gratuita  non  solo,  ma  con- 
tinua a godere  dell’  uso  di  tutto  quello  che  possa 
occorrerle  nelle  sue  esercitazioni  istruttive:  di  più  essii 
viene  eccitata  allo  studio  ed  all’emulazioue  con  diversi 
premj  annualmente  distribuiti.  Frattanto  il  pubblico 
è reso  giudice  del  progresso  degli  alunni  più  valenti, 
con  periodiche  esposizioni  dei  loro  lavori.  Questo  isti- 
tuto di  belle  arti,  ora  frequentatissimo,  diflonde  la 
istruzione  tra  gli  artisti  e tra  gli  artigiani,  trovando 
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in  esso  cosi  gli  uni  come  gli  altri  ì più  elTicaci  mezzi 
per  formarsi  un  buon  gusto. 

I componenti  quest’  Accademia  furono  in  origine, 
e restano  tuttora  divisi  in  Accademici  d’onore  e di  merito. 
Formano  la  prima  classe  quei  nubili , succeduti  ai  prò* 
motori  dell’istituto,  i quali  continuando  a contribuire 
con  multe  spontanee,  per  supplire  alla  insulHcenza  di 
alcuni  legati  lasciati  dalla  famiglia  Grimaldi,  prov- 
vedono all’esistenza  di  esso,  ne  hanno  il  governo, 
e ne  formano  le  leggi.  1 secondi  sono  Professori  nelle 
diverse  arti,  rinnuovati  di  triennio  in  triennio  oppure 
confermati,  e tra  questi  vengono  sempre  eletti  i Di- 
rettori delle  varie  classi  di  studio,  giudicando  per  via 
di  commissioni  del  merito  degli  studenti. 

La  soprintendenza  e l’amministrazione  dell’Acca- 
demia è confidata  ad  un  Consiglio  di  quattro  membri; 
tra  questi  è scelto  ordinariamente  un  Direttore,  che 
gode  il  titolo  di  Principe , e cbe  al  termine  delle  sue 
funzioni  suole  arricchire  le  scuole  col  dono  di  una  sta- 
tua, o di  una  pittura,  o di  un  qualche  altro  monumento; 
chè  se  i successori  del  Marchese  Marcello  d’ Ippolito 
Durazzo  ne  imiteranno  la  splendida  generosità  , l’Acca- 
demia Ligustica  verrà  presto  ad  arricchirsi  grandiosa- 
mente; 


Componenti  V Accademia 
Un  Principe, 

Un  Vice-Principe  — Accademici  d’ onore  28; 
Accademici  di  merito  »: 

in  Pittura  9;  in  Scultura  4>  ■»  Architettura  e Ornalo  9. 
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Uno  in  Pittura  — Uno  in  Scultura; 

Uno  in  Architettura  ; 

Uno  in  Ornato  — Uno  nell’  Incisione  ; 

Un  Segretario  perpetuo  — Un  Ragioniere  e Procuratore, 
Custodi. 

SCOOLA  GRATUITÀ  DI  CASTO 

Ne  fu  il  promotore  un  benemerito  cittadino  , 
Antonio  Costa,  cui  piacque  assumerne  anche  la  dire- 
zione, e tuttora  la  dirige.  Fu  suo  laudevole  scopo 
lo  ammaestrare  gratuitamente  nella  musica  i giovani 
di  ambo  i sessi , forniti  delle  disposizioni  a ciò  neces- 
sarie. I regolamenti  prescritti  pei  più  accreditati  Con- 
servatorj  di  musica  italiani , vennero  anche  per  questo 
adottati.  Gli  alunni  della  scuola  gratuita  formano  un 
corpo  di  valorosi  cantanti , capaci  di  eseguir  musica  di 
qualunque  specie , cosi  nei  sacri  templi  come  nei  teatri. 
Alle  zittelle  in  essa  istruite  sono  anche  agevolati  i 
mezzi  di  un  decente  collocamcutu  cosi  secolare  come 
claustrale  ; di  più  sono  riserbate  per  esse  quattro  nomine 
privilegiate.  Ma  il  numero  degli  alunni  non  è indeter- 
minato, non  dovendo  oltrepassare  i cinquantadue  ; 
dodici  fanciulli  cioè  per  parte  di  soprano,  venti  giovani 
tra  tenori  e bassi , e venti  fanciulle  tra  soprani  e con- 
tralti : potrebbe  bensì  presentarsi  all’istitutu  un  qualche 
soggetto  di  rare  disposizioni  per  l’ arte  musicale , ed  è 
fatta  a suo  favore  una  cortese  eccezione. 

La  scuola  èdivisa  in  due  c\ass\, inferiore  e superiore. 
Nella  prima  vengono  iniziati  allo  studio  degli  elementi 
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musicali  quei  giovani  o alunni  che  bramano  farsi  della 
musica  un  ornamento:  nella  seconda  si  fa  dell’ arie 
uno  studio  profondo,  e vi  si  destinano  parzialmente 
quei  soggetti  che  sortirono  dalla  natura  doti  e preroga- 
tive tali , da  divenire  assai  valenti.  Ricevono  i fanciulli 
una  lezione  di  due  ore  nei  giorni  di  lunedi , mercoledì 
e venerdì;  i giovani  tenori  e bassi  e le  fanciulle  nel 
martedì , giovedì  e sabato  per  ore  tre. 

Questo  nascente  istituto , che  produsse  già  buoni 
allievi,  è posto  sotto  la  protezione  di  zelanti  concitta- 
dini del  Costa,  e non  gli  mancarono  segni  dì  favore 
sovrano: 


Protctlori  della  Scuola  i5/ 

Un  Direttore 

Una  Direttrice  — Dn  Censore  — Un  Prefetto. 

Maestri  di  Canto  elementare  3 ; 

Uno  di  Bel  canto  — Uno  di  Strumenti  ad  arco  ; 
Uno  di  Contrappunto  — Uno  di  basso  cunliiiuo  ; 

Uno  di  Strumenti  a fiato  — Uno  di  Letteratura  drammatica. 
Accordatori , Custodi  ec. 


REALE  ISTITDTO  DEI  SORDO-MUTI 

Quando  si  diè  notizia  della  Scuola  dei  Sordo  Muti 
stabilita  in  Torino,  ci  riserbamrao  di  far  qui  onore- 
vole menzione  del  Padre  Ottavio  Assarotti  scolopìo, 
dì  celebre  ed  immortale  memoria.  Quel  benefico  reli- 
gioso, altamente  colpito  dai  prodigiosi  efifelti  ottenuti 
in  Francia  dal  De  V E pée  e dal  Sicard  nella  educa- 
zione dei  muti  per  sordità  congenita  , o acquistata  nel- 
l’ infanzia,  obbedì  con  intenso  volere  agl’ impulsi  della 
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carità  che  signoreggiava  il  suo  beH’auiino,  e consacrò 
tutto  se  stesso  a sollievo  di  quella  classe  d' infelici. 
A prò  dei  quali , cosa  faceasi  in  Italia  prima  dell’  As- 
sarotti  ? Imploravasi  il  soccorso  dei  medici , e questi 
ponendo  in  attività  tutti  gli  sforzi  dell’arte,  quasi 
giammai  ottenevano  il  bramato  intento;  chè  se  col  pro- 
durre sull’organo  dell’  udito  una  violenta  concussione, 
veniasi  fortuitamente  a remuovere  una  qualche  causa 
della  sordità,  capace  di  essere  eliminata  con  quella  spe- 
cie di  perturbamento,  doveasi  sempre  correre  il  rischio 
dì  una  viva  infiammazione,  e ciò  non  di  meno  la 
guarigione  era  sempre  incompleta.  Per  fisiche  ragioni  è 
ìnsomma  troppo  manifesto,  che  non  dall’arte  salutare  può 
il  sordo-muto  sperar  soccorsi , ma  sì  dalla  luce  di  una 
sublime  filosofia  , che  alla  sua  educazione  fisica  o na- 
turale non  isdegnì  applicarsi.  Or  poiché  la  scuola,  già 
fondata  in  Parigi , era  presto  salita  a si  aito  grado  di 
celebrità,  volle  anche  l’Assarotti  una  fondarne  in  Italia, 
che  grazie  al  suo  zelo  ed  al  molto  impegno,  addivenne 
ben  presto  degna  emula  della  francese.  Ben  comprese 
il  sagace  istitutore  che  il  sordo-muto  non  era  stato 
convenientemente  studiato  dal  fisiologo  e dal  filosofo 
nei  differenti  aspetti  di  uomo  fisico , intellettuale  e 
morale;  e sì  convinse  coll’esperienza  che  le  ingegnose 
teorie  sui  sensi  umani,  immaginate  dalla  dottrina  del 
Bonnett , dal  genio  di  Buffon,  dalla  logica  di  Condillac 
erano  di  un  prestigio  al  tutto  vano.  Studiò  quindi  le 
cause  della  sordità  congenita  e della  infantile,  e i loro 
differenti  gradi  d’intensità,  e senza  trascurare  opportuni 
tentativi  sul  metodo  di  far  pronunziare  al  muto  suoni 
articolati,  striduli  o monotoni  che  fossero,  concentrò  il 
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suo  ingegno  per  sostituire  alla  facoltà  dell’ udito  e della 
parola  quella  della  vista  e della  gesticolazione,  e restituì 
]>er  tal  mezzo  alia  società  i suoi  muti  alunni,  quasi  per- 
fettamente istruiti  come  un  altro  uomo  che  ascolta  e 
parla.  Anche  in  Italia  incominciò  così  il  riscatto  morale 
di  una  classe  d’ infelici,  abbandonati  ad  un  isolamento 
che  gli  privava  dei  migliori  vantaggi  della  civiltà.  Man- 
canti di  un  sistema  cum])leto  d’idee;  ignari  delle  leggi, 
degli  usi,  delie  costumanze;  costantemente  proclivi  al 
latrocinio;  diffidenti  uppur  creduli  senza  misura;  signo- 
reggiati dall’amor  fisico  e inaccessibili  alla  pietà;  estranei 
ai  sani  principj  della  religione  e della  morale,  erano 
oggetto  di  peso  e di  umiliazione  per  l’umana  specie. 
Ora  ebbe  fine  il  loro  idiotismo,  e se  Parigi  si  gloria  del 
primato  nella  fondazione  di  così  benefico  istituto, Genova 
non  le  restò  seconda  rispetto  al  merito  dell’  istitutore. 

11  Padre  Àssarotti,  culla  sola  scorta  dei  propri  lumi, 
incuniiuciò  nel  1801  ad  istruire  privatamente  alcuni 
muti.  Cui'uiiò  quei  primi  tentativi  il  più  fausto  successo; 
ed  il  Governo  francese  allora  dominante  annui  nel  i8o5 
alla  fondazione  di  un  istituto,  in  cui  dovessero  essere 
mantenuti  a spese  del  pubblico  erario  sci  fanciulli  ed 
altrettante  zittelle.  Ma  i delegati  imperiali,  cotanto  sol- 
leciti nel  raccorre  i tributi  per  le  provincie  d’ Italia  , 
mal  soffrivano  poi  di  doverne  disporre  in  qualche  fra- 
zione a prò  dei  contribuenti  , e vi  volle  perciò  un  atto 
di  supremo  volere  di  Napoleone,  perchè  tra  i beni 
demaniali  fu»se  finalmente  scelto  nel  1813  un  ampio 
lucale,  ove  l’egregio  Àssarotti  trasportò  le  sue  scuole, 
che  vi  si  trovano  tuttora.  Accadde  poi  che  la  Liguria 
dovè  passare  sotto  il  dominio  della  R.  Gasa  di  Savuja  , 
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ed  il  Re  dichiarò  l’Istituto  dei  Sordo-Muti  come  sta- 
bilimento posto  sotto  la  sua  speciale  protezione , ricon- 
fermando con  Patenti  del  idi8  il  possesso  del  locale 
e della  dotazione  assegnata.  Sei  anni  dopo  fu  ricono- 
sciuto il  bisogno  ed  il  vantaggio  di  una  scuola  succur- 
sale esterna  per  quei  muti,  che  per  età  troppo  avanzata, 
o per  meschinità  di  fortune,  o per  non  avere  ottenuti 
posti  gratuiti  restavano  esclusi  dal  convitto,  ed  il  So- 
vrano ne  approvò  la  fondazione.  Era  pervenuto  in  tal 
guisa  l’Istituto  deH'Àssarotti  a produrre  duplicati  frutti, 
quando  morte  tolse  sul  cominciare  del  iSaq  quell’eroe 
di  dottrina  e di  carità  all’  effettuosa  gratitudine  dei 
suoi  allievi,  ed  alla  stima  dei  concittadini  e di  tutta 
Italia.  Rese  men  dolorosa  sì  grave  perdita  la  sostitu- 
zione dell’  Abate  Luigi  Buselli,  il  quale  aveva  assi- 
stito all’insegnamento  pel  corso  di  anni  sedici;  allorché 
infatti  il  Sovrano  regnante  si  recò  nel  i83i  a visitare 
quell’istituto,  voile  fregiare  il  nuovo  Direttore  delle 
divise  di  S.  Maurizio,  in  segno  di  alta  sodisfuzione 
dei  saggi  melodi  praticati.  Ma  la  frequenza  dei  nazio- 
nali e degli  stranieri  attirati  dall’ ammirazione  per 
questa  Scuola,  produceano  non  lieve  imbarazzo,  ed  un 
ordine  sovrano  provvide  al  rimedio,  prescrivendo  che 
nei  soli  giorni  di  mercoledì  e venerdì,  dalle  dieci  di 
mattina  al  mezzogiorno,  fosse  dagli  amminislraturi  con- 
ceduta rammissione  degli  estranei  nello  stabilimento. 

Incominciò  l’Assarotti  con  piccol  numero  di  alunni, 
che  per  decreto  imperiale  fu  portato  ai  dodici  ; dopo  il 
1814  si  accrebbe  fino  ai  diciotto , ed  ora  vi  si  contano 
circa  trenta  maschi  e quindici  femmine.  Provvede  il 
Governo  al  mantenimento  di  dicioUo  allievi;  di  due 
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il  Corpo  civico  di  Genova;  ed  altri  due  vi  sono  tenuti 
lino  dal  i8a6  dalla  Duchessa  di  Parma.  Tutti  gli  altri 
u sono  assistiti  dalle  loro  famiglie , o dalla  beneficenza 
ilei  privati,  o si  procacciano  la  sussistenza  cuH’arte  che 
esercitano.  A tal’ uopo  è dato  agli  allievi  il  coltivare 
nell’ istituto  il  disegno,  l’incisione  in  legno,  in  rame, 
in  pietre  dure,  cosi  d’incavo  come  di  rilievo,  la  pittura, 
l’arte  del  cesellatore,  del  legatore  di  libri , del  calzolaro: 
le  fanciulle,  oltre  i lavori  femminili  domestici,  impa- 
rano il  ricamo  e la  fattura  dei  liori  artificiali. 

Il  regolamento  interno  dell’Istituto  ebbe  l’appro- 
vazione sovrana  nel  1818:  in  esso  è prescritto  che  l’età 
congrua  per  essere  ammesso  un  alunno  sia  dai  dieci 
ai  sedici  anni.  Nel  1839  fu  creata  una  commissione  , 
presieduta  costantemente  dall’Arcivescovo  di  Genova,  e 
posta  sotto  la  suprema  ispezionedclMinistrodell’Interno. 


Commissione  Amministratrice 


Presidente 
L’  A.rcÌTCScoTO  di  Genova; 

Un  Vice-Presidente, 

che  vlen  cambiato  di  trimestre  in  trimestre: 
Cinque  Membri  componenti  la  Commissione. 


Impiegati 

Un  Direttore  clic  governa  le  Scuole  e la  Casa; 

Un  Istitutore  e due  Ripetitori  che  dirigono  l’ insegnamento; 
Un  Maestro  di  Disegno; 

Un  Sotto-Maestro  per  gli  esterni; 
lina  Istitutrice; 
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Una  Ripetitrice  — Una  Maestra  aggregata  ; 

Una  Sotto-Maestra  dell’  esterno. 

Un  Economo  generale  — Un  Ragioniere; 

Un  Cappellano  ; 

Medici  c Chirurghi  4- 

Sordo-Muti  artisti 

In  Pittura  ed  Incisione  4; 

Un  Legatore  di  Libri  — Un  Capo  Calzolajo. 


* BDDCATORJ  PER  PANCIOLLE 

Genova  soprabbonda  dei  così  detti  Conservatorj , 
ma  la  maggior  parte  dei  medesimi  è destinata  a dare 
ricovero  ed  asilo  a femmine  traviate,  o pentite,  o ab- 
bandonate , o prive  di  genitori.  Non  mancano  però 
anche  gl’  Istituti  per  educare  le  fanciulle  ed  ammae- 
strarle; sono  di  questa  classe  i Conservatorj  delle  Fi 
lippine,  delle  Medee,  delle  Interiane,  delle  Somaschc, 
e delie  Salesiane. 

Nel  suburbio  di  S.  Martino  d' Albaro  le  religiose 
Calasanziane,  dette  le  Madri  Pie,  hanno  convento  con 
clausura,  nel  quale  accettano  fanciulle  educande,  am- 
maestrandole in  ogni  parte  di  sapere,  che  meglio  si 
confaccia  al  loro  sesso.  In  Rivarolo  attendono  alla  edu- 
cazione delle  fanciulle  le  religiose  Orsoline:  in  Bolzaneto, 
borgata  dipendente  dal  Comune  di  Brazìle , è diretta 
e mantenuta  una  scuola  dalle  Filippine  di  Genova  , 
per  obbligo  imposto  da  certo  Salata , che  a tal  uopo 
lasciò  loro  dei  beni. 

Stati  Sardi  r.  nt>  35 
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Scstri  ha  una  Scuola  comunale  per  fanciulle  , 
jiercliè  due  beneGche  famiglie,  Imperiale  e Pavia,  furono 
.sollecite  di  provvedere  al  mantenimento  delle  mede- 
sime; la  prima  con  un  legato  annuo  di  lire  1088  circa, 
e la  seconda  colla  fondazione  di  un’  Opera  Pia  , che 
somministra  altre  3oo  lire  annue. 

Il  Mandamento  di  Voltri  mancava  al  tutto  di  una 
scuola  consimile:  una  Signora  del  cajx)-luogo  con  raro 
spirito  di  beneficenza  va  dedicando  tutte  le  sue  cure 
alla  istruzione  delle  giovinette,  ed  è instaurabile  nel 
supplicare  che  sia  aperto  in  Voltri  un  Conservatorio  , 
ma  i suoi  voti  non  vennero  ancora  esauditi.  In  tutti 
gli  altri  Mandamenti  e Comuni  delle  Provincie  non 
esistono  scuole  ben  dirette  per  fanciulle. 

(f)  ISTITUTI  PII 

Allorquando  il  Dupaty  scriveva  dei  Genovesi  che 
il  loro  animo  era  spoglio  di  tutte  le  affezioni  naturali, 
pronunziava  un'ingiusta  e grossolana  ingiuria;  confes- 
sando poco  dopo  di  esser  compreso  d’alta  ammirazione 
pei  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza , cb’ei  dovè  rico- 
no.scere  come  altrettanti  monumenti  della  più  generosa 
pietà!  I Genovesi  manifestarono  nei  traflici  commerciali 
una  sete  di  lucro  forse  poco  misurata,  ma  se  con 
qualche  avidità  cumularono  ricchezze,  ne  furono  anche 
generosi  a sollievo  delle  classi  indigenti,  colla  fondazione 
di  Spedali,  di  Conservatorj , di  Alberghi,  che  non  alle 
sole  fisiche  sventure  ma  aU’econuraiche  e morali  ancora 
apportassero  conforto  e riparo.  £ perchè  la  munificenza 
dei  privati  non  restasse  infruttuosa  per  mala  ammini- 
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strazionp,  il  governo  repubblirano  fu  sollecito  d’  inter- 
porsi autorevolmente,  creando  un  Magistrato  detto 
degli  Straordinarj  a tutela  degli  orfani,  dei  pupilli 
e delle  vedove;  quella  di  Misericordia  per  invigilare 
sul  fedele  ed  equo  reparto  ai  poveri  degli  annui  pii 
sussidj,  e l’  altro  chiamato  del  Suffragio  tutto  intento  a 
raccogliere  elemosine  per  provvedere  di  abili  e di  vitto  i 
cittadini  vergognosi  caduti  in  miseria.  Ad  oggetto  poi  che 
gli  artefici  e i manifattori  più  poveri  non  restassero  privi 
dei  mezzi  di  esercitare  la  propria  industria,  oravi  una 
Deputazione  destinata  a somministrare  le  materie  prime; 
come  esìsteva  altresì  un  Magistrato  di  probi  soggetti 
deputati  al  piissimo  uffizio  di  far  pagare  agli  operai  la 
mercede  col  sudore  guadagnata.  Finalmente  provvedeasi 
alla  liberazione  di  chi  cadeva  schiavo  dei  pirati  di  Ber- 
beria  da  an  pubblico  Uffizio  detto  del  Riscatto,  ed 
impedivasì  il  latrocinio  degli  usurai  dal  Magistrato  del 
Monte  di  Pietà.  Primario  fomite  di  tanta  carità  pub- 
blica era  il  Banco  di  S.  Giorgio:  i più  doviziosi  cit- 
tadini deponevano  in  esso  con  piena  fiducia  una  o 
più  somme,  disponendo  che  moltiplicassero  coi  fruiti 
fino  alla  formazione  di  un  capitale  designato,  il  di  cui 
annuo  provento  dovesse  poi  erogarsi  in  sovvenzioni, 
elemosine,  o doti  per  le  classi  più  bisognose.  Basti  il 
dire  che  la  famiglia  deiLomcllini  eradivenuta  fondatrice 
di  circa  a venti  lasciati  pii,  ad  eseguimento  di  uno  dei 
quali  essa  provvede  tuttora  nella  stagione  invernale 
di  vitto  e di  vestimento  i poveri  di  Pegli. 

In  proporzione  che  l’aristocrazia  andò  accostandosi 
al  potere  dispotico,  si  accrebbein  essa  il  fasto  e l’ egoismo , 
c scemarono  le  sollecite  cure  verso  la  classe  indigente. 
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Alla  metà  del  decorso  secolo  var)  Magistrati  di  pubblica 
beneficenza  aveaiio  già  cessato  di  esistere^  e sul  cadere 
di  esso  naufragarono  pure  tutti  gli  altri  insieme  col 
governo  repubblicano.  Sopprav visse  il  Monte  di  Pietà 
e il  Magistrato  di  Misericordia.  Abbisognava  il  primo 
di  un  migliore  ordine,  c vi  pose  la  mano  il  governo 
francese;  sebbene  però  ei  si  mostrò  piuttosto  emulo  della 
usura  , poiché  al  denaro  imprestato  sui  pegni , assegnò 
l’ interesse  del  dieci  per  cento!  Ma  dei  due  predetti  su- 
prestitì  Magistrati  di  beneficenza  vuoisi  dare  un  breve 
cenno  storico. 


MAGISTRATO  DI  MISERICORDIA 

L’  Arcivescovo  di  Genova  Pietro  De  Marini  Io  isti- 
tuiva nel  1419  col  nobilissimo  scopo  che  nessun  lascito 
pio  andasse  perduto  per  trascuraggine , o per  colpa 
altrui.  Questa  providissima  istituzione  meritò  talmente 
il  suffragio  pubblico,  che  oltre  a cinquecento  testatori 
le  furono  generosi  di  legati  e di  cospicui  capitali,  perc  hè 
ne  fosse  distribuito  il  frutto  tra  i poveri.  Nel  turbine 
della  passata  rivoluzione  ebbe  a soffrire  gravi  perdite; 
conserva  tuttora  considerevoli  entrate,  colle  quali  di- 
stribuisce soccorsi  nelle  case  ove  regna  lo  squallore 
della  miseria  ; ed  il  Re  concorre  coll’  annuo  sussidio 
di  lire  trentamila,  perchè  servano  a nascondere  in 
parte  almeno  la  vergogna  dei  nobili  caduti  nell’  indi- 
genza. E costumanza  di  questo  Magistrato,  praticala 
fino  dal  cominciare  del  XVI  secolo  e tuttora  conservala, 
che  nella  settimana  precedente  la  festività  del  Natale 
si  rechino  i Deputati  nelle  case  dei  particolari,  racco- 
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glieiido  in  quelle  dei  più  fucoltusi  denaro  ed  oggelli  da 
distribuirsi  Ira  i più  miserabili;  in  tal  circosWntliza  pren- 
dono cognizione  delle  famiglie  oppresse  dall’inopia,  per 
condanne  o perdebiti,edopportunanientele  provvedono. 

Capo  del  Magistrato 
L’ Arcivescovo  di  Genova: 

Un  Priore,  con  tre  Deputati. 

Ministri 

Un  Segretario  faciente  funzioni  di  Sindaco; 

Un  Cassiere; 

Due  Scritturali  — Un  Commesso. 

HO.NTE  DI  pietà’ 

Fu  nel  1483  che  il  governo  repubblicano  riconobbe 
la  necessità  di  sottrarre  il  popolo  alle  insidie  dell’usura, 
colla  istituzione  di  un  Monte  Pio,  cui  pose  sotto  la 
custodia  e direzione  di  un  Magistrato.  Nell’  anno  suc- 
cessivo un  pio  francescano  osservante,  frate  Francesco 
da  Creverio  esortò  dal  pergamo  di  S.  Lorenzo  con 
gran  fervore  evangelico  i facoltosi  genovesi  a deporre 
gratuitamente,  o col  mite  interesse  del  due  per  cento, 
una  parte  dei  loro  capitali  disponibili;  sicché  il  Monte 
Pio  fondato  dal  Governo , si  ponesse  in  grado  d’im- 
prestare sopra  a pegni  mobiliari  ed  a mitissimo  frutto 
quelle  somme,  che  in  urgenza  di  bisogno  occorrer  po- 
tessero ai  cittadini  posti  in  angustie  da  mancanza  di 
numerario.  I più  facoltosi  corrisposero  non  solo  con 
sollecita  generosità  al  piissimo  invito,  ma  varj  tra  essi 
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testarono  al  Munte  Pio  tali  e sì  ricchi  legali,  che  quel 
MagistpaUi>  fu  in  grado  di  acquistare  nella  Banca  di  S. 
Giurgio''(iuo  a seicentuseltanta  luoghi,  equivalenti  a 
670,000  lire  genovesi.  I torbidi  politici,  che  in  varj 
tempi  agitarono  la  Bepubblica,  condussero  a tale  sbi- 
lancio l’amniiuislrazione  del  Monte  Pio  , che  nel  180G 
avea  cessato  al  tutto  di  fare  imprestiti,  e i finanzieri 
francesi  cercarono  allora  il  precitato  indiscreto  rimedio 
del  dieci  per  cento.  Riunita  la  Liguria  al  Piemonte, 
si  provvide  che  questo  Magistrato  esercitar  potesse  sta- 
bilmente le  sue  funzioni , colla  conferma  di  possesso 
dei  fondi  già  statigli  assegnati. 

jimministrazione  del  Monte  Pio 
D e p u t II  t i 6, 

Ir.T  ì qmii  due  Sindaci , due  Decurioni  c un  Senatore; 

Un  Segretario, 

Ministri 
Un  Direttore 

Uno  .Scritturale  Controllore-, 

Un  CassiiTC  — Un  Guurda-inagazrini, 

Coinincssi  alla  Direzione  6; 

Due  Appreziatori  cc. 

irEnALE  DI  PAMMATONE 

È detto  altrimenti  Spedale  di  S,  Maria  di  Mise- 
ricordia. Barlolomnico  Bosco,  giurisperito  genovese,  lo 
fondava  nel  i/\io  per  asilo  delle  sole  donne  inferme, 
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e (lupo  un  triennio  lo  ingrandì \ a con  nuove  sale  desti- 
nale a ricuvero  anche  di  uomini  caduti  in  malattia. 
Conobbe  il  Comune  i sommi  \anlaggi  di  quel  piu  ri- 
covero, ed  implorala  la  concessione  di  Papa  Sisto  IV, 

10  portò  a grandiosa  ampliazione  col  riunire  ad  esso 
diversi  altri  Ospizj.  Suscitossi  allora  nobil  gara  tra  le 
più  cospicue  famiglie  nell’ arricchirlo  con  legati  e con 
donativi , ed  essendosi  questa  generosità  resa  quasi 
ereditaria  tra  dii  ersi  palrizj,  si  pensò  nel  1774  a no- 
bilitarlo delle  grandiose  forme  arcbilelluniche  che  ora 
presenta  ; ciò  non  di  meno  ammontavano  nel  1789  le 
sue  rendite  a 5oo,ooo  lire.  All’epoca  della  rivoluzione 
s’ interpose  il  Governo  con  tutta  energia  perchè  non 
Lsse  anche  questo  pio  luogo  tratto  a rovina,  e grazie 
alle  sue  cure  cunliuuò  a regnarvi  costantemente  il  mi- 
glior ordine  ed  una  saggia  amministrazione  economica. 

Ammontano  le  sue  rendite  a circa  4^9,000  lire; 
3oo,ooo  delle  quali  provengono  da  pubblici  soccorsi. 

11  numero  ordinario  degli  infermi  suole  estendersi 
tra  i 780  e gli  800.  Ad  essi  debbono  aggiungersi  oltre 
a 5ao  custodi,  guardie  ed  esposti  ,ncazdi  contardi  questi 
circa  a i5oo  mantenuti  in  campagna;  in  proposito  di 
tali  innocenti  creature  abbandonate  ne  è grato  il  ricor- 
dare una  benefica  legge  del  i5i3,  colla  quale  il  Doge 
e gli  Anziani  stabilirono  che  le  fanciulle  esposte  restar 
dovessero  sotto  la  potestà  dei  protettori  delio  Spedale  , 
conoscendole  come  figlie  naturali  legittimate. 

Soprintendeva  nei  trascorsi  tempi  a questo  ]iio 
luogo  un  Magistrato  di  dodici  Possessori , prestando 
a quattro  alla  volta  periodicamente  i loro  ulfizj;  ora 
è governato  come  appresso: 
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Impiegati 


Un  Sindaco; 

Due  Segretari  con  due  Commessi/ 

Due  Scritturali  con  tre  Commessi , 

Un  Cassiere , 

Un  Sorregliante  alle  Fabbriclte. 

Amministrazione  interna 
Un  Rettore; 

Un  Rerisorc  — Un  Magazsiniere  ec. 

Medici  principali  4>con  quattro  Medici  assistenti  ; 

Cliirurghi  principali  3,  con  quattro  Assistenti  ; 

Un  Farmacista. 

SPEDALE  DEGLI  INCCSABILI 

Poco  dopo  il  i5oo  Ettore  Vernazza  associatosi  ad 
alcuni  pii  cittadini  promosse  la  fondazione  di  questo 
Ospizio , die  fu  detto  l’ Ospedaletto , e che  fu  destinalo 
a dar  ricovero  agl' infermi  per  malattie  incurabili , co- 
mecché non  condannati  al  decubito.  Si  volle  poi  con 
lodevole  carità  destinare  una  segregala  porzione  del- 
r edilizio  a custodia  e cura  di  quegli  sventurati  che 
.smarriscono  la  ragione.  11  numero  dei  pazzi  suole  ascen- 
dere ai  aSo,  ed  ai  5oo  gl’ incurabili , gl’inservienti  e 
gli  altri  addetti  allo  Spedale.  Cospicue  erano  le  sue 
annue  entrate,  ma  nella  rivoluzione  andarono  in  gran 
parie  disperse  ; pure  ne  restano  per  la  somma  di  i85,ooo 
lire,  e questa  vieti  raddoppiata  dui  pubblici  soccorsi. 

Anche  l’Ospedaletto  avea  una  Deputazionedidodici 
i^/’ofe/fori , e questi  perpetui;  Ira  di  essi  deputavano 
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quattro  a formare  Magistrato , il  quale  eleggeva  poi  i 
successori. 

Amministrazione  attuale 

Un  Rettore; 

Un  Segretario  con  Sotto-Segretario; 

Un  Com  messo, - 

Un  Cassiere  — Un  ReTisore; 

Medici  3 — Chirurghi  6; 

Un  Farmacista. 

ALBERGO  DEI  lOTERI  DETTO  DI  CARBONARA 

(V.  Stati  Sardi  Atl.  lllustrat.  Tav.  XVI  ). 

L’  Albergo  dei  Poveri  forma  l’ammirazione  di  tutti 
gli  stranieri,  ed  eccita  sorpresa  agli  stessi  italiani.  !Ne 
promoveala  fondazione  la  beneficenza  dei  Genovesi, ed 
il  fasto  aristocratico  ne  ordinava  il  maestoso  disegno: 
nel  i655  era  aperto  ai  poveri  di  ogni  età,  sesso  e con- 
dizione. Tre  anni  avanti  il  Doge  stesso,  Girolamo  De 
Franchi , avea  posata  la  prima  pietra  del  grande  edifiziu; 
Emanuele  Brignole  si  diè  il  lodevole  pensiero  di  solle- 
citarne la  costruzione  coll’assidua  vigilanza  e colla 
largità  di  ricchi  donativi,  ed  i concittadini  gareggiarono 
seco  in  munificenza,  contribuendo  per  circa  due  milioni 
di  lire.  Fu  vero  spirito  di  affettuosa  carità  verso  la 
classe  indigente  che  mosse  il  Brignole  ad  opra  si  pia  ; 
venuto  infatti  a morte  si  trovò  tra  le  sue  disposizioni 
testamentarie  quella  di  voler  essere  sepolto  coll’abito 
dei  poveri  dell’Albergo.  Ciò  servi  d’impulso  alla  gene- 
rosità degli  altri  patrizj;  alcuni  dei  quali  donarono  al 
pio  luogo  fino  a centomila  lire,  e fu  ad  essi  elevata 
una  statua;  altri  ne  donarono  cinquantamila  e fu  scolpita 
in  busto  la  loro  effigie,  e fuvvi  finalmente  chi  limitò 
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la  sua  largizione  aTle  lire  veuticiiiquemila,  e questi 
ebbe  una  memoria  iucisa  in  lapide. 

11  numero  dei  poveri  ricovrali  in  questo  Albergo 
è indeterminato;  attualmente  asceudouo  ai  duemila 
circa.  Ognuno  di  essi  è occupalo  in  qualche  lavoro; 
gli  uomini  fabbricano  pauui  ordinar] , tappeti , coperte 
di  lana,  berretti;  le  donne  tessono  tele  e nastri  di  seta, 
fan  calze  di  cotone  ed  altri  lavori  di  facile  smercio. 
Giuscheduno  ottiene  un  premio  proporzionalo  alla  sua 
industria  e capacità,  ritirando  una  porzione  della  mer- 
cede dovuta  ai  fatti  lavori,  la  qual  talvolta  ascende 
fino  alla  metà.  Gli  Spedali  acquistano  dall' Albergo  ciò 
che  loro  occorrer  possa  dei  diversi  generi  di  manifat- 
ture; il  rimanente  è venduto  al  minuto,  ossivvero  ai 
mercanti  genovesi.  L’annua  festiva  ricorrenza  della 
Trinità  è destinata  alla  pubblica  esposizione  nella  vasta 
sala  dell’ Albergo  dei  migliori  lavori  ivi  eseguili  dai 
poveri;  ai  più  ingegnosi  dei  quali  vengono  in  tale  oc- 
casione distribuiti  dei  premj. 

I ricovrati  bau  facoltà  di  uscire  dall’Albergo  nei 
Sabati  e nelle  Domeniche,  ed  a loro  piacimento  possono 
anche  abbandonarlo.  In  caso  di  malattia  cosi  gli  uomini 
come  le  donne  sono  ricevuti  in  separale  infermerie 
destinate  a tal  uopo,  ma  se  l’iucomodo  oltrepassa  i tre 
giorni  vengono  trasportati  allo  Spedai  Maggiore.  Un 
buon  ordine  il  più  perfetto  regna  nella  soprintendenza 
ed  amministrazione,  affidala  ad  un 
Presidente; 

Ad  otto  Patrizi  formanti  Deputazione, 
ed  a varj  impiegali,  tra  i quali 

Un  Scgiclario,  Un  Cassiere,  Un  Procuratore,  Un  Computista, 
Varj  Maestri,  Assistenti  ec. 
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ORFANOTROFIO 

Fino  del  iSao  fu  fondalo  un  Collegio  per  gli  or- 
fanelli, dello  di  S.  Gio.  Battista.  È questo  diretto  da 
una  Giunta  o Deputazione,  composta  di  un  Presidente 
e tre  Deputati  patrizj:  sono  alla  medesima  addetti  un 
Segretario  ed  un  Computista. 

È provveduto  alla  educazione  istruiti  va  di  questi 
fanciulli  da  varj  maestri.  Uno  di  essi  è destinalo 
ad  iniziarli  nella  lettura  e scrittura  e negli  elementi 
grammaticali;  un  altro  gli  abilita  in  calligrafia  e nel 
disegno  ; uno  nell’ aritmetica  e nella  lingua  francese, 
ed  un  quarto  maestro  finalmente  nella  geometria  mag- 
giore e nelle  amene  lettere.  La  precitata  istruzione  è 
alternata  providamente  coll’esercizio  di  varie  arti  e me- 
stieri ; per  insegnamenlo  dei  quali  trovasi  nel  Collegio 
un  maestro  calzolajo , un  ebanista  ed  un  sartore. 

CASE  DI  ASILO  PER  FANCIDLLB 

Molli  e di  diversa  specie  sono  i Conservalorj  aperti 
in  Genova  a ricovero  di  donne  e fanciulle.  Quelle  fem- 
mine che  stanche  della  vanità  mondana  o dei  roraori 
cittadineschi , amano  di  riparare  in  un  chiostro,  anche 
seuz’ obbligo  di  vestire  abito  religioso,  trovar  possono 
asilo  nella  Provvidenza,  nella  Concezione , in  S.  Giro- 
lamo ed  in  S.  Bernardo. 

Delle  povere  zittelle,  chiamale jPigZie  della  Prov- 
videnza fu  insigne  benefattore  David  Brignardello,  come 
attestalo  la  iscrizione  posta  sotto  la  statua  in  marmo 
che  vedesi  eretta  allato  della  porla  di  chiesa  , attigua  a 
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questo  Conservatorio.  L’altro  della  Concezione  è detto 
anche  dei  Fieschi , perchè  uno  di  questa  illustre  funù- 
glia  ne  fu  il  fondatore  nel  lyGa.  Precedentemente  a 
questo  erano  stati  costruiti  gli  altri  due  Couscrvatorj 
di  S.  Girolamo  della  Carità  e delle  Figlie  di  S.  Ber- 
nardo ; il  primo  cioè  nel  iGoi  , e l’altro  nel  iGgS. 

Per  quelle  sciagurate  femmine,  che  traviando  pei 
sentieri  del  vizio , ristettero  repentinamente  dalle  loro 
licenziose  abitudini , e bramarono  dar  saggio  non  equi- 
voco di  emenda , sono  aperti  i due  ricoveri  delle  Ad- 
dolorate di  Santo  Spirito , e delle  Penitenti  di  Prè  o 
della  Maddalena. 

Le  zittelle  finalmente  di  buoni  costumi , rimase 
prive  dei  genitori  ,o  pertinenti  a famiglie  cadute  in  mi- 
seria, le  quali  bramano  di  abilitarsi  in  qualche  pro- 
ficuo lavoro , sono  accolte  nel  Conservatorio  delle  Fie- 
schine , e se  non  ripugnano  di  prestarsi  ad  opere  di 
carità  negli  Ospedali,  trovano  accesso  in  quello  delle 
Brignole:  questi  due  pii  istituti  meritano  speciale  ed 
onorevole  menzione. 

Virginia  Centurione,  vedova  di  un  Grimaldi- 
Bracelii , fondò  nel  1G41  il  Conservatorio  di  S.  Maria 
del  Rifugio;  ma  Emanuele  Brignole  somministrò  i mezzi 
per  condurre  a compimento  il  vasto  edifizio,  e le  fan- 
ciulle ivi  ricovra  te  presero  da  esso  il  nome  distintivo. 
Vestono  queste  1’  abito  monacale  , ma  non  tutte  riman- 
gono permanentemente  nei  Conservatorio.  Molte  infatti 
di  esse  attendono  al  servizio  economico,  alla  custodia 
della  biancheria  e degli  utensili , e ad  altre  faccende  di 
cucina  negli  Ospedali  e negli  Ospizi  di  Carità,  si  in 
Genova  come  nelle  Provincie:  quelle  che  restano. 
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impiegano  1’  opera  loro  in  diversi  lavori,  e danno  istru- 
zione alle  alunne. 

Il  Conservatorio  delle  Fieschine  fa  di  sè  bella 
mostra  in  una  delle  più  ridenti  vicinanze  della  città, 
non  lungi  dai  giardini  dello  Zerbino.  Le  fanciulle  in 
esso  ricovrate  portano  il  nome  di  Figlie  dell  immaco- 
lata Concezione  dei  Fieschi , e più  concisamente  Fie- 
schine, perché  Domenico  Fiesco  fondò  il  loro  edifizio 
nel  1763.  Un  suo  discendente  ne  è sempre  il  Protet- 
tore, e sotto  gli  ordini  ed  il  governo  del  medesimo 
una  Religiosa  del  Conservatorio  Brignole  ne  regola 
r amministrazione  economica.  Le  Fieschine  attendono 
a far  trine,  ricami  ed  altri  lavori  femminili  di  molta 
finezza,  ma  sono  incomparabili  nella  fabbricazione  dei 
fiori.  L’esattezza  nelle  forme  specifiche  dei  calici  o 
delle  corolle,  e la  vaghezza  e graduazione  del  diversi 
colori  sono  imitate  in  modo  da  emular  la  natura:  in- 
gegnosissima poi  è la  riunione  di  fiori  diversi  per  farne 
mazzetti  ; basti  il  dire  che  ne  son  fatti  per  l’Inghilterra 
del  valore  di  cinquanta  fino  a mille  lire  l’uno.  Smerciato 
il  lavoro,  detraesi  dal  prodotto  il  valore  delle  materie 
prime,  ed  il  lucro  vien  poi  diviso  tra  rainininistrazione 
dell’Istituto  e le  lavoratrici:  queste  ne  fan  partecipi 
i loro  parenti,  per  sollevarli  nella  miseria,  o ne  formano 
peculio  per  costituirsi  una  dote  in  caso  di  matrimonio. 
L’ordine,  la  decenza,  la  mondezza  regna  in  tutto  il 
Conservatorio;  la  contentezza  e la  modesta  ilarità  che 
traluce  nel  volto  delle  fanciulle,  eccita  a dolce  com- 
mozione lo  straniero  che  le  trovi  occupate  nei  diversi 
lavori,  li  loro  numero  ascende  attualmente  alle  dugento 
cinquanta  circa. 
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tSTITCTI  PII  SPARSI  PER  LA  PROVINCIA 

Becco  e Voltri  sono  i due  capi-luoghi  di  Manda- 
mento  posti  sulla  riviera  che  conservano  un  piccolo 
Spedale.  Avvenc  uno  in  Arenzano,  ma  meschinissimo: 
uno  consimile  ne  ha  Sestri^  fondato  da  Alberto  Rallino 
coir  annua  dote  di  lire  4oo  e conservato  all’antica  co- 
stumanza, ormai  altrove  dimenticata,  di  dar  ricovero 
ili  pellegrini.  Assai  più  illuminata  fu  la  beneficenza 
di  un  tal  Russi  di  detto  luogo,  che  destinò  un  pio 
lascito  di  lire  ottocento  annue,  da  distribuirsi  in  com- 
mestibili tra  i più  miserabili.  Lo  Spedale  di  Voltri 
porta  il  modesto  nume  à’  Infermeria,  e sussiste  tuttora 
perchè  la  cassa  comunitativa  gli  presta  l’ annuo  sussidio 
di  niilledugenlo  lire  italiane.  Ma  nel  Mandamento  di 
Nervi  , ove  erano  due  Spedali,  uno  nel  capo-luogo  e 
l’altro  in  Quinto  al  Mare,  restarono  entrambi  chiusi 
per  mancanza  di  rendite. 

Più  necessario , perchè  in  minor  vicinanza  della 
capitale,  rendeasi  lo  Spedale  di  Savignone,  di  là  dai 
moli  li,  ma  restò  soppresso. -Due  bensì  ne  esistono  nel 
Mandamento  di  Cainpofreddo,  uno  ne  è in  detto  luogo 
ristabilito  nel  i83a,  ed  uno  in  Rossiglione,  destinati 
ai  poveri  infermi  di  quell’ alpestre  territorio.  In  lutti 
gli  altri  comuni  della  Provìncia  e parzialmente  quegli 
posti  nelle  due  Riviere,  praticasi  di  far  trasportare  i 
poveri  infermi  negli  Ospedali  di  Genova  previa  la  con- 
cessione dell’ Intendente  , ed  a spese  della  cassa  comu- 
iiilaliva. 

Nel  Mandamento  di  S.  Quirico,  e nominatamente 
nella  Parrocchia  di  S.  Cipriano,  un  Notaio  di  nome 


Digitized  by  Googlc 


Sdì 

Cambiaso,  lasciò  per  pio  legalo  lire  cento  di  dote  ad 
ogni  fanciulla  del  suo  stesso  cognome.  Con  maggiore 
generosità,  e con  vero  utile  pubblico  fu  aperto  di  re- 
cente in  S.  Pier  d’ Arena  un  Ritiro  per  povere  zittelle 
suno  esse  amministrate  e dirette  da  oneste  matrone,  e 
provvedesi  al  loro  mantenimento  col  prodotto  dei  lavori 
che  fanno,  e coi  sussidj  dei  generosi  benefattori. 

Le  Opere  Pie  in  generale,  sparse  per  la  Provincia 
sono  regolate  da  parecchie  Giunte,  una  delle  quali  è 
in  ciascbedun  Comune;  membri  di  essa  sono  il  Sindaco 
e quattro  altre  persone  elette  dal  Re  ( la). 


(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 


Genova  ha  una  Direzione  di  Polizia , residente 
nel  Palazzo  Ducale , composta  come  appresso; 

Un  Direttore; 

Un  Regio  Commissario  presso  il  Governo; 

Un  Segretario  del  Direttore,  con  Scrivano. 

Divisione-Segreteria 

Un  Segretario  Capo; 

Un  Segretario  con  tre  Scrivani. 

Z)/ws<one-ContaLililà 

Un  Segretario  — Uno  Soprannumerario 
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Divisione-Passaporti 


Due  Segretari  — Due  Scrìranii 

Un  Segretario  pei  Libretti; 

Un  Ispettore  delle  Guardie  di  Polizia; 

Portieri  diversi. 

R.  Commissarialo  del  Porlo 

Un  R.  Commissario,  con  Segretario. 

I Commissariati  di  Quartiere  di  Portoria, del  Molo, 
di  Prè,  della  Maddalena,  di  S.  Vincenzio,  e S.  Teodoro, 
liunno  ciasceduno  un  Commissario  ed  un  Segretario. 

repartiziome  dei  carabinieri  reali 

Genova  ha  una  Compagnia  di  Carabinieri  coman- 
data da  un  Capitano:  da  esso  dipendono  8 Stazioni 
in  città  e a Stazioni  nel  suburbio.  La  Stazione  urbana 
di  S.  Agostino  ha  un  Maresciallo  d’ Alloggio  a cavallo: 
le  altre  sei  corrispondenti  ai  Quartieri  eijuella  del  Porto 
hanno  ciascheduna  un  Brigadiere  a piedi.  Anche  le  4 
Stazioni  di  S.  Pier  d’ Arena,  Rivarolo,  Sestri  di  Ponente 
e S.  Martino  d’Albaro  hanno  un  Brigadiere  a piedi. 
Avvertasi  che  alla  Stazione  di  Rivarolo  forman  distretto 
Brazile  e S.  Olcese  ; a quella  di  Sestri,  Borzoli,  Cor- 
nigliano,  S.  Gio.  Battista  e Multedu;  ed  all’altra  di  S. 
JiJartino  d’ ydlbaro,  Foce , Marassi , S.  Francesco  d’Al- 
baro e S.  Fruttuoso. 

I.a  Luogotenenza  di  Genova  ha  un  Luogotenente 
di  seconda  classe:  dipendono  da  essa  le  seguenti 
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( Stazioni  ) 

Staz.  di  P^oltri 

col  Distretto  di  Areiizaiio,  Mele , Pegli , Prà, 

U n Brigadiere  a piedi  ; 

Staz.  di  Campofreddo 
col  Distretto  di  Rossiglione  e Masone , 

Ud  Brigadiere  a piedi  ; 

Staz.  di  Pontedecimo 

col  Distretto  di  Ceranesi,  Larvego,  S.  Cipriano, 

S.  Quirico  e Serra , 

Un  Brigadiere  a cavallo  ; 

Staz,  di  Pietra-Lavezzara 
cui  forma  Distretto  Mignanego, 

Un  Brigadiere  a piedi; 

Staz.  dell’Isola  del  Cantone 
cui  forma  Distretto  Ronco, 

Uu  Brigadiere  a cavailo  ; 

Staz.  di  Becco 

col  Distretto  di  Avegno,  Camelli,  Canessa,  Tribogna, 
Pieve  di  Sori , Sori , Uscio, 

Un  Brigadiere  a cavallo; 

Staz.  di  Prato 

col  Distretto  di  Bavari , Molasana , Struppa , Rosso , 
Stagliene , 

Un  Brigadiere  a piedi  ; 


Sardi  r*  ni* 
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Staz.di  l'or  figlia 

col  Distretto  di  Bargagli,  Montebruuo,  Propala, 
Un  Brigadiere  u piedi; 

Staz.  di  Busalla 

col  Distretto  di  Casella,  Savignone  e Croce- Fieschi, 
Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi; 

Staz.  di  Nervi 

col  Distretto  dell' Apparizione,  Bogliasco,  Quarto, 
Quinto  e S.  llario. 

Un  Brigadiere  a piedi  ; 


{Regia  Revisione  delle  Stampe) 

I 

Due  Senatori;  — Un  Segretario. 

{/Assicurazione  contro  gV Inccndj) 

La  Società  Reale  di  Assicurazione  generale  e mu- 
tua contro  gl' Inccndj,  istituita  in  Torino  nel  1839, 
tiene  in  Genova  un  UiFizio  subalterno , al  quale  sono 
addetti 

Un  Direttore; 

Un  Agente  Capo  di  servizio; 

Un  NotHjo  — Un  Architetto; 

Due  Agenti  intcrmediarj, 

(h)  SALUTE  PUBBLICA 

Risiede  in  Genova  un  Magistrato  di  Sanità , com- 
posto come  segue  : 
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Un  Direttore  supremo  degli  ,ÀSari  Sanitarj; 

Un  Presidente  — Due  Vice-Presidenti; 
Membri  dirersi  — • Supplenti  due,- 

Un  Commissario  generale; 

Un  Segretario  ed  un  Sotto-Segretario; 

Un  /trcbirista  e Controllore  ; 

Un  Cassiere,  ed  un  Computista; 

Un  Portiere  e Profumatore- 

Uffizio  di  Sanità 

Un  Agente  ; 

Un  Padrone  del  Battello  al  scrrizio  del  Magistrato. 
Quartiere  del  Molo  Nuovo 
Un  Commissario; 

Un  Capoguardia  — Un  Cappellano. 
Lazzeretto  della  Foce 
Un  Commissario  ; 

Un  Custode  — Un  Cappellano. 

La  Gionta  superiore  della  V accinazione , creata 
in  Turino  nei  1819,  tiene  in  Genova  un  Conservatore 
ed  un  Vice-Conservatore,  dai  quali  è distribuito  il 
vaccino  per  tutta  la  Provincia. 

(i)  UFFIZI  DIPBNDENTI  DALLR  RR.  FINANZE. 

RR.  Dogane 

La  Direzione  delle  Regie  Dogane  ri.siede  in  Genova 
nel  Pidazzo  della  Dogana.  Compongono  la  precitata 
Direzione  ; 
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Un  Direttore; 

Tre  Segretari  — Due  Sotto-Segretarj 

Quattro  Scritturali. 

Ispezione 

Un  Ispettore,  ed  un  Sotto-Ispettore. 

Principalità  ! 

Un  Riceritore  principale  ; 

Tre  Commessi  alle  Spedizioni. 

Registrazione  delle  Merci 

Un  Commissario; 

Due  Ricevitori  alle  dichiarazioni; 

Due  Commessi. 

Uffizio  del  Porto-Franco 

Commessi  quattro. 

Magazzini  del  Molo 

Uu  Commissario  ; 

Un  Ricevitore  — Un  Commesso. 

Uffizio  del  Gran  Gabottaggio 

Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni; 

Due  Commessi  alle  Spedizioni. 


U ffi.zio  del  piccolo  Gabottaggio 

Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni; 
Due  Commessi  alle  Spedizioni. 
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Uffi  zio  del  Transito 

Un  BiccTÌtore  alle  Dichiarazioni / 

Un  G>mmesso  alle  Spedizioni; 

Un  Custode. 

Uffizio  di  Visita 

Un  Commissario  Principale; 

Veditori  diciotto; 

Un  Commissario  al  bollo  dei  Tessuti; 

Pesatori  nore  — Piombatori  nove. 

Sdoganamento 

Un  Cassiere  — Un  Sotto-Cassiere; 

Un  Commesso; 

Commessi  Liquidatori  e Spedizionieri  tre. 

‘ Transito  e Deposito 

Due  Commessi  alle  Liquidazioni  e Spedizioni. 

Riesportazione  ossia  Ostellaggio 

Due  Commessi  liquidatori  e Spedizionieri; 

Un  Commiesso  alla  registrazione  giornaliera  di  bordo. 

Uffizio  di  Uscita 

Un  Commesso  Spedizioniere  o Liquidatore , 

Un  Custode. 

Ricevitori  alle  Minuzie 

Uno  a Porta  Lanterna  — Uno  a Porta  Marinetta  ; 
Uno  al  Passo  Kuoro; 

Uno  al  Ponte  delle  Legna  — Uno  al  Ponte-Spinola  ; 
Uno  al  Ponte-Reale  — Uno  al  Ponte  delle  Mercanzie. 
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Uffizio  della  Dogana  di  S.  Lazzaro 

Un  Gommigsario  al  Depoiito; 

Due  Commessi  Speditionierì  — Un  Commesso  al  Riscontro  ; 
Un  Imballatore  e Piombatore. 

Uffizio  del  Peso  sottile 

Un  Commesso  all’ Uffizio  centrale,  e Ricevitore  speciale; 
Pesatori  nove. 


Uffizio  speciale  del  Grano 


Un  Ricevitore  speciale; 

Uno  Scritturale  •—  Un  Cassiere; 

Commessi  diversi  ; 

Veditori  agl’ Imbarchi,  Sbarchi  ec.  quattordici.  | 

Uffizio  delle  Gabelle 

Un  Commissario , 

Tre  Commessi,  uno  dei  quali  Ambulante. 

Uffizio  speciale  del  Vino  I 

I 

Un  Ricevitore  speciale  » Uno  Scritturale/ 

Commessi  c Veditori  diversi. 

l 

Commissari  per  le  Brigate 


Un  Commissario  principale  — Un  Commissario  al  Porto,  I 

Due  Commissari  di  brigata  — Un  Commissario  a Marinetta  ; 

Un  Commissario  a Quinto  al  mare.  • 

I 

Dogane  subalterne  \ 

In  Arenzano,  Camogli,  Pegli,  Becco,  Sestri  e Sori  ^ 


risiede  un  Ricevitore  particolare. 
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In  Inoltri 

Un  HiceTitorc  particolare; 

Un  Veditore,  cd  an  Commissario  di  Brigata. 

In  Nervi 

Due  Commissari  di  Brigata. 

A Foce 

Un  Commissario  di  Brigata. 

In  S.  Pier  d’ Arena 

Un  Ricevitore  alle  Visite  — Un  Commesso  alle  Visite; 

Un  Ricevitore  alle  Dicliiarazioni; 

Due  Veditori; 

Un  Commesso  alle  Spedizioni  — Un  Commesso  alle  Brigate; 
Un  Pesatore; 

Un  Imballatore,  e Impiombatore. 

{^Direzione  dei  Sali  e Tabacchi) 

Un  Direttore; 

Segretari  due  — Sotto-Segreta rj  due; 

Due  Scritturali  Volontari  diversi. 

Magazzino  di  Pólveri , Piombi  ^ Salnitri 

Un  Magazziniere  principale; 

Uu  Sotto-Magazziniere. 

Magazzino  dei  Tabacchi 

Un  Magazziniere  principale; 

Due  Assistenti. 
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Banco  dei  Sali  di  Deposito 

Un  Banchiere  ; 

Un  Verificatore  Un  Assistente* 

Banco  dei  Sali  in  Smaltimento 

Un  Banchiere,  ed  un  Assistente. 

Regia  Fabbrica  dei  Tabacchi  in  Sestri 

Un  Capo  della  Contabiliti; 

Un  Copo  della  Fabbricatione  ; 

Un  Controllore  — Due  Assistenti. 

{Ispezione  Principale  del  R-  Lotto") 

Un  Ispettore  principale; 

Un  Ispettore; 

Un  Segretario  Uno  ScriTano/ 

Un  Commesso. 

Biceritori  in  Genera  trentuno. 


{Direzione  dell’ Insinuazione  e del  Demanio) 

Un  Direttore; 

Un  Ispettore  segretario; 

Un  Sotto-Ispettore  di  prima  Classe , ed  uno  di  seconda  Classe  ; 
Un  Ispettore  incaricato  della  Verificaiione  degli  Uffizi  del  Demanio, 
degli  Emolumenti  e delle  Ipoteche; 

Un  Sotto-Ispettore  incaricato  della  Vericazione  della  Banca 
di  S.  Giorgio. 

Insinuazione 

Un  Ispettore  e Insinuatore. 
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( Conservazione  delle  Ipoteche  ) 

Un  Conscrratore  in  Genoya  , 

Due  Deputati  al  regio  emolumento. 

Demanio 

Un  RiceTitore  demaniale. 

l 

Bollo  Straordinario 

Un  Ricevitore  — Un  VeriGcatore,- 

Due  Bollatori. 

Uffizi  dipendenti  dalla  Direzione  di  Genova 

In  Recco  un  Insinuatore; 

In  Torriglia  i 

In  yirmiroiti  un  Ricevitore  del  pedaggio; 

In  Busalla  ■ • 

A.  Croce~Fieschi  » • 

Uffizi  dipendenti  dall'  Ispezione  di  Savona 

A Voltri  un  Insinuatore  ; 

A Rivarola  » 

A Ronco  » 

( Certificatori  del  Debito  Pubblico  ) 

In  Genova  Notari  sei. 

(Regia  Commissione  di  Liquidazione) 

\ 

Un  Presidente  — Un  Vice-Presidente; 

Membri  cinque  — Un  Segretario. 
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Un  Cnp»  d'Cfliiioi 

Impiegali  quattro  — Un  Commosso. 

( Esattori  dei  Regi  Tributi  ) 

In  Genova  nn  Elsaltore; 

In  ogni  (^po-luogo  dei  Mandamenti  delle  ProTincic  nn  Esattore. 

Tesoreria  Provinciale  di  Genova 

Un  Tesoriere  — Un  Controllore  ; 

Un  Controllo  e assistente. 


( Eccellentissimo  Corpo  Decurionale  della  Città  ) 


Un  Regio  Commissario  e Presidente  ; 

Un  Sindaco  di  prima  Classe  — Un  Sindaco  di  seconda  Classe; 
Decurioni  di  prima  Qasse  trentanore; 

Dccorioni  di  seconda  Classe  trentotto; 

Decurioni  Onorar]  di  prima  e seconda  Classe,  diversi. 

Impiegati  della  Città 

Un  Procuratore  — Un  Tesoriere; 

Un  Cursore  — Un  Computista, - 
Un  Architetto. 


Segreteria  dei  Sindaci 

Un  Capo  d’Cffiiio; 

Un  Sotto-Capo  incaricato  dell' Archirio  ; 
Commessi  tre. 
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Consiglio  dei  Ragionieri 

Un  Primo  Ragioniere  — « Ragionieri  cinque; 

Un  Gimmesso. 

Magistrato  dei  Provveditori 

Un  Presidente; 

Deputati  cinque  — Un  Capo  d’Uffixio; 
Commessi  tre. 

Forni  Civici 

Un  Direttore; 

Un  Computista  — Un  Cassiere; 

Un  Magazsiniere  Un  Commesso  ec> 

Magistrato  degli  Edili 

Un  Presidente; 

Deputati  quattro  — Un  Capo  d’ Uffizio  ; 

Un  Commesso  incaricato  all’esazione  dell’Ancoraggio; 
Commessi  quattro; 

Un  Soprastante  al  Poito  — Un  Soprastante  alle  Strade; 
Un  Soprastante  agli  Acquedotti; 

Un  Architetto,  Ispettore  deU’IlInminazione,  e Capo  dei  PompierL 


Pii  Stabilimenti 

Deputati  quattro; 

Consiglieri  eletti  a compimento  del  Consiglio  particolare,  sei. 

Cariche  permanenti 

Un  Archivista  Operaio  ; 

Un  Deenrione  Segretario. 
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Imposta  Municipale 


Un  Direttore; 

Un  Ispettore  — Commessi  (juvttru  — Un  Capo  degli  Esercii). 


S-  a- 


G E n O V A 

GENOVA , cui  dissero  la  superba , e che  noi  chia- 
meremmo la  pittoresca , siede  regina  del  mar  ligustico , 
sul  declivio  dei  colli  che  formauo  centro  alle  due 
riviere.  Quei  che  scrissero  esserne  stato  il  fondatore 
Giano  Re  degli  Aborigeni , e quei  che  in  tempi  di  cupa 
ignoranza  vollero  serbarne  memoria  con  iscrizioni  e 
sculture,  dicrono  fede  di  storia  al  misticismo  della  favo- 
la, e pre.ser  l’ ombre  per  corpi  saldi.  Se  i Genuati 
fermarono  il  lor  domicilio  in  mezzo  alla  Liguria  ma- 
rittima , là  ove  appunto  la  costa  incurvandosi  forma 
ampio  seno  , non  da  Giano  dunque,  o da  Noè,  o da  Ge- 
nuina compagno  a Fetonte,  ma  da  essi  prese  nome  il 
capoluogo  del  loro  distretto:  e chi  vorrà  presumere 
d’investigare  l’ etimologia  del  nome  portato  da  una 
vetustissima  tribù  ligure! 

Sul  cominciare  della  seconda  guerra  punica,  Publio 
Scipione  è ricevuto  come  amico  dai  Genuati  nel  loro 
porto  con  sessanta  navi  ; è questa  la  prima  notizia  di 
Genova,  finqui  rinvenuta  nelle  anticlic  storie.  Nelle 
quali  appena  leggesi  un  primo  cenno  di  sua  esistenza  , 
che  tosto  è additata  la  sua  devastazione;  essendoché  Ma- 
gone , fratello  di  Annibale , oltraggiandone  l’ indifesa 
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neutralità  , eia  libico  pirata  la  pose  a sacco  e ne  diroccò 
gli  edilizj.  Ma  il  Senato  cartaginese  lo  richiamava  dopo 
due  anni  alla  difesa  dell’  Affrica , e i romani  delegarono 
ai  genuati  il  pretore  Spurio  Lucrezio  con  ottomila  ro- 
busti militi , per  impilarsi  nella  restaurazione  di  Ge- 
nova , che  risorse  più  grandiosa  e più  bella. 

Dcducesi  ciò  non  pertanto  da  memorie  autentiche , 
che  il  giro  delle  antiche  mura  era  assai  angusto  in  con- 
fronto delle  moderne.  Infatti  ei  non  racchiudeva  che  il 
Culle  di  Castello  colle  falde  di  Macagnana  e di  Sarzano, 
c risalendo  sul  piano  di  S.  Andrea  girava  attorno  alle 
vicinanze  di  S.  Lorenzo.  Le  acque  del  mare  penetra- 
vano allora  fino  alle  radici  del  Colle  di  Oregina , occu- 
pando tutto  lo  spazio  interposto  tra  S.  Tommaso  e il 
Campetto  , ed  internandosi  anche  nel  lato  di  levante 
sino  alle  falde  del  Colle  di  Sarzaiio  ; sicché  gli  antichi 
genovesi  con  palafitte  e con  ripari  murati  respinsero  a 
poco  a poco  il  mare  dentro  i confini  del  moderno  Porto , 
{>er  procacciarsi  abitazioni  più  vicine  e più  comode  ai 
loro  tralfici;  in  tal  guisa  venne  ad  acquistarsi  il  piano 
<lel  Guastato,  il  Borgo  di  Prè,  ed  i ripiani  del  Campo, 
di  Banchi,  di  Sozzigtia  e di  Canneto.  Sul  cominciare 
del  secolo  X fu  ampliato  in  qualche  punto  il  giro  delle 
muraglie , ma  la  nuova  porta  costruita  in  tale  occa- 
sione, corrispondeva  sull' attuale  piazza  di  S.  Domenico. 
Nel  11 55  fu  dato  principio  al  secondo  ricinto,  dal  ba- 
stione deir  Acquasela  al  Castelletto,  e di  là  fino  al  di 
sotto  di  S.  Sabina,  ove  si  aperse  la  Porta  detta  di 
Vacca.  Nel  secolo  successivo  nacque  il  timore  di  un’ag- 
gressione dell’Imp.  Federigo  II,  e accorso  il  popolo 
tutto  a continuare  l’ incominciato  cerchio , nel  breve 
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giro  di  pochi  giorni  lo  condusse  a compimento.  Ma 
nel  i3ao  lo  spirito  di  parte  suscitò  diffidenze  tra  il  po- 
polo di  parte  Guelfa  ed  i signori  del  territorio  propensi 
all’Impero;  quindi  fu  decretato  che  si  ricingessero  di 
mura  e di  bastioni  i Borghi  di  S.  Stefano  e di  S.  Ger- 
mano posti  a levante  : nel  1 346  si  cltiusero  entro  le 
muraglie  anche  quei  di  ponente.  Con  queste  amplia- 
zioni , e con  altre  successivamente  eseguite  veiuie  a 
formarsi  il  cerchio  interno  della  città , condotto  a com- 
pimento nel  i536. 

L’ ampio  e fortificato  ricinto  del  secondo  cerchio , 
o delle  vecchie  mura,  non  bastava  a difender  la  città 
dagli  assalti  nemici , da  poiché  l’ arte  strategica  avea 
inventato  l’uso  infernale  delle  artiglierie.  Le  sopra- 
stanti colline  che  a Genova  facean  corona  a naturai 
difesa , occupate  dal  nemico , gii  avrebbero  offerto  il 
mezzo  di  far  della  città  un  mucchio  di  ruine.  £ poi- 
cliè  sul  cominciare  del  XVII  secolo  erano  insorte  aspre 
discordie  tra  la  Corte  di  Suidegiia  e la  Repubblica , 
sotto  la  reggenza  di  Giacomo  Lomelliuo,  nel  i6a5  cioè, 
fu  ardimentosamente  decretato  che  tutti  i Colli  e Monti 
vicini  a Genova , pel  tratto  di  miglia  dodici , fosser 
coronati  di  bastioni  e di  mura.  Nel  primo  quadriennio 
il  gigantesco  lavoro  progredia  lentamente,  ma  nel  iG3o, 
sendo  Doge  Andrea  di  Cristoforo  Spinola , fu  intimato 
ai  cittadini  di  sospender  la  costruzione  di  qualunque 
edilizio  urbano , sicché  poterono  impiegarsi  alle  mura 
oltre  ai  diecimila  operai  e col  dispendio  di  dicci  mi- 
lioni di  lire , nel  breve  giro  di  anni  tre , per  un  prodigio 
di  amor  di  patria,  fu  compiuto  il  gran  riciiito  quale 
or  si  ammira , con  universale  stupore  dei  nazionali  e 
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J^li  stranieri.  Restava  sguarnito  di  difesa  lo  spazio 
compreso  tra  la  porta  S.  Tommaso  e il  Vecchio  Molo, 
e dopo  r apertura  di  una  comunicazione  lungo  il  lido 
con  S.  Pier  d' Arena,  fu  munito  il  Porto  nel  i638 
colla  strania  di  Ronda,  detta  delle  Muragliette-  Se  il 
primo  circuito  di  55ao  piedi  era  munito  di  1060  merli, 
e di  numerose  torri,  e se  lungo  la  linea  del  secondo 
erano  stati  elevati  solidissimi  bastioni,  non  è da  dire 
in  qual  grado  d’ inespugnabil  difesa  ponessero  Genova 
le  nuove  muraglie.  In  molti  punti  esse  sovrastano 
ad  inaccessibili  precipiz)  ; ove  loro  mancava  quella 
naturale  difesa,  verniero  munite  di  rocche,  di  torri 
e di  ripari  d’ c^ni  maniera  ; e per  non  lasciare  sguar- 
nite le  cime  montuose  che  si  elevano  tra  la  Polcevera 
ed  il  Bisogno,  per  un  amplissimo  spazio  all’ intorno , si 
costruirono  anche  sopra  di  esse  dei  forti , dei  baluardi 
e delle  cortine.  Questa  immensa  linea  di  fortificazione 
non  restò  già  abbandonata  senza  restauri  alle  ingiurie 
del  tempo , ma  venne  del  continuo  ampliata  e resa  più 
solida.  Accadde  poi  la  riunione  del  Genovesato  al  Pie- 
monte, e dopo  il  i8i5  le  si  diè  un’attitudine  formi- 
dabile , col  guarnire  i punti  i più  importanti  di  nuovi 
bastioni  e di  artiglierie  ; sicché  chi  tiene  ora  la  Signoria 
di  Genova , non  ha  più  che  temere  nè  di  aggressioni 
nemiche  , uè  di  popolari  tumulti. 

Dalla  foce  del  Bisaguo  fin  sopra  lo  Zerbino , e dalla 
Lanterna  alle  Tenaglie  (V.  l’Atl.  Geogr.  u Stati  Sardi  n 
Tav.  17  ) è chiusa  Genova  ila  levante  a ponente  nel- 
r ampio  cerchio  ; il  quale  ascende  poi  arditamente  in 
ambi  lati  sul  crine  dei  poggi,  riunendosi  in  angolo 
acuto , là  ove  il  Forte  dello  Sperone  gli  forma  1’  apice. 
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Nel  vastissimo  spazio  chiuso  tra  i due  ricinti , si  ele- 
vano i deliziosi  colli  di  S.  Benigno,  d^li  Angeli,  di 
Granarolo,  di  S.  Giuliano,  di  Montesano,  dello  Zer- 
bino, ai  quali  giacciono  in  mezzo  piacevoli  vallicelle, 
rese  ridenti  aneli' esse  di  casini  di  delizia,  di  grandiosi 
palagi,  di  sacri  templi  e di  coltivati  terreni.  Olii  non 
veleggiò  pel  golfo  di  Napoli,  ed  approdi  per  la  prima 
volta  al  Porto  di  Genova  resterà  colpito  d'inesprimi- 
bile maraviglia;  tanta  è l'imponenza  delle  Fortifica- 
zioni e la  magnificenza  degli  Edifizj , con  cui  sorge  a far 
di  se  vaghissima  mostra  l’ antica  signora  della  Liguria.  E 
dalla  sola  via  di  mare , in  altri  tempi , ofirivasi  in  essa 
comodo  accesso , ma  ora  che  furono  aperte  regie  vie 
lungo  le  due  Riviere  , è preso  lo  straniero  d'alto  stupore 
alla  comparsa  dei  deliziosi  amenissimi  sobborghi  d' Ài- 
baro  e di  S.  Pier  d' Arena;  ossia  che  ei  vogba  introdursi 
in  Genova  da  Porta  all'Arco , o da  quella  della  Lanterna. 

Elevasi  questa  a ponente  della  Città , e fu  forse 
costruita  sul  cominciare  del  secolo  Xlll,  poiché  nel  iai8 
incominciasi  a farne  parola.  Era  meno  alta  che  di  pre- 
sente, ma  più  solida  e più  forte,  e non  a solo  uso  di 
Fanale,  ma  di  difesa:  stante  che  gli  scogli  che  le  ser- 
viano  di  fondamento  formavan  promontorio  non  inter- 
rotto fino  a Monte  Peraldo , ove  aprivasi  l' alpestre  via  che 
conduceva  in  Genova^Nel  i3i3  il  Capo  su  cui  era  fon- 
data la  detta  Torre  fu  cìnto  di  muraglie , e da  una  parte 
afiossato;  il  piede  di  essa  venne  guarnito  di  due  Rivellini. 
Sul  cominciare  del  secolo  XVI  Luigi  XII,  ricuperata  la 
Signoria  di  Genova,  fece  inalzare  su  quegli  scogli  una 
Fortezza  chiamata  la  Briglia,  riguardata  poi  da  quel 
Principe  straniero  come  sicurezza  del  suo  dominio.  Ma 
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il  valore  genovese  seppe  di  là  slt^iare  il  nemico,  e 
r ollimo  Doge  Ottaviano  Piegoso  fece  poi  spianare  la 
Bocca  del  Faro , in  seguito  ricostruita  come  or  si  vede. 
L’attuale  Lanterna  è una  svelta  Torre  di  bianca  pietra, 
elevantesi  insiem  collo  scoglio  che  la  sostiene  1 3^  metri 
dal  mare  ; la  sua  cima  è illuminata  da  diciassette  luci 
a reverbcro;  questo  Fanale  e i due  minori  situati  in 
cima  alle  Torricelle  dei  due  Moli , guidano  in  tempo  di 
notte  i Naviganti  entro  il  Porto. 

Porte 

Dalla  Lanterna  prese  nome  la  nuova  Porta  , con- 
tigua al  subborgo  di  S.  Pier  d’ Arena.  Re  Carlo  Felice 
ordinava  nel  i83i  la  costruzione  di  essa  e delle  mura, 
che  dal  colle  soprastante  scendono  al  Faro;  il  Sovrano 
renante  condusse  l’opera  a compimento.  Al  di  là  di 
questa  Porta  s’ incontrano  gli  Antiporti , detti  aneli’ essi 
della  Lanterna  , edificati  nel  iG43  sul  disegno  del 
Ponzonelli , e decorati  di  una  statua  della  Vergine  del 
Garlone.  Sulla  piazza  del  Principe  D’Oria,  che  si  apre 
più  in  avanti , corrisponde  lungo  la  stessa  via  l’ in- 
terna Porta , che  trae  il  nome  dalla  statua  di  S.  Tom- 
maso , scolpita  da  Guglielmo  Della  Porta , e collocata 
sopra  di  essa  ; più  in  basso  è una  Vergine , sotto  la 
quale  leggesi  una  memoria  a foggia  di  voto , per  la 
celebre  cacciata  dei  Tedeschi  comandati  dal  Butta , 
nel  1746:  di  questa  gloria  nazionale  vollero  i Genovesi 
serbar  ricordo  anche  nella  strada  in  cui  ebbe  principio 
il  movimento  popolare  , incastrando  nel  pavimento  di 
Via  Portoria,  presso  l’Ospedale  di  Pammalone , - una 
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specie  (li  canale  in  marmo  della  Ggiira  di  un  mortaio. 
Percorrendo  la  grandiosa  strada  che  traversa  Genova , 
ascendesi  dietro  l' Annunziala  alla  Porta  dell’  Albergo-, 
cosi  detta,  perchè  conduce  al  grand’ Albergo  di  Car- 
bonara. Presso  la  Piazza  delle  Fontane  amorose  è il 
Portello,  da  cui  si  sale  a S.  Anna  eJ  ai  Cajipucci- 
ni;  ai  pubblici  giardbii  dell’  Acqua  sola  corrisponde 
un’altra  Porticciola,  cui  si  diè  lo  stesso  nome.  Dal 
precitato  passeggio  si  discenda  quindi  a S.  Stefano,  e 
sullo  sbocco  della  nuova  via  Giulia  si  presenterà  la 
grandiosa  Porta  all’  Arco , condotta  sul  disegno  di 
Taddeo  Carlone  , che  la  fregiò  di  un  S.  Stefano  in 
marmo.  Sulla  Piazza  che  le  resta  al  di  fuori  si  aprono 
due  ampie  vie  , una  che  in  retta  linea  conduce  a 
Porta  alle  Pile,  e l’altra  pel  tortuoso  subborgo  di  S. 
Vincenzio  a Porta  Romana:  sono  queste  nel  ricinto 
esterno , e da  entrambe  discendesi  sul  Bisagna  Rien- 
trando in  città,  e discendendo  al  Porto-franco,  incon- 
trasi di  là  non  lungi  la  Porta  del  Molo  vecchio,  che 
fino  dal  i553  fu  costruita  sotto  la  direzione  del  celebre 
Alessio.  Le  Porte  di  S.  bernardino  e di  Montaldo , si- 
tuate al  di  sopra  dello  Zerbino , e quella  degli  Angeli 
nel  lato  opposto  di  ponente  , sono  Postierle  del  ricinto 
esterno , traversate  da  vie  pedonab. 

Vie  e Piazze  Principali 

Allo  straniero  che  veda  Genova  in  prospettiva,  e 
che  penetri  poi  nelle  più  interne  sue  vie , ripugnerà  il 
dimorarvi;  e so.spinto  da  impiiLso  quasi  involontario  cer- 
cherà abitazione  o sul  porlo  o in  ridente  eminenza  , per 
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bisogno  di  ricreare  la  vista  e lo  spirito.  Le  strade  iufutti 
sono  in  gciKTule  ripide,  tortuose,  angustissime  , e ciiiuse 
tra  casamenti  elevati  lino  ai  sei  ed  ai  sette  piani,  liuro 
è die  discenda  lino  ad  esse  un  qualche  raggio  di  sole , 
sicché  per  quei  che  non  vi  nacquero  , sarebbe  domici- 
lio increscevole  e tristo  nello  stesso  periodo  dei  più  co- 
centi calori  estivi.  Ma  se  nelle  vie  più  popolose  regna 
lo  squallore,  è in  compenso  traversata  tutta  Genova  da 
tal  contrada,  che  non  dubitiamo  di  asserire  esser  ({nella 
la  più  grandiosa  non  che  d’ Italia,  di  tutta  Euru{>a!  Inco- 
mincia ({uesta  alla  Porta  di  S.  Tommaso  superbamente 
spaziosa,  e l'ormando  angolo  acuto  tra  l’Arsenale  di  terra 
e i Magazzini  dell’ Annona,  traversa  la  Piazza  dell’ Acqua- 
verde,  prendendo  il  nome  di  ^ia  Balbi  lino  all’ Annun- 
ziata ; ivi  lo  cambia  in  quel  di  yia  Nuovissima , e dalia 
salita  al  Castelletto  pcrtino  alla  Piazza  delle  Fontane  Amo- 
rose, nell’altro  di  Vìa  Nuova.  ^ questa  la  magnifica  stra- 
da , della  di  cui  bellezza  menarono  giustamente  tanto 
roiuore  gU  scrittori  di  viaggi  si  stranieri  die  nazionali  : 
mancavale  però  Tesser  continuata  Uno  ali’altia  Porta 
dell’ Arco,  ed  i Keali  di  Savuja  le  dieroiio  compimento 
colle  modernissime  Strade,  dette  Giulia  e Carlo- Felice. 
Cbi  brama  di  conoscere  praticamente  la  vera  natura  e 
gli  elTetti  dei  diversi  Governi,  penetri  nelle  s({uallide 
vie  abitate  dal  popolo  genovese  , che  per  primitivo 
Statuto  esser  doveva  sovrano;  tra.scorra  poi  la  superba 
indicata  contrada,  e la  troverà  tiaiiclieggiata  ih  altret- 
tante reggie,  quanti  furono  i patrizj  che  si  arrogarono 
e si  divisero  il  potere  supremo.  Ma  non  è questo  il  luogo 
di  rifh.'ssi  politici:  qui  vuoisi  additare  la  condizione 
delle  localuà  , ed  è forza  al  certo  il  confessare  che 
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niuna  cillù  (l'Italia  può  contrapporre  altrettanta  magnifi- 
cenza. 

Mcjlte  non  sono  le  Piazze , perchè  rendeasi  malage- 
vole il  dar  loro  ampia  estensione  sopra  un  suolo  ineguale  : 
esse  però  possono  dirsi  assai  belle.  Quella  De'  Negri , che 
incontrasi  sulla  via  interposta  alle  due  Porte  della  Lan- 
terna e di  S.  Tommaso , è resa  deliziosa  dalla  soprastante 
Villa  dello  Scoglietto,  tutta  coronata  di  fronzuti  alberi. 
Più  in  avanti  è l’ampia,  comecché  irregolare  spianata, 
detta  del  Principe  D’ Oria:  nel  1 7 cambiò  questa 
in  un  teatro  di  sangue  e d’eccidio  per  gli  austriaci,  inse- 
guiti dalla  furia  popolare,  e dalle  artiglierie  fulminati. 
Dentro  la  Porta  S.  Tommaso , apresi  di  la  non  lungi  la 
vasta  Piazza  dell'  Acqua-verde  : a chi  volgesi  al  Porto 
presentasi  un  gruppo  di  vedute  di  mare  le  più  de- 
liziose , e restagli  a tergo  una  pittoresca  gradinata  che 
conduce  alle  superiori  eminenze,  ricoperte  di  giar- 
dini e di  vaghi  edifizj.  I luti  di  questa  Piazza  sono  circon- 
dati di  alberi  ; a quella  del  Guastato , posta  al  fine  di 
via  Balbi , servono  di  maestoso  ornamento  il  gran  tempio 
dell’  Annunziata , e i palazzi  D' Oria  e Negrotti.  Poco  in 
avanti  ascendesi  alla  Piazza  della  Zécca  , ove  sono 
anche  i Forni  pubblici , e al  piè  della  quale  sgorga  una 
fonte , ove  appunto  incomincia  la  Strada  novissima  : la 
Strada  nuova  mette  cajx)  sulla  Piazza  delle  Fontane 
Amorose,  cui  rendono  vaga  oltremodo  i palazzi  che 
r attorniano.  Finalmente  forma  punto  di  riunione  i‘et- 
tangolare  alle  due  modernissime  Strade  la  gran  Piazza 
Carlo-Felice , già  detta  di  S.  Domenico,  e sulla  quale  or 
corrisponde  il  nuovo  Teatro  e il  Palazzo  dell’ Acca- 
demia. 
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Anche  la  più  bassa  parte  della  città  ha  le  sue 
Piazze.  Entrando  per  T Arco  di  Vacca , iucontransi 
quelle  del  Fossalello , di  S.  Luca , e di  S.  Pietro  de’  Ban- 
chi. Questa  è il  punto  di  riunione , ove  i Genovesi  agi- 
tano con  tanta  sottigliezza  le  sorti  del  commercio  ; e la 
Loggia  contigua  è una  piazza  aneli’ essa,  coperta  con 
latissime  volte  di  ardimentosa  struttura  dall’  Alessi , che 
dal  jS^o  al  \5g6  condusse  a termine  il  bell’edirizio  sulle 
più  svelte  proporzioni  : dispiace  che  a render  più  an- 
gusta questa  Piazza  di  Negozianti , si  ricostruisse  nel 
i583  per  voto  pubblico  l’elevata  Cliiesa  di  S.  Pietro, 
che  poteva  altrove  edificarsi  più  sontuosa  e di  forme  più 
corrette.  La  Piazza  di  Sarzano  è meu  bella  che  merite- 
vole di  speciale  osservazione , perchè  costruita  sopra 
smisurate  cisterne , e perchè  spesso  ricordata  nelle  sto- 
rie. Nel  ia3a  il  Podestà  di  Genova  ivi  oltraggiava  la  divi- 
nità con  un  giudizio  iniquamente  detto  di  Dio , facendo 
chiudere  nello  steccato  due  campioni , perchè  dal  soc- 
combente in  duello  venisse  deciso  , se  la  testa  di  Giaco- 
mo Grillo  cader  dovesse , come  avvenne  per  man  del 
carnefice!  Nel  i3ii  i capi  del  popolo  Genovese,  ra- 
dunatisi nel  liminare  della  Chiesa  di  S.  Salvatore , posta 
in  detta  Piazza , commettevano  il  primo  fatale  errore 
di  darsi  con  giuramento  alla  signoria  forestiera  di  Ar- 
rigo di  Lussemburgo.  Circa  a tre  secoU  dopo  un  au- 
dace fazioso,  Stefano  Raggi,  avrebbe  fatto  scempio  in 
Siirzano  del  doge  e dei  Patrizj,  nell’atto  in  cui  doveano 
sofiermarsi  colla  processione  del  Corpo  del  Signore,  se 
la  cospirazione  non  fosse  stata  in  tempo  discoperta. 
Nel  1CG9  finalmente  avrebbe  accresciuta  la  celebrità 
di  quella  Piazza  il  romanzesco  avvenimento  di  una 
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disfida  a cavallo  tra  la  Marchesa  Imperiali  e Teresa 
Sauli , se  il  Principe  di  Monaco  Liii^d  Grimaldi  non 
avesse  a)niposte  le  lor  differenze.  Tra  questa  Piazza  e 
r altra  die  le  resta  al  di  sopra,  è interposto  il  Ponte 
cutanlu  decantato  di  Carignaiio  : nel  1718  gettavasi 
dall’  ingegnere  Langlade  la  prima  pietra  di  questa 
smisurata  mole , destinata  a riunire  i due  colli  e so- 
stenuta da  pilastri  di  tale  elevatezza  che  le  sottoposte 
case  di  sette  piani  restano  inferiori  alle  arcate , mentre 
il  passaggio  del  ponte  può  farsi  da  quattro  carri  di 
fronte.  Alla  Piazza  di  Carignano  forma  grandioso  or- 
namento il  bel  Tempio , di  cui  faremo  parola  : por- 
tentosa è la  prospettiva  che  da  quel  punto  apresi  allo 
sguardo  dell’osservatore.  Avvertasi  che  anche  da  un  lato 
del  Palazzo  Ducale,  e presso  diverse  Chiese,  e in  varj 
punti  della  città , come  in  Sozziglia  e al  Campetto , si 
trovano  delle  Piazze,  ma  debbono  esse  piuttosto  riguar- 
darsi come  dilatazioni  delle  contigue  vie  ; talché  rendesi 
vano  il  farne  special  parola. 

Edijlzi  sacri  e Case  religiose 

Se  il  numero  dei  sacri  Templi  è giusta  misura 
della  pietà  religiosa  di  una  popolazione , i Genovesi 
die  tanti  ne  fondarono , dovranno  dirsi  piissimi.  Ma 
grazie  all’industria  essi  erano  anche  molto  ricchi  , 
e vollero  quindi  prodigare  nelle  loro  Chiese  materiali 
di  alto  prezzo  e gran  copia  di  ornati:  nella  dislribii- 
zione  dei  quali  però  non  ebbe  molta  parte  l’ ele- 
ganza , e molto  meno  negli  abbaglianti  colori  delle 
pareti  esterne.  In  tutta  la  lunghezza  infatti  delle  due 
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riviere  e nelle  soprastanti  pendici , si  elevano  di  tratto 
in  tratto  sontuosi  Templi , di  vive  tinte  al  di  fuori 
coperti  : è questo  un  falso  gusto , ma  pur  tollerabile 
in  un  paese  di  naviganti,  che  dopo  lunghe  corse  in 
mari  lontani , trovano  dolcissimo  conforto  «die  fatiche 
ed  ai  perigli  sofferti , nella  vista  di  un  oggetto  hidi- 
cante  la  vicinanza  del  luogo  nativo. 

In  Genova  si  tinsero  di  vivi  colori  i palagi  piut- 
tostochè  le  Chiese  : alcune  tra  queste , sebbene  princi- 
pali, si  lasciarono  anzi  prive  della  facciata;  tutte  però 
iiaiuio  tali  pregi , che  ne  reca  gravissimo  imbarazzo 
il  doverne  qui  compendiare  le  iniinite  bellezze. 

Il  foiiflatore  della  Metropolitana  dì  S.  Lorenzo  è 
ignoto;  si  sa  che  verso  il  gSS  ivi  fu  trasportata  da 
S.  Siro , allor  suburbaiia , la  sede  vescovile  ; che  nel 
1098  i Genovesi  reduci  da  Stamira  di  Lacia  seco  re- 
carono ed  ivi  riposero  le  reliquie  di  S.  Gio.  Batista,  e 
che  nel  1118  Papa  Gelasio  II  il  qual  portavasi  in  Fran- 
cia , ne  fece  la  consacrazione.  Sul  cominciare  del  se- 
colo XII  volle  dare  il  popolo  a questa  sua  maggior  basilica 
dignitosa  struttura  ; le  prede  che  si  laccano  in  Oriente 
e sopra  i mari  di  Spagna,  contribuirono  alla  grandiosa 
intrapre.sa.  Con  finissimo  artificio  si  fregiò  allora  la 
riedificata  Chiesa  colle  simboliche  sculture  disti’ibuite 
nella  parte  inferiore  della  facciata , la  qual  fu  poi  con- 
dotta a termine  nel  secolo  XIV.  Sopra  una  lunghezza 
di  000  piilmi , e dilatandosi  fino  ai  78 , elevasi  questo 
Tempio,  con  vestibolo  formato  da  due  fasci  di  ricche, 
ma  di.ssimìli  colonne.  Sidici  di  queste  formate  di  breccia 
afli  i calia , che  jKi.'ano  sul  basalto  e che  sulla  cornice 
altrettante  ne  sostengono,  dividono  la  parte  interna  in 
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tre  navi.  È ignoto  il  nome  del  primo  architetto;  fu 
forse  quell’  ingegnosissimo  Guglielmo  Embriaco  , co- 
struttore delle  famoM  macchine  che  resero  padroni  di 
Gcrosoliina  i primi  Crociati  : certo  è che  il  Coro , il 
Presbiterio  e la  Cupola  , sono  opere  del  XVJ  secolo,  con- 
dotte dall’Alessi  sullo  stile  greco-romano.  Qua.si  contenj- 
poranea  è la  magnifica  Tribuna , fatta  costruire  da  Fi- 
lippino D’Oria  con  immenso  dispendio  entro  la  Cappella 
di  S.  Giu.  Batista , la  quale  forma  per  ciò  appunto  il 
più  nobile  ornamento  del  Duomo.  Ne  fu  architetto  Gia- 
como Della  Porta  ; maravigliosi  sono  gli  ornati , ricchis- 
simi i materiali , pregevoh  le  sculture  del  Sansovino , 
del  Civitali , dello  stesso  Della  Porta , di  Niccolò  da 
Corte , del  pari  che  le  dipinture  del  Semino  e del  Piaggia. 
Dietro  la  Tribuna  è la  vetustissima  Àrea  Marmorea 
ove  riposarono  le  ceneri  del  Precursore  finché  l’ Im- 
peratore fiarbarossa  non  fece  fabbricare  per  esse  nel  1 1 78 
un’Arca  d’ allento:  ammirabile  poi  oltre  ogni  credere 
riuscì  rUrna  cesellata,  condotta  nel  1437  su  gotiche 
forme  da  Teramo  di  Daniele , ove  le  ceneri  del  Santo 
sono  ora  portate  nelle  solenni  processioni.  Nè  senza  fr^i 
tlell’arte  furon  lasciate  le  altre  Cappelle;  in  una  scolpì 
il  Della  Porta  sette  statue , un  deposito  e due  bassi  ri- 
lievi; gli  Evangelisti  del  Presbiterio  sono  del  Monlor- 
soli  ; Zabello  tla  Bergamo  lavorò  nelle  tarsie  del  Coro  ; 
il  S.  Sebastiano  della  Cappella  Senarega,  è lavoro  egre- 
gio del  Barocci  ; il  Martirio  di  S.  Lorenzo  a buon  fresco 
nella  volta  del  Coro  è 1’  opera  più  bella  di  Lazziiro  Ta- 
varone.  Numerosi  monumenti,  oltre  i citati,  potrebbero 
additarsi  ; bassi  rilievi  antichi  nelle  pareti  esterne , e 
raoltiplici  altre  sculture  e pitture  é lapidi  distribuite 
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air interno,  ma  la  brevità  non  concede  di  enumerarle 
tutte  : del  sacro  Catino  faremo  bensì  menzione  , troppo 
nota  essendo  la  sua  celebrità.  È questa  la  Tazza  sì  fa- 
mosa che  il  Duce  dei  Genovesi  Embriaco  sc^lieva  per 
sua  porzione  di  spoglie  nella  presa  di  Cesarea  fatta  dai 
Crociati.  Per  sei  secoli  fu  tenuta  il  prodìgio  delle  gemme , 
perchè  volessi  che  la  regina  Saba  ne  avesse  fatto  dono 
a Salomone  ; che  nell’  ultima  cena  avesse  poi  servito 
al  Redentore  di  vaso  di  consacrazione,  e che  da  Nicode- 
rao  fosse  stato  infìne  raccolto  in  essa  il  prezioso  sangue 
del  Crocifìsso.  Alcuni  dotti  viaggiatori  cominciarono 
a dubitare  del  pregio  della  materia,  e nell’invasione 
francese  il  sacro  Calino  trasportato  a Parigi , fu  trovato 
di  fatti  esser  vetro  colorato.  Fu  poi  restituito  in  fram- 
menti , e fatto  dal  Comune  ritmare  in  oro  : or  serve  di 
prezioso  monumento  dell’  arte  vetraria  degli  antichi. 

S.  Siro,  già  basilica  antichissima  dei  dodici  Aposto- 
li , ove  i primi  repubblicani  sì  congregavano  in  as- 
semblea , fu  cattedrale  fino  al  985  ; l’ ebbero  quindi  i 
Renedeltini , e nel  i5^5  i Teatini  che  la  fecero  ricostruire 
quando  il  gusto  alleravasì  : ora  è uiiziala  dal  clero  se- 
colare. Questo  Tempio  è in  croce  latina , a tre  navate  so- 
stenute da  lO  coloiuie,  e largo  oltre  ai  3oo  palmi;  è 
graiidioso  e ricchissimo  di  marmi,  ma  sopraccaricato  di 
cattivi  ornati.  In  compensazione  lo  fregiò  C.  B.  Carloni 
di  stupendi  affreschi,  e di  una  buona  tela  il  Pomarancio: 
11  Cav.  Barabbino  valente  architetto  diè  compimento 
all’ edifizio  nel  i8ao  con  facciala  elegante,  ma  ad  esso 
non  adattata. 

La  Madonna  delle  f^igne  è Chiesa  molto  antica 
aneli’ essa,  restaurata  nel  980,  e nel  1680  ricostruita  a 
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tre  navnle  sorrette  da  grandiose  roloiine  , sopra  una 
lunghezza  di  54  metri  e aS  di  larghezza.  Il  Puget  ed  il 
Solaro  suo  allievo,  TOrsoliuo,  il  Parodi , il  Maragliano 
lavoravano  alle  sculture  ; il  Ratti,  David  , il  Paggi , Car- 
Jone  la  fVcgiarono  colle  loro  tele:  il  Tavarone  avea  già 
dipinta  la  volta  del  Coro,  e nel  iSi5  il  genovese  Paga- 
netti coperse  di  afireschi  quella  della  Cupola. 

Fino  dal  laaS  i PP.  Umiliati  possedevano  una 
Chiesa  dedicata  a S.  Marta:  sulle  sue  ruine  costruirono  i 
Conventuali  nel  i5og  un  magnifico  tempio,  aprendogli 
d’ avanti  una  piazza  che  fu  detta  del  Guastato,  {tei  molli 
edifizj  che  in  tal  circostanza  fu  forza  atterrare.  Nel  iSoy 
succederono  ai  Conventuali  gli  Osservanti , che  ne  fecer 
dedicazione  all’ y/nnunzmta  ; al  loro  zelo  sarà  dovuta  la 
costruzione  della  facciata , nel  decorso  anno  pro{H)sta. 
Bellissima  è la  parte  interna,  e riccamente  decorata, 
grazie  ai  cos{ticui  donativi  prodigati  dai  Lomelliiii. 
Quattordici  svelte  colonne  di  marmo  sostengono  le  tre 
navi , magistralmente  istoriate  dai  Carloni.  Sopra  la  porta 
è un  grandioso  e bel  Cenacolo  di  Giulio  Ccs.  Procaccino: 
in  una  Cappella  è un  S.  Lodovico  del  Carbone  ; le  storie  di 
S.  Clemente  in  CotTù  furono  efligiate  da  Gio.  B.  Carloni'; 
il  S.  Diego  é di  Simon  Biirahbino  ; l’ Annunziata  e il  S. 
Giovanni  nel  Deserto  del  Piola  ; la  Crocifissione  di  Scotto. 
Tali  ornamenti  rendon  [liù  vaga  l’armonia  delle  propor- 
zioni architettoniche  di  questo  Tempio,  ove  il  pojxìlo  è 
tratto  in  folla  da  speciale  divozione.  Nella  Ca|)pella  di  S. 
Luigi  volle  il  Senato  che  avesse  tomba  nel  '747  >1  Duca 
di  Boujjlers  , decretandogli  quel  monumento  come  valo- 
roso difensore  della  Repubblica. 

Di  S.  Ambro'^io  si  hanno  memorie  del  VII  se- 
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colo.  I Gesuiti  ebbero  questa  Chiesa  nel  1587  , ed  im- 
pegnando i l’alla  vicini  in  enorme  spesa  , ottennero  che 
in  due  anni  fosse  ricostruita  a tre  navi , con  5o  metri  di 
lungiiezza  e 87  di  larghezza  , e con  sei  cupole  laterali 
ed  una  in  mezzo  : è tutta  incrostata  nelle  pareti  di 
rari  marmi  ed  ornata  di  pregevoli  dipinture.  Senza 
ricordare  gli  aflfreschi  di  Gio.  Carloni  , del  Piola  , del 
Ferrari  , e le  tele  del  Paggi , del  Castelli,  di  Wael,  di 
Vouet , avvertiremo  che  due  dei  tre  quadri  più  celebri 
conservati  nelle  Chie.se  genovesi,  ornano  questa;  1’ 
sunta  di  Guido  di  una  leggiadria  tutta  nuova , e il  >9. 
Ignazio  operante  miracoli  , prezioso  lavoro  del  principe 
della  scuola  fiamminga  Paolo  Rubens. 

Sul  ridentissimo  colle  di  Carignano  fa  di  se  pom- 
posa mo.stra  il  gran  Tempio  di  S.  Maria.  Alla  mcUi  del 
XVI  secolo  jwrtavasi  in  Genova  il  valoroso  allievo  di 
Michel  Angelo  , Galeazzo  Alessi , invitato  alla  direzione 
di  varie  fabbriche  ; ed  a spe.se  dei  Sauli  , die  prodiga- 
rono fino  a due  milioni  di  lire  , dava  grandioso  saggio 
del  suo  ingegno  , conducendo  in  croce  greca  sopra 
un’  ampiezza  di  G7  metri  questa  Chie.sa.  Bellissima  è 
al  di  fuori  , e tal  sarebbe  anche  nell’  interno  , se  non 
ne  nascondessero  1’  imponente  magnificenza  i quattro 
enormi  pilastri  che  mostruosamente  la  ingombrano. 
Qui  manca  nelle  pareti  la  vaghezza  degli  affreschi , ma 
il  S.  Francesco  del  Guercino  è tela  stupenda  comecché 
danneggiata  ; e bello  è il  S.  Pietro  del  Piola  ; piena  di 
grazia  la  Vergine  del  Procaccino  ; bellissima  S.  Maria 
egiziaca  del  Vanni  ; non  disprezzabile  il  S.  Biagio  del 
Marolfi , la  Vergine  del  Piola  figlio , ed  altri  dipinti  del 
Camhiaso  e del  Sarzana.  Le  sculture  del  Borgognone , del 
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Soldani  e del  Pup;et  sono  tutte  di  iilFeltata  maniera  , se 
si  eccettui  di  quest’  ultimo  il  S.  Sebastiano  , il  di  cui 
volto  ha  un’  espressione  divina. 

S.  Stefano  presso  Porta  all’  Arco  è un’  antica  par- 
rocchia del  X secolo  di  gotica  architettura , ai  di  cui 
altari  apposero  tele  di  mediocre  merito  varj  genovesi 
pittori  ; essa  però  conserva  un  tesoro  dell’  arte  nella 
tanto  rinomata  Lapidazione  di  S.  Stefano  di  Giulio 
Romano.  Vuoisi  anzi  che  la  parte  superiore  fosse  trat- 
tata da  Raffaello  : comunque  sìa  , quest’  opera  superba  era 
dei  Romani , e Leon  X la  donò  alla  Repubblica  ; passò 
poi  in  Francia , ove  David  la  ritoccò  , e nel  i8i5  venne 
restituita.  Delle  altre  molte  Chiese , diremo  rapidamente. 

S.  Salvatore  di  Sarzano  e S.  Maria  dei  Serviti  han 
buone  tele  dei  Castelli  e dei  Piola;  in  S.  Cammìllo,  ric- 
camente restaurata  nel  i8i5j  dipinsero  gli  affreschi  il 
Ferrari  ed  il  Costa.  Nella  Chiesa  annessa  al  Conservatorio 
di  S.  Giuseppe  lavorarono  il  Paggi , il  Borzone,  il  Castello; 
in  quella  delle  religiose  di  S.  Sebastiano  dipinse  la  volta 
il  Piola.  La  Madonna  del  Rimedio,  posta  in  via  Giulia, 
è una  rotonda  con  elevatissima  cupola  e grandiosa  fac- 
ciata, costruita  nel  iGJo  per  legato  di  Giovanni  Ivrea. 
S.  Luca  , parrocchia  delle  famiglie  Spinola  e Grimaldi 
fondata  nel  1188,  ha  buoni  affreschi  del  Piola  , una  sta- 
tua del  Parodi , e una  bella  tavola  del  Grecbello.  S. 
Maria  Maddalena  in  tre  navi  sostenute  da  dodici  co- 
lonne di  marmo,  è ricoperta  di  affre,schi  del  Galeotti 
e del  Parodi,  ed  ha  un’Assunzione  del  Sarzana  di 
qualche  pregio.  S.  Matteo , tempio  del  XII  secolo,  ha  la 
facciata  stc.ssa  del  1378,  anno  in  cui  venne  ricostruita: 
i D’  Oria  che  profusero  cospicue  somme  per  arricchirlo 
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di  marmi  e d’ ornati,  cbiamarouo  a distribuirli  il  Moii- 
torsoli,  cbe  scolpi  anche  molte  statue:  nel  sotterraneo 
è il  prezioso  deposito  d’ Andrea  d’Oria;  S.  Pietro  sulla 
piazza  de’  fianclii , edificata  nel  X secolo  e ricostruita 
sul  finire  del  XVI  ha  molti  fregi  e molte  mediocri 
sculture:  la  Concezione  del  Semino  è pittura  di  qual- 
che merito.  S.  Maria  degli  Scolopi  è tutta  incrostata 
di  marmi  di  vario  colore;  ma  più  di  questi  e degli 
affreschi  del  Galeotti , le  formano  bello  ornamento  nove 
bassi  rilievi  in  marmo  dello  Schiaffino,  e dei  Caccia- 
tore suo  allievo.  S.  Cosimo  e Damiano , tempio  con- 
dotto a tre  navi  nel  medio  evo,  ha  buone  dipinture  del 
Fiammingo  Rosa , del  Sarzana  e dell’  Assereto.  S.  Marco 
castruito  nel  ii^S  ha  nel  muro  esterno  un  Leone  gia- 
cente , basso  rilievo  es^uito  in  marmo  per  glorioso  ri- 
cordo delle  vittorie  riportate  sui  Veneziani.  La  Madonna 
delle  Grazie  vorrebbesi  la  prima  delle  Chiese  edificate 
in  Genova , in  quel  punto  stesso  ove  sbarcò  S.  Nazzario  : 
la  cronologia  però  non  lo  approva.  In  S.  Maria  di  Ca- 
stello, dicesi  che  ricevessero  il  battesimo  i primi  Genovesi 
convertiti  alla  fede  di  Cristo;  la  Chiesa  attuale  fu  co- 
struita a spese  della  famiglia  Castelli  verso  il  looo;  fu 
Collegiata  soppressa  da  Papa  Eugenio  nel  ia4i  ^ ^1  ora 
è dei  Domenicani  : le  tre  navate  son  sostenute  da  dieci 
colonne  in  granito.  S.  Silvestro  aimesso  ad  un  vastissi- 
mo Convento  di  Religiose,  fu  dipinto  nella  volta  dal 
Cappuccino;  l’espressiva  tela  della  Concezione  è di 
Paolo  Mattei.  Antichissimo  è il  piccol  Tempio  di  S. 
Donato , e la  barbarie  avea  nascosto  un  tesoro  eh’  ei 
possiede,  imbrattando  col  bianco  quattro  colonne  di 
granito  orientale  di  un  sol  pezzo , ora  ridonate  alla 
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primitiva  lucentezza.  S.  Carlo,  al  di  cui  vestibulu  si 
ascende  per  doppia  gradinata , ha  belle  colonne  di  pre- 
zioso marmo , e varie  sculture  anche  in  bronzo  ed  in 
legno:  tra  queste  è di  qualche  merito  la  Vergine  del 
Parodi.  Sulla  vaga  sommità  del  Castelletto  è situata  la 
Chiesa  delle  Turchine,  ove  dipiusero  il  Cambiasu  e il 
Piola.  Anche  in  S.  'Tommaso,  antichissimo  Tempio, 
lavorò  il  predetto  Piala,  imitando  assai  bene  culle  tinte 
i bassi  rilievi  in  marmo.  A S.  Sabina,  di  veneranda 
vetustà  perchè  ricordata  nel  VI  secolo,  si  distinsero  i 
due  Castello.  Finalmente  nell'  elegante  Oratorio  di  S. 
Filippo  JSeri  dipinsero  a fresco  il  Frauceschini  e il 
Cipriani , ed  in  tele  il  Piola  e il  Parodi.  Sono  «juesti  i 
principali  edifizj  sacri , dei  quali  vollesi  dare  brevissi- 
mo cenno , tra  le  ottanta  Chiese  e i trentaquattro  Ora- 
torj , annoverati  dal  Ratti  come  esistenti  verso  il  1 790. 

Ediftzj  dedicati  a Pie  Istituzioni 

Additammo  gli  Ospedali , gli  Ospizj , i Conservator  j 
sotto  l’ aspetto  di  loro  benefica  istituzione  ; qui  noteremo 
i pregi  delle  località  ad  essi  assegnate.  Lo  Spedale  di 
Pammatone , ridotto  nel  1774  ^ ordinata  regolarità 
nelle  interne  sue  parli , presenta  un  esterno  semplicissimo  , 
qual  si  conviene  aduli  luogo  d’infermità  e di  miserie, 
ma  ha  belle  colonne  nel  peristilio,  ed  i marmorei  por- 
tici del  cortile , le  amplissime  e ventilale  infermerie , 
le  molte  officine,  i vasti  magazzini,  le  scuole.  Io  ren- 
dono veramente  magnifico:  nella  chiesa,  già  modesta 
stanza  a S.  Caterina  Fiesco  Adorno , riposa  il  cor|>o  di 
quell'angelo  di  carità,  chiuso  in  arca  d' argento  altor- 
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iiiala  <la  quattro  Virtù  , scolpite  dallo  Scliiallìno.  All’O- 
spedale Incurabili  ascendesi  dalla  via  Giulia  per 
una  gradinata  di  quaranta  metri  : le  sale  sono  ben 
ventilate , e così  a queste  come  a quelle  di  Painmatone 
recai!  fregio  i busti  e le  statue  marmoree  dei  pii  geno- 
vesi benefattori;  così  avessero  essi  destinato  l’uso  dei 
loro  larghi  doni  a migliorare  la  cura  e la  custodia  dei 
dementi!  Lo  spedai  Militare,  capace  di  mille  e piu 
malati,  è comodo  e vasto,  ed  è situato  in  ridentissima 
eminenza  nel  subborgo  di  S.  Teodora. 

\J Albergo  dei  Poveri  si  eleva  alle  falde  di  un 
colle , ili  punto  centrale,  fuori  del  ricinto  interno.  Per 
renderlo  più  maestoso , gli  edifìzj  circonvicini  gli  for- 
mano anfiteatro:  alla  facciata  forma  base  un  ordine 
toscano,  girato  sopra  il  corintio  , con  frontespizio  in  alto 
d’ordine  composito;  gli  ornati  .sono  di  falso  gusto.  Il 
quadrato  dell’edifiziu  estendesi  ai  ^oo  palmi , e contiene 
quattro  giardini  quadrati  aneli’ essi , con  fonti  in  mezzo: 
nei  ciii(|ue  piani  sono  distribuite  vaste  sale  e numerose 
stanze  divìse  da  corridori.  Gli  scaloni  sono  di  marmo , 
e della  stessa  materia  le  statue  colossali  dei  più  generosi 
benefattori.  Furono  queste  da  per  tutto  disseminate,  ma 
condotte  con  aOeltata  maniera  : più  corretta  è la  Vergine 
del  Piiget  ; bellis.sima  la  Pietà  in  basso  rilievo , che 
diccsi  eseguita  dal  Buonarroti. 

Avvertimmo  che  le  Ficschine  occupano  un  edilìzio 
inirabilmente  situato  presso  lo  Zerbino;  aggiungeremo 
che  gli  stranieri  restano  meravigliati  della  sua  maestosa 
grandezza,  delle  vaste  sale,  dei  deliziosi  giardini , delle 
sorprendenti  vedute  che  di  là  si  godono.  In  generale 
tutte  le  case  dei  religiosi , poste  sulle  pendici  intermedie 
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ai  due  ricinti , sono  comode  e vaste,  e godono  di  ame- 
nissima e salubre  situazione. 

Palazzi  Principali 

Allorquando  il  vero  amor  di  patria  riscaldava  i 
petti  dei  primati  repubblicani,  erano  sì  umili  i loro  - 
tetti,  che  ogniqualvolta  spirava  impetuoso  l'aquilone, 
il  pubblico  banditore  correva  di  via  in  via  ad  avvertire 
i cittadini  che  si  guardassero  dagl’  incendi.  Annidatasi 
poi  anche  in  Genova  la  peste  delle  fazioni , i più  po- 
tenti fortificarono  le  loro  case  a guisa  di  rocche , per 
bersagliarsi  dall’ una  all’altra  con  mangani  e sassi  ed 
altri  proiettili;  sicché  i Podestà,  trovate  inutili  le  am- 
monizioni , presero  il  violento  partito  di  far  abbatter 
le  torri  dei  ribelli , risparmiando  appena  quelle  degli 
Embriachi , forse  in  memoria  del  prode  Guglielmo. 
Consolidatosi  il  potere  aristocratico,  nulla  più  tralleime 
i patrizj  dal  far  jKiinpa  di  loro  grandezza  sull’ aniinan- 
sato  popolo , e nacque  tra  loro  superba  gara  di  costruirsi 
maestose  abitazioni,  indicanti  l’altezza  della  sovranità, 
cui  ad  essi  soli  era  dato  il  pervenire.  AI  vedere  tante 
Reggie , sembra , scrivea  uno  straniero , che  sia  questa 
una  città  di  Sovrani  ; e tal  fu  di  fatto  dopo  la  costituzione 
del  D’ Oria  : se  non  che  il  popolo  attese  poi  con  più  calma 
ai  suoi  trafiici , ed  a Genova  restò  il  pregio  di  jxrssedere 
tanti  Palazzi  e tutti  ripieni  di  monumenti  d' ar  te , quanti 
insieme  riunendoli  non  possono  contarne  molti  Stati 
d’Europa.  Additarli  tutti  e descriverli,  sarebbe  argo- 
mento per  un’opera  assai  voluminosa;  diasi  una  rapida 
occliiata  ai  più  grandiosi. 
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11  Palazzo  del  Re , in  strada  Balbi , fu  dei  Du- 
razzo , ed  è tra  i più  maestosi.  11  Cantone  e il  Fal- 
cone lo  disegnarono  con  magnificenza , non  sempre 
corretta;  superbe  sono  le  scale  ideate  dal  Gav.  Fontana. 
Gli  spaziosi  atrii  e cortili  ; le  vaghissime  terrazze  e i 
deliziosi  giardini;  il  Teatro,  la  Biblioteca  e le  sfarzose 
sale  fregiate  coi  dipinti  del  Tiziano,  dei  Caracci,  del 
Procaccino , del  Tintoretto , del  Wandick  , del  Cara- 
vaggio , del  Dolci , del  Morazzone , del  Calabrese , del 
Bibeira , del  Rubens  sono  oggetti  che  lo  rendono  una 
vera  reggia;  alla  quale  |>erù  formano  il  più  bell’orna- 
mento le  due  sale  dette  del  Giordano  e del  Veronese, 
ove  Luca  ellìgiava  Olinto  e Sofronia  presso  il  rogo , e 
Paolo  una  Maddalena  in  casa  del  Fariseo;  pittura  di- 
vina. Tra  le  molte  sculture,  primeggia  un  busto  stu- 
pendo di  Yitellio. 

11  Palazzo  Ducale,  già  residenza  dei  Dogi,  serve 
ora  alle  sedute  del  Senato , ed  a molti  dei  primarj 
Ufizj,  offrendo  altresì  comoda  abitazione  ai  Governa- 
tori. 11  lombardo  Yannone  lo  elevò  sopra  quattro  lati, 
ciascheduno  della  lunghezza  di  z5o  palmi;  il  Pennone 
e il  Boccanegra  lo  ampliarono.  Sulla  Piazza  nuova,  già 
dei  Funghi,  parasi  davanti  al  grandioso  edifizio  una 
lurida  caserma  ; al  di  dietro  è un  ampio  cortile , da 
cui  ascendesi  al  Palazzo  per  grandiosa  gradinata.  Apri- 
vasi questa  tra  le  due  Statue  di  Andrea  e Giannandrea 
D’ Oria  del  Montorsoli  e del  Garlone , ma  furono  messe 
in  pezzi  dal  vandalismo  dei  rivoluzionar],  insiem  con 
quelle  dei  cittadini  più  benemeriti  della  patria  che  or- 
navano il  gran  salone.  Nel  vestibolo  sostenuto  da  otto 
marmoree  colonne  è la  scala  che  conduce  alla  Sala  del 
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Consiglio  grande,  incendiata  nel  1G84  da  una  Iximba, 
e di  nuovo  caduta  in  cenere  forluitamenle  nel  1777- 
Questo  secondo  infortunio  divorò  gli  affreschi  del  Fraii- 
cescliini  e deirAldobrandini,  e la  tavola  del  Solimene; 
ma  il  Cantone  ricondusse  poi  tutto  l’ edilìzio  a forme 
più  eleganti. 

Nell’  antico  Palazzo  dei  Padri  del  Comune , ri- 
siede ora  il  Tribunale  di  Commercio.  In  questo  edifizio 
contiguo  alla  Dogana , conservasi  la  tanto  celebre  ta- 
vola in  bronzo,  dissotterrata  nel  i5oG  nella  Polcevera, 
e nella  quale  è scolpita  una  sentenza  promulgata  nel  G33 
di  Roma , per  comporre  una  differenza  insorta  tra  i 
Genuati  di  Langasco  e di  Voltaggio  e i Genuensi  ur- 
bani. Un  altro  monumento  del  medio  evo  è il  piano 
topografico  di  Genova  del  i«G4,  colle  sue  turrite  abi- 
tazioni ricinte  dal  primo  cerchio. 

L'attuale  Dogana  è nell’antica  Casa  di  S.  Giorgio. 
Nel  1 3G2  i Genovesi  preinlerono  aspra  vendetta  dei 
Veneti,  distruggendo  il  castello  che  quelli  possedevano 
in  Costantinopoli:  con  quei  rottami  trasportati  in  Ge- 
nova , commisero  a Mariti  Boccanegra  la  costruzione 
di  quest’ ampio  edifizio,  da  esso  condotto  a termine 
sul  finir  del  secolo  XIII.  Nel  primo  salone  è lo  stemma 
di  Genova  trionfante,  col  griffone  che  soffoca  l’aquila 
imperiale  e la  lupa  pisana.  Sotto  gli  auspicj  di  S.  Giorgio 
qui  prosperava  il  rinomato  Banco  depostario  delle 
pubbliche  e delle  private  ricchezze,  il  quale  riuniva  i 
moderni  rami  finanzieri  del  Debito  pubblico,  dei  Monti 
pii , delle  Iscrizioni  e del  Consolidato , e che  servi  di 
mwlello  alla  Compagnia  inglese  deU’Iiidie.  Il  turbine 
rivoluzionario  distrusse  anche  quest’uffizio,  cui  or  non 
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di  cartulari,  di  compare  e di  antichissime  carte,  tra 
le  quali  il  codice  coloniale  del  medio  evo,  e gli  Statuti 
di  Gazarla. 

Il  Palazzo  dell'Università  è in  strada  Balbi.  Uno 
dei  Balbi  fece  costruirlo  dal  Bianco  nel  iG34  con 
doppia  facciata,  con  jiorte  e balconi  in  marmo,  e con 
vcstibulo  non  proporr.ionato  alla  vastità  delle  sale  in- 
terne, ma  fregiato  da  due  leoni  in  marmo  corretta- 
mente modellati  dal  Parodi.  Del  suo  pennello  erano 
gli  affreschi  del  domestico  Oratorio,  e la  tela  della 
Concezione  or  situata  nell' Aula  di  filosofìa. 

Palazzi  principali  di  privati 

In  strada  Balbi,  il  Palazzo  Balhi-Piovera  fu  ar- 
chitettato dal  Bianco , ingrandito  dal  Corradi  ; il  liel 
cortile  è ricinto  da  venti  colonne  doriche  in  marmo. 
Il  Castelli , il  Piola , il  Ferrari  lavorarono  agli  affre- 
schi; alle  pareti  delle  sale  sono  appese  moltissime  ta- 
vole di  sommo  pregio.  Il  Palazzo  Durazzo,  che  colle 
sue  gallerie  si  distende  fino  all’ Annunziata , è archi- 
tettato  dall’ Alessi  che  nel  portico  e nell’arditissimo 
scalone  a chiocciola  dispiegò  raro  ingegno;  tra  le  molte 
dipinture  dei  Caracci,  di  Guido,  del  Wandick,  del  Ru- 
bens, dello  Spagnoletto,  sono  varj  capi-d’ opera;  la  Mad- 
dalena del  Tiziano,  Cristo  tra  i Farisei  del  Guercino, 
l’Adultera  del  Procaccino,  S.  Sebastiano  e una  Vergine 
del  Domenichino.  Il  Palazzo  Rosso  del  Conte  Brignole- 
Sule,  in  Strada  nuova , è men  grandioso  per  l’architettura 
che  per  la  ricchissima  collezione  di  pitture  ch’ei  pos- 
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siede;  oltre  multi  lavori  egregj  dei  priniarj  maestri 
della  scuola  genovese,  vi  si  ammirano  due  ritratti  del 
Tiziano  ; un  Padre  eterno , Cristo  nel  Tempio , ima 
Vergine,  un  Catone,  una  Cleopatra  del  Guercino;  una 
Giuditta,  un’ Annunziata,  una  Santa  Giustina,  un  ri- 
tratto del  Veronese;  un' Assunta  sul  rame  del  Correg- 
gio ; una  Sacra  Famiglia  d’  Andrea  ; un  Tobia  del 
Pussino;  molte  tele  di  Guido,  dei  Caracci,  del  Rubens, 
del  Wandick  e di  tanti  e tanti  altri  maestri  di  ogni 
scuola.  Vasti  ed  assai  belli  sono  anche  i due  Palazzi 
Brignole;  uno  alle  falde  del  colle  di  Castelletto,  l’altro 
situato  sulla  sua  pendice;  nel  primo  si  osservano  buone 
sculture  del  Parodi , nel  secondo  del  Francavilla. 

Alla  Regina  vedova  di  Vittorio-Emanuele  piacque 
abitare  nel  Palazzo  Doria-Tursi , il  più  maestoso  di 
quanti  fiancheggiano  la  Strada  nuova  ; è costruito  in 
marmo  con  triplice  facciata,  alla  principale  delle  quali 
formano  ala  due  gallerie  : le  gradinate , i portici , i 
cortili  furono  magistralmente  condotti  dal  lombardo 
Rocco  Lurago.  Il  Palazzo  Serra  di  Strada  nuova,  edi- 
ficato dall’ Alessi  nel  i55a,  è di  tal  magnificenza  al 
di  fuori  e nell’interno,  che  al  Dupaty  piacque  appel- 
larlo la  Reggia  del  Sole:  potea  quello  straniero  esser 
mcn  prodigo  in  esagerate  lodi,  e più  giusto  sul  carat- 
tere degli  Italiani.  In  faccia  a questo  è uno  dei  Pa- 
lazzi Spinola,  entro  il  quale  sono  stupende  pitture  di 
valenti  maestri  ; il  Semino  e il  Castello  operarono  a fresco 
nella  volta,  e il  Tavarone  in  una  delle  sale  e nella  fac- 
ciata. Non  lungi  è il  Palazzo  Carega  ora  Cataldi,  di 
mediocre  grandezza,  ma  di  gran  solidità  ed  eleganza; 
anche  di  questo  fù  architetto  l’ Alessi;  il  Castello  fregiò 
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il  portico  di  buoni  affreschi.  I Ler caro-imperiali  abi- 
tano un  Palazzo  di  elegantissima  facciata , abbellito 
nell’ interno  da  vasto  portico  cui  sostengono  venti  co- 
lonne di  bianco  marmo,  c fregiato  da  sculture  del  Cartone 
e da  buoni  affreschi  del  Semino.  I Cambiaso  possiedono 
originali  pitture  di  celebri  maestri;  di  Guido  cioè,  del 
Guercino,  d’ Andrea  del  Sarto,  dei  Garacci , dell’ Al- 
bani , del  Bassano , del  Palma , d’Alberto  Duro , di 
Luca  d’ Olanda,  del  Wandick.  Di  altri  Cambiaso  è 
il  Palazzo  situato  a questo  di  fronte,  e la  di  cui  fac- 
ciata fregiò  di  buoni  affreschi  il  Piola:  nelle  sale  dei 
Grillo-Cattaneo  presso  il  Portello  possono  ammirarsi 
superbe  tele  del  Veronese,  del  Caravaggio , d’Andrea, 
del  Tiziano,  oltre  un  S.  Giuseppe  che  dicesi  di  Raf- 
faello, e moltissimi  altri  dipinti  dei  più  celebri  fiam- 
minghi. 

Sulla  Piazza  delle  Fontane  amorose  il  Palazzo 
Vivaldi-PascfUM  pertenne  fino  a questi  ultimi  tempi 
ai  Grimaldi.  Uno  della  famiglia  attese  prima  a pro- 
cacciarsi con  enorme  dispendio  preziosi  materiali,  e 
fattolo  poi  costruire,  volle  che  fosse  ornato  cosi  nell’ in- 
terno come  all’  esterno  di  bellissimi  affreschi  : qui  è 
un  Raffaello,  un  Tiziano,  un  Leonardo,  un  Fra  Bar- 
tolommeo,  un  Seb.  del  Piombo  ed  un  Caravaggio.  Il 
coniì^oo  Palazzo  Negroni  forma  il  più  bell’ornato  della 
piazza;  due  marmoree  colonne  d’ordine  dorico  ornano 
la  porta,  e sedici  altre  rendono  maestoso  il  vestibu- 
lo.  Poco  al  di  sopra  è il  Palazzo  Spinola , dei  più 
belli  di  Genova  ; la  facciata  ed  il  portico  furono  mi- 
rabilmente dipinte  dal  Calvi  e da  Pierin  del  Vaga  ; 
nelle  sale  superiori  dava  i primi  saggi  del  suo  valore 
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nell’arte  il  giuviiie  Cainbiaso,  tralliindo  i giganteschi 
argomenti  dell’ assalto  dato  all’Olinipo,  e della  Niobe. 
Nella  scala  di  un  altro  Palazzo  degli  Spinola  è inca- 
strato un  antico  sarcofago , donato  per  benemerenza 
dalla  città  di  Gaeta  al  prode  Francesco  Spinola  nel 
1 435  : nei  superbi  bassirilievi  che  lo  fregiano  è rap- 
presentata una  festa  simbolica  in  onore  deiragricoltura. 
I Pallavicini  han  grandioso  Palazzo  nella  nuova  strada 
Carlo-Fclice,  fornito  di  elegantissime  sale,  nelle  quali  è 
distribuito  un  gran  numero  di  rari  dipinti  della  scuola 
tedesca,  fiamminga  e italiana.  Il  Palazzo  Mari,  corri- 
spondente sulle  due  Piazze  Sozziglia  e Campetto,  ha 
maestosa  facciata  e vasto  portico , in  fondo  al  quale 
è un  Ercole  colossale  del  Parodi.  Tra  i moltissimi  altri 
Palazzi  sparsi  in  varie  parti  della  città,  e tutti  gran- 
diosi , merita  special  menzione  quello  del  Marchese  Di- 
Negro  detto  la  Villetta.  Si  eleva  questa  nel  ricinto 
dell’  antico  bastione  soprastante  al  Portello , ed  offre 
la  più  pittoresca  veduta  che  umana  fantasia  possa 
creare.  Deliziosi  giardini  ricchi  di  rare  piante , le  si 
aprono  attorno:  lungo  i lati  di  un  pergolato  che  le  dà 
accesso  sono  i busti  degli  eroi  Genovesi  di  più  chiara 
fama  ; e nelle  sale  interne  è una  cospicua  suppel- 
lettile di  libri,  di  stampe,  di  statue,  di  rarità,  tra  le 
quali  un  prezioso  basso-rilievo  di  scarpello  greco,  che 
Pietro  Spinola  trasportava  forse  da  Nasso , nei  bei 
tempi  della  repubblica. 

Restaci  a dar  breve  cenno  dei  più  grandiosi  pri- 
vati edifizj  posti  tra  i ricinti  delle  due  cerchia,  e giusto 
è che  primo  sia  quello  dei  D’Oria  detto  del  Principe 
Andrea,  fuori  della  Porta  S.  Tommaso.  Quel  D’Oria 
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ordinò  che  questo  Palazzo,  già  dei  Fregoso,  fosse  con- 
dotto con  migliore  e maestosa  architettura  dal  Montorsoli 
e da  Pierin  del  Vaga;  e per  verità  il  ridussero  princi- 
pesco. Una  galleria  lo  pone  in  comunicazione  col  vasto 
giardino  ; un'  altra  larghissima , tutta  coperta  e con 
terrazza  al  di  sopra,  fa  godere  in  ogni  tempo  la  superila 
vista  del  Porto  e del  mare.  Giove  che  fulmina  i Giganti 
è un  mirabile  affresco  di  Pierin  del  Vaga;  il  Nettuno 
del  giardino  inferiore  è del  Carlone;  del  Montorsoli  è il 
Giove  colossale  che  grandeggia  sul  contiguo  colle  sopra- 
stante, e ridente  anch’esso  di  fiori  e di  deliziosi  viali;  la 
grotta  vicina  alla  vasca  è dell’  Àlessi.  Col  Faro  e il  Molo 
nuovo  a sinistra , e col  superbo  anfiteatro  della  città  sulla 
destra,  ergesi  sullo  Scoglietto  il  Palazzo  già  Di-Negro, 
or  Durazzo:  di  mediocre  merito  è l’architettura  del 
Tagliafico;  magnifici  però  sono  i giardini,  mirabilmente 
ornate  e ben  disposte  le  terrazze.  La  gran  quantità  delle 
fontane  che  gettano  copiose  acque  in  vasche  di  marmo, 
meritò  al  Palazzo  Palla  vicini  di  esser  chiamato  delle 
Peschiere-  Sopra  un  quadrato  perfetto  fa  di  se  bellis- 
sima mostra  questo  maestoso  edifizio:  sfoggiò  in  esso  il 
genio  dell’ Alessi  nell’esattezza  delle  proporzioni , nel- 
l’armonia delle  parti,  nella  vaghezza  dei  fregi;  una 
delle  sale  fu  maestrevolmente  dipinta  dal  Semini.  Poco 
al  di  sopra  è un  Palazzo  dei  Durazzo,  nei  di  cui  ame- 
nissimi giardini  è un  Adone  disegnato  dal  Piola,  e scol- 
]>ito  dal  Biggi.  11  Palazzo  Sauli  posto  nel  subborgo  di  S. 
Vincenzio,  appartenne  ai  Grimaldi  ed  è tra  i più  ma- 
gnifici d’Italia;  l’ Alessi,  che  ne  fu  l’architetto  distribuì 
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ventolto  colonne  di  bianco  marmo  nel  vasto  cortile; 
la  sua  antica  sala  dei  bagni,  meritò  di  esser  menzionata 
dal  Vasari,  dallo  Speroni  e dal  Vinckclman. 

Teatri  e Passeggiate  Pubbliche 

Nel  palazzo  del  Re  trovasi  come  accennammo  un 
Teatro  già  costruito  dai  Durazzo.  È di  vaga  forma  con 
quattro  ordini  di  palchi,  ed  ampio  Anfiteatro:  moder- 
namente fu  migliorato  con  eleganti  restauri,  ma  d’or- 
dinario sta  chiuso. 

Presso  l’antica  Chiesa  e Convento  di  S.  Agostino, 
che  dopo  la  soppressione  fn  trasformato  in  magazzini, 
trovasi  un  pubblico  Teatro  già  destinato  per  le  grandi 
Opere  in  musica,  e che  dalla  precitata  Chiesa  poco  con- 
venientemente prende  il  nome.  E assai  grande,  con  sei 
ordini  di  palchi  ed  ampia  platea,  ma  fu  condotto  con 
forme  architettoniche  si  difettose,  che  debbesi  discendere 
una  gradinata  per  passare  ai  palchi  del  parterre:  questo 
divenne  ora  secondario,  e vi  si  rappresentano  d’or- 
dinario sole  commedie. 

Del  piccolo  Teatro  situato  presso  la  Piazza  delle 
Vigne,  e perciò  aneli’ esso  cosi  chiamato,  potevasi  non 
far  menzione:  in  un  angusto  vicolo  presentasi  un  lu- 
rido vestibolo  che  conduce  a piccola  e deforme  sala, 
sulle  cui  scene  si  fan  giocolare  le  Marionette. 

11  Teatro  Carlo  Felice  (Ved.  Stati  Sardi  Tav.Illu- 
strat.//)fu  modernamente  costruito  suldisegno  del  geno- 
vese architetto  Cav.  Barabbino.  Tutta  fasciata  di  marmi 
èia  parte  esterna  con  nobile  semplicità: doppia  è la  fac- 
ciata, con  portici  esterni  coronati  da  terrazze,  e queste 
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fregiate  di  bassi  rilievi.  Tre  porte  danno  accesso  al  ve- 
stibulo  di  elegante  bellezza.  Magnifiche  sono  le  gallerie 
e le  sale  di  riunione;  grandiose  le  gradinate.  Il  Teatro 
ha  la  forma  di  ferro  di  cavallo;  il  suo  gran  diametro  è 
di  metri  diciotto  e mezzo,  la  sua  lunghezza  di  metri  venti, 
la  sua  altezza  ascende  ai  diciassette:  i palchi  sono  i55,  di- 
stribuiti in  cinque  ordini  senza  contarne  dieci  del  pro- 
scenio; quello  del  Re,  soprapposto  all’ingresso,  sporge 
in  fuori  con  elegante  ellisse. 

Nella  volta  dipinse  a buon  fresco  le  Muse  il  Gian- 
fanelli  fiorentino  ; i fregi  laterali  sono  del  genovese 
Canzio.  Il  proscenio  ha  un  ampiezza  di  1 4 metri  ; 
3^  di  profondità  ne  ha  il  palco  scenico,  e 3a  di  lati- 
tudine: la  sua  altezza  è tale  che  i teloni  sono  alzati 
senza  piegarsi.  Il  genovese  Fontana  effigiò  nel  sipario  i 
giuochi  che  si  celebravano  in  Atene  in  onore  di  Minerva. 

\i\3i’ Arena,  o Teatro  diurno,  di  sufficiente  ampiezza, 
venne  costruito  modernamente  sulla  spianata  dell’..^c^ua 
sola.  È questa  un  passeggio  pubblico,  veramente  ameno 
e deliziosissimo.  Fu  sommamente  ardimentosa  l’idea  di 
creare  una  piattaforma  cosi  vasta  in  un  terreno  tanto 
ineguale  come  quel  di  Genova.  I Decurioni  della  Città 
ne  formarono  il  progetto;  il  Cav.  Barabbino  gli  diè 
eseguimento  con  disegni  di  tutta  eleganza:  di  sorpren- 
dente bellezza  sono  le  vedute  che  di  là  si  godono. 

La  Passeggiata  delle  Mura  e dei  Baluardi  è tanto 
più  deliziosa,  in  quantochè  lungo  di  essa  può  farsi  il 
giro  di  tutto  il  Porto , per  un  tratto  di  miglia  tre  ; 
sicché  da  un  lato  la  veduta  del  mare  e dei  navigli  che 
lo  ingombrano,  dall'altro  i superbi  edifizj  che  fan  co- 
rona al  predetto  Porto,  e alcuni  di  questi  decorati  di 


Digitized  by  Google 


5y4 

magnifiche  terrazze,  sorprendono  e ricreano  lo  spetta- 
tore con  sensazioni  gratissime. 

Nelle  stagioni  in  cui  rendesi  non  poco  molesto  lo 
spirare  dei  venti  di  settentrione,  e nei  cocenti  calori 
estivi,  offre  sollazzevole  passeggio  rinterno  della  città, 
lungo  la  Contrada  Nuova,  Nuovissima,  Balbi  e Carlo- 
Felice,  dalla  Piazza  di  S.  Domenico  a quella  dell’Acqua- 
verde;  che  se  la  stagione  il  concede,  suole  questa  pro- 
lungarsi fino  al  di  là  della  Piazza  del  Priucij>e  o sul 
delizioso  colle  di  S.  Francesco  di  Paola , o si v vero 
lungo  il  Porto. 

Porto  ed  attigui  Edifizj 

Riguardando  il  Porto  come  un  accessorio  impor- 
tantissimo della  Città,  ci  riserbammo  a far  menzione  in 
questo  articolo  dei  pubblici  edifizj  situati  sulla  sua 
riva,  e destinati  ai  servigi  della  marina.  Nel  la^G  sotto 
la  direzione  di  Marino  Boccauegra  fu  incominciato  un 
ricettacolo  pei  navigli,  cui  i genovesi  chiamarono  Dar- 
sena: nell’attuale  ampiezza  fu  poi  ridotta  con  dieci- 
mila marche  d’argento,  formanti  porzione  delle  prede 
fatte  da  Tommaso  Spinola  sopra  i Pisani.  Ma  il  piccol 
Porto  restava  facilmente  ingombro  di  limacciosi  depo- 
siti, e nel  1416  il  Doge  da  Campo  Fregoso  amantissimo 
della  patria  si  diè  la  cura  di  farlo  purgare  con  mecca- 
nismo assai  ingegnoso  per  quei  tempi,  ed  impiegando 
ottocento  operai.  Verso  la  metà  del  secolo  successivo 
crasi  resa  necessaria  una  simile  operazione,  sicché  gli 
Edili  fecero  di  nuovo  nettar  la  Darsena,  ed  in  tale  oc- 
casione ne  dilatarono  il  riciiilo.  Una  piorzione  di  essa 
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fu  poi  messa  aU’asciutto  per  costruirai  l’Arsenale  di 
marina:  ivi  furono  costruite  lino  dai  tempi  di  Andrea 
D’ Oria  le  numerose  Galere  della  Repubblica , sotto 
ampie  volte  tuttora  esistenti;  e con  molta  operosità  con- 
tinuasi ancora  a lavorare  nelle  sue  officine,  talché  mo- 
dernamente vi  si  fabbricarono  gli  stessi  arredi  ed  orna- 
menti della  magnifica  Fregata  Carlo-Felice.  Merita 
osservazione  tra  gli  oggetti  che  qui  si  conservano  una 
raccolta  di  modelli  navali.  In  un  angolo  del  vasto 
edifizio  è il  Bagno  dei  forzati,  che  sogliono  ascendere 
ai  settecento. 

11  Porto  franco  è un  vastissimo  ricinto,  nel  quale 
vengono  sbarcate  c tenute  in  deposito  le  mercanzie 
senza  pagamento  di  dazj.  La  sua  edificazione  è del  1643: 
in  un  cerchio  di  mura  furon  chiusi  undici  vasti  quar- 
tieri rettilinei  intersecati  da  una  spaziosa  via,  da  cui 
varie  altre  minori  si  diramano.  Nei  predetti  quar- 
tieri sono  repartiti  335  Magazzini.  Ai  facchini  di  Cara- 
vana, provenienti  tutti  da  Bergamo  per  privilegio  ad 
essi  conceduto  fino  dal  i3yo,  spetta  l’incarico  di  traspor- 
tar le  merci;  questi  erano  dodici  nei  primitivi  tempi, 
ora  sono  330.  Nell’interno  dei  Magazzini  lavorano  altri 
56  facchini  detti  di  confidenza.  Dodici  sono  i Cassieri 
destinati  all’apertura  delle  casse  di  Zucchero;  dugentu 
sono  gl'imballatori,  dodici  i custodi:  le  attribuzioni  di 
questi  5oo  inservienti  sono  si  bene  ordinate  e distinte, 
che  mai  accade  confusione  nè  contesa  alcuna.  Mentre  al 
Porto  franco  accorrono  in  folla  persone  di  ogni  classe 
dalle  ore  otto  del  mattino  alle  ore  tre  pomeridiane,  è 
curioso  lo  avvertire  che  per  antico  divieto,  nè  le  donne 
nè  i frati  possono  avervi  accesso;  forse  per  esimere  il 
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genlil  sesso  ed  il  ceto  religioso  dalle  severe  vìsite,  cui 
in  caso  di  sospetto,  potrebbero  andar  sottoposti. 

Quattro  Ponti  principali  da  sbarco  si  avanzano 
entro  il  Porto.  Quello  della  Mercanzia,  attiguo  al 
Portofranco,  ha  in  vicinanza  il  Mandraccio,  scalo  di 
8o  metri  in  lunghezza,  sopra  3 di  larghezza,  ove  si 
caricano  d’ordinario  le  navi.  Sul  Ponte  reale,  destinato 
specialmente  allo  sbarco  delle  merci,  fu  costruita  una 
fontana  vagamente  ornata  dall’Aicardo,  che  disegnò 
anche  la  vicina  Porta  costruita  con  pietre  di  Finale. 
Più  in  avanti  è il  Ponte  Spinola,  ìndi  quello  delle 
Legne:  tutti  hanno  una  lunghezza  di  circa  5o  metri, 
e venti  di  larghezza.  In  tempo  di  calma  sporgono  sopra 
le.  acque  un  metro  e mezzo;  in  tempo  di  burrasca  ne 
restai!  ricoperti.  Nella  cala  della  Darsena  è un  altro 
piccolo  Ponte  da  sbarco,  per  le  navi  cariche  di  vino. 

Discendasi  nel  Porto.  Al  vasto  seno  aperto  dulia 
natura  in  fondo  al  golfo  servivano  di  sponda  altissime 
rupi , ma  i venti  v’  imperversavano  senza  ritegno.  Con 
molta  perseveranza  e con  immensa  copia  d’oro  ottenne 
l’arte  di  elevare  di  mezzo  ai  flutti  saldissimi  argini, 
nei  quali  si  frange  l’ impeto  delle  tempeste,  lasciando 
in  calma  quasi  jjerpetua  le  acque  del  Porto.  Estendesi 
questo  ad  una  superficie  di  quindicimila  metri  qua- 
drati: la  sua  profondità  è di  9 fino  a i4  piedi  nella  dar- 
sena del  vino;  di  11  sino  a a3  presso  il  Molo  vecchio; 
di  33  sino  a 38  dietro  il  molo  nuovo,  ove  per  ciò  ap- 
punto preferiscono  di  gettar  l’ ancora  le  navi  da  guerra 
e quelle  sottoposte  a quarantina.  Dal  Mandraccio  e dalla 
Lanterna,  punti  estremi  del  semicerchio,  si  distaccano 
i due  Moli , formando  un’  imboccatura  volta  a scirocco- 
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Il  Molo  vecchio  fu  incominciato  nel  i a83  sotto  la  dire- 
zione di  Marino  Boccanegra,  e condotto  assai  in  avanti 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV  : molti  architetti  si  adope- 
rarono per  prolungarlo,  e particolarmente  l’ Alessi  che 
ammucchiò  sotto  le  acque  montagne  di  sassi  per  fonda- 
menta. Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  era  stato  nota- 
bilmente accresciuto,  e lo  fu  ancor  di  più  nel  1778,  fino 
cioè  ai  5io  metri,  per  generoso  legato  di  centomila  lire 
fatto  da  un  Lomelliiio.  Ciò  non  di  meno  nessuna  delle 
tante  navi  ancorate  fu  libera  da  avarie  nell’  orribile 
tempesta  del  Dicembre  i8ai;  sicché  riconobbesi  il  bi- 
sogno di  un  maggiore  prolungamento  in  questo  Molo,  e 
ciò  si  dttenne  colla  sommersione  di  enormi  cassoni,  che 
servirono  di  fondamenta  ad  un’aggiunta  di  cento  metri 
parallela  al  Molo  nuovo, 

È questo  il  nome  che  vien  dato  a quel  solidissimo 
argine , che  distaccandosi  dalla  rupe  della  Lanterna , 
protraesi  in  retta  linea  verso  levante,  per  un  tratto  di 
oltre  i5o  metri.  Fu  esso  edificato  nel  i638  sul  disegno 
di  Ansaldo  de’ Mari;  nel  iG5i  venne  ricongiunto  alla 
rupe  da  cui  in  principio  era  distaccato,  e nel  16G8  fu 
con  nuove  fondamenta  fatte  all’estremità  reso  più  saldo. 
Sopra  ognuno  dei  due  Moli  ergesi  una  torricella  o Faro 
minore,  che  arde  nella  notte  per  additare  l’imboccatura 
del  Porto. 

Acquedotti 

Le  aridissime  rupi  su  cui  sorge  Genova  privavano 
gli  abitanti  di  acqua  potabile.  Artificiosamente  eravene 
stata  condotta  nei  più  vetusti  tempi;  ma  negli  anni  di 
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maggior  gloria  per  la  Repubblica  volle  il  Comune  accin- 
gersi ad  un’impresa,  non  più  tentata  sino  allora  dopo  la 
caduta  deirimpcro,  per  fornire  di  acque  perenni  una 
popolosa  Città!  Nel  layS  Marino  Boccanegra,  seguendo 
forse  le  tracce  di  un  antico  Acquedotto,  soprintendeva 
ai  lavori  di  un  prolungamento,  che  nel  iay5  fu  tratto 
al  Castelletto.  Dopo  la  metà  del  secolo  XIV  ne  fu 
ripresa  la  continuazione  sino  a Staglieno;  nel  1622  si 
protrasse  al  di  là  del  gran  ponte  di  Cavassolo;  nel 
iG36  Giovanili  Aicardo  da  Cuneo  lo  condusse  al  con- 
fluente dei  due  Bisogni  alle  falde  del  poggio  di  Schiena 
d’ Asino;  finalmente  dopo  il  1780,  per  aumentare  il  vo- 
lume dcll’acque,  si  costruì  il  Sifone  di  Morassaha,  ove 
il  fluido  ascende  e discende  il  monte  in  tubi  di  ferro 
fuso,  presentando  una  curva  di  Metri  G5o , sostenuta 
sopra  il  torrente  da  undici  archi.  Corrono  le  acque  co- 
piosissime per  a5,ooo  e più  metri  neirartefatto  condotto: 
segue  questo  a mezza  pendice  le  sinuosità  della  Valle, 
trapassa  i torrenti  sopra  solidi  ponti,  tra  i quali  quel  di 
Cavassolo  che  si  eleva  sino  a 3a  metri  e mezzo,  ed  or 
sotterraneo  or  discoperto  penetra  in  Genova.  Poco  al  di 
sopra  dei  Cappuccini  dividesi  allora  in  due  rami,  uno 
dei  quali  si  volge  a ponente  l'altro  a mezzo  di,  per  prov- 
vedere di  acqua  le  due  parti  di  Città  che  ai  predetti  punti 
corrispondono.  La  distribuzione  di  essa  vien  fatta  col 
mezzo  di  un  infinito  numero  di  tubi  di  piombo:  se  il 
costo  dell’Acquidotto  si  computa  sei  milioni  di  lire, 
grandissimo  è pure  quello  dei  tubi;  basti  il  dire  che  i 
principali  sono  mille  e cinquecento.  Per  quindici  giorni 
dell’anno  l’Acquedotto  resta  asciugato  per  e.spurgarlo; 
sono  quindi  sempre  limpidissime  le  copiose  acque  ch’ei 
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conduce  nelle  fonti  pubbliche,  nei  cortili  dei  palazzi, 
nei  pensili  giardini,  e sui  tetti  stessi  degli  urbani  edifizj. 

Questa  grandiosa  opera  ne  conduce  dalla  città  nei 
suburbj  e nelle  Riviere,  a descrivere  i Mandamenti  che 
formano  la  Provincia  (V.  Atl.  Geograf.  Stati  Sardi 
Tav.  i3).  Volle  Genova  il  tributo  di  una  lunga  enu- 
merazione dei  suoi  pregi , sebbene  compendiosissima. 
Dispiacerà  forse  che  siasi  dimostrato,  come  l’Italia  in 
un  punto  solo  dispieghi  riunite  tante  grandezze?  (i3) 

S-  3. 


MANDAMENTO  DI  REGGO 

Dall’estremità  delle  rupi  che  nel  lato  orientale 
formano  riparo  al  Porto  di  Genova , sino  al  promon- 
torio di  Portofiuo , distcndesi  la  più  deliziosa  parte 
della  Riviera  di  Levante,  politicamente  divisa  in  tre 
Mandamenti.  Quel  di  Recco  è il  più  montuoso,  perchè 
la  linea  di  coiifìiie  che  lo  separa  dalla  provincia  di 
Chiavari,  ascende  sino  alle  sorgenti  del  Lavagna,  ma 
lungo  la  spiaggia  è ridente  anch'  esso  ed  amenissimo. 
Le  vallicelle  che  insiem  coi  poggi  lo  ingombrano  sono 
traversate  da  piccoli  torrenti,  che  nella  calda  stagione 
si  essiccano:  il  solo  confine  del  Comune  di  Tribogna  è 
lambito  dalla  corrente  inesausta  del  Lavagna , e nel 
suo  territorio  sgorgano  perennemente  non  meno  di  sette 
copiose  fonti.  Altrettante  emergono  forse  da  uno  stesso 
comun  serbiitoio,  zampillando  nell’opjiosta  pendice  me- 
ridionale del  monte  nel  distretto  di  Uscio  ; e queste 
pure  nelle  più  ostinate  siccità  somministrano  copiose 
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e limpide  acque.  Nella  sola  pianura  di  un  miglio  circa, 
che  si  apre  presso  Rccco,  servono  all’ orticoltura,  da 
cui  è resa  tanto  ridente,  numerosi  pozzi. 

L’ossatura  della  parte  montuosa  è formata  dal 
calcareo  compatto  molto  argilloso,  alternato  coll’are- 
naria : se  questa  pietra  è molto  tenera  o morta , allora 
dicesi  Tardo.  Nel  monte  che  si  eleva  tra  Uscio  e Tri- 
bogna  predomina  lo  scisto  argilloso,  che  somministra 
buone  lastre  di  ardesia. 

Dolce  e temperato  è il  clima  che  sulla  spiaggia  e sui 
colli  soprastanti  si  gode;  da  per  tutto  è salubre.  Nei 
mesi  estivi  solTiano  frequenti  gli  scirocchi  e i ponenti, 
ma  rendono  rarissime  le  grandini;  nel  verno  scendono 
assai  spesso  dalle  cime  montuose  il  levante  e il  tramon- 
tano precursori  di  copiose  piogge,  qua.si  mai  di  nevi. 
Bene  è vero  che  lo  svegliarsi  che  fanno  repentinamente, 
quando  l’aere  è molto  tepido,  rende  soggetti  quei  ro- 
busti abitanti  alle  infiammazioni  ed  ai  reumi. 

Becco  Capo-luogo,  Terra  cospicua  c di  animato 
commercio,  vuoisi  da  alcuni  che  sia  la  Ridna  della  Ta- 
vola Peutingeriana.  Si  limita  ad  una  superficie  di  circa 
dugentomila  metri  quadrati,  ma  può  del  continuo  in- 
grandirsi , non  avendo  mai  avuto  cerchi  di  mura. 
Ampie  sono  le  sue  vie , ma  rese  incomode  da  cattiva 
costruzione.  Oltre  la  Piazza  della  Chiesa  parrocchiale , 
possono  considerarsi  come  tali  il  Vico-grande,  il  Vico- 
Saporiti,  la  Strada  del  Mercato,  il  Vico-dell’Olrao,  di 
S.  Francesco,  del  Pero:  la  strada  regia  ed  il  luogo  detto 
il  vastato  offrono  le  migliori  passeggiate.  Ampia  è la 
Chiesa  parrocchiale  ; bello  è l’ Oratorio  di  S.  Michele. 
Oltre  il  Santuario  di  Nostra  Signora  del  suffragio,  evvi 
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la  Cliiesa  di  S.  Francesco  di^  aulica  costni2Ìone,  cui  è 
attiguo  un  Convento  , abitato  da  piccolo  minierò  ili 
Minori  osservanti.  Il  Palazzo  Comunale,  in  cui  si  ten- 
gono aperte  le  pubbliche  Scuole,  ed  alcuni  altri  edilizj 
di  privati  presentano  una  discreta  grandezza. 

Ove  incomincia  il  lato  occidentale  del  gran  pro- 
montorio, alle  falde  del  Monte  E.soli,  siede  la  popo- 
losa borgata  di  Camogli^  munita  di  un  Porto  difeso 
da  ben  costruito  Molo,  e snflìciente  a dar  ricovero  ai 
navigli  del  paese.  Oltrejiassano  questi  il  numero  di 
cento,  e molti  hanno  una  capacità  dr  cento  c più  ton- 
nellate. Vi  si  contano  altresì  circa  settanta  gondole  o 
battelli  da  pescatore,  che  in  estate  tutte  veleggiano 
intorno  all’Isola  di  Gorgona  e presso  il  litluralc  to- 
scano alla  pesca  delle  alici,  che  vengono  pii  accon- 
ciate col  sale.  Tutta  la  popilazione  insomma  è addetUi 
alla  navigazione  e al  commercio  marittimo;  perciò  qui 
risiede  un  Capitano  del  Porlo,  ed  un  Vice-Console  di 
marina.  Bella  è la  Chiesa  parrocchiale  e mollo  ricca  <li 
marmi;  la  Statua  della  Vergine  è di  Bernardo  ScbialTuio; 
alle  altre  lavorò  il  fratei  suo  Francesco:  di  mediocre 
merito  sono  le  dipinture  che  fregiano  questo  tempio. 

Nel  territorio  del  Comune  si  trovano  due  celebri 
Abbazie,  quella  cioè  di  S. Niccolò  e l’altra  di  S.  Frut- 
tuoso; la  prima  è di  patronato  dei  Durazzo,  la  seconda 
dei®D’Oria.  S.  Fruttuoso  posto  a Cajio  di  Monte,  ossia 
all’ estremità  del  promontorio,  era  abitalo  sino  dal  X 
secolo  dai  Benedettini,  che  per  dono  imperiale  ebbero  il 
diritto  di  pesca  e caccia.  Presso  quest’ Abbazia,  ridotta 

da  gran  tempo  a Commenda,  esiste  tuttora  un'anticbis- 
ShUi  Sardi  r.  iii.  3<, 
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sima  torre:  il  chiostro  della  Chiesa  è ripièno  di  nionu- 
inenti  sepolcrali  dei  D’Oria.  -, 

SoRi  è un  borgo  posto  in  riva  al  mare,  presso  un 
torrente  omonimo,  che  prende  .origine  ai  piedi  del 
Monte  di  Canepa,  e che  or  può  varcarsi  sopra  un  bel 
punte  di  un  solo  arco  della  lunghezza  di  i8  metri. 
Anche  i suoi  abitanti  si  dedicano  per  la  massima  parte 
al  commercio  marittimo,  possedendo  numerosi  basti- 
menti. La  chiesa  parrocchiale  non  è mollo  grande,  ma 
è ricca  di  marmi;  nell’Oratorio  della  Madonna  delle 
Grazie  trovasi  qualche  buona  pittura. 

La  PierEDiSoni,  C^sepa,  Afegna,  ed  Usciosowo 
Comuni  che  han  per  capo-luogo  semplici  villaggi , nei 
quali  nulla  incontrasi  di  rimarchevole,  consistendo  in 
gruppi  isolati  di  case  campestri,  addette  a parrocchie 
diverse.  Lo  stesso  dicasi  del  Comune  di  Tribogna , ove 
non  potrebbe  additarsi  che  la  pittoresca  grotta  della 
Bartura,  la  qual  trovasi  nella  cura  del  Pian-de-Preti  ( 1 4). 

§•  4- 


MANDAMENTO  DI  NERVI 

Il  territorio  di  Nervi  è il  giardino  della  riviera 
orientale.  Meno  montuoso  di  quel  di  Becco,  di  gran 
lunga  più  delizioso  per  l’amenità  dei  villaggi  ^dei 
ridentissimi  colli , oB're  anche  una  migliore  tempera- 
tura di  clima,  e men  soggetta  ad  incostanze;  sicché  nel 
Capo-luogo  principalmente  godesi  dolcissimo  tepore  nel 
più  fitto  verno.  Ciò  nasce  dalla  felice  posizione  di  Nervi, 
cui  servono  di  riparo  al  solilo  dei  venti  ai^uilunari  le 


Digitized  by  Google 


\ 


Co3 

(lue  rime  eli  ■\Ionlc-nioro  e di  Moli le-g reco.  Arcade  tal- 
volta elle  un  rigido  maestrale,  succeduto  d’improvviso 
ai  tepidi  libecci,  cagkmi  col  gelo  non  lieve  danno  alle 
aranciere,  ma  un  tal  fenomeno  è rarissimo,  poiché 
d’ordinario  la  temperatura  invernale  suol  mantenersi 
tra  gli  otto  e i dieci  gradi.  Soffresi  bensì  in  questo  di- 
stretto di  siccità;  infatti  i torrentelli  di  Bogliasco  e di 
Nervi  (h1  il  rio  Sturla  presto  si  asciugano,  o non  offrono 
nemmeno  tante  acque  da  dar  movimento  ad  un  mulino. 
F'ortuiiatamente  non  mancano  buone  sorgenti  di  acqua 
potabile  per  alimento  delle  fonti  pubbliche,  e di  queste 
non  se  ne  contano  meno  di  venti  in  diver.si  punti  dis- 
seminate. 

Giace  Nervi  in  riva  al  mare,  alle  falde  di  Monte- 
moro.  A quelle  dirupate  pendici  avea  dato  natura  un 
aspetto  al|)estre  ed  ingrato,  ma  l' industriosissimo  li- 
gure, che  va  spianando  i più  piccoli  angoli  ri|»arati 
dalle  intemperie  per  trarne  profitto , rese  i dintorni  di 
Nervi  giardini  non  immaginar)  d’ Alcinoo  e d’ Armida. 
In  mezzo  a boschetti  di  aranci  di  limoni  e di  cedri, 
intersecati  da  viali  ed  areole  ricoperte  di  piante  da 
fruito  primaticcio  e di  odorosissimi  fiori,  presentasi 
un’immensa  borgata,  che  fiancheggia  nei  due  lati  la 
via  regia  con  molle  case  di  mediocre  grandezza,  ai  quali 
sono  attigui  frequenti  muretti  di  orti  e giardini , con 
({ualche  palazzo  tinto  al  solilo  di  vìvi  colori;  questo 
è Nervi.  La  sua  unica  strada,  resa  angusta  dai  fabbii- 
cali  troppo  vicini,  è spesso  ingombrala  di  legni  da  tra- 
s|>orlo,  ed  incomodissima  per  cattiva  selciatura,  (piiiidi 
è quasi  comune  il  volo  di  vederla  trasportala  lungo  il 
vicino  lido;  ma  in  quei  giardini  incanlali  alligna  il 
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mal  genio  delle  gare  municipali,  quasi  geloso  che  altri 
non  goda  quelle  delizie.  Infatti  lo  straniero  non  trova 
in  Nervi  decente  albergo  ove  riposare;  talché  dopo  aver 
visitate  le  ville  Gnecco  e Serra,  ed  essere  asceso  alla 
Fravega,  sente  invano  l’irresistibile  allettamento  di 
trattenersi  in  paese  sì  bello!  Ha  Nervi  due  Oratorj  e la 
parrocchiale,  ricca  d'ornati  e fulgente  di  dorature; 
il  quadro  laterale  all’altar  maggiore  e gli  affreschi  son 
lavoro  del  Ratti;  il  S.  Siro  è una  buona  tela  del  giovine 
Banchieri. 

Boglìasco  è traversato  anch’esso  dalla  via  regia. 
Guardavalo  nei  trascorsi  tempi  un  Forte,  ridotto  ora  a 
casa  d’abitazione,  ma  non  servì  per  difenderlo  dalle 
discese  ostili  dei  pirati  di  Berheria,  che  molto  lo  dan- 
neggiarono. La  sua  parrocchia  era  un  tempo  nel  vicino 
villaggio  di  Sessarego;  nel  1800  fu  dichiarata  proposl- 
tura.  Oltre  la  predetta  chiesa,  ricca  al  solito  di  marmi  e 
di  ornati,  evvi  un  Oratorio  dedicato  a S.  Chiara,  ed  un 
altro  alla  Madonna  delle  Grazie.  Tra  i varj  Casini  di 
delizia  posti  nei  dintorni,  bellissima  è la  Villa  Serra. 

S.  I lario  e \ Apparizione,  Capi-luoghi  di  due  Co- 
muni, sono  villaggi  .situati  sulle  pendici  più  montuose, 
i quali  non  offrono  che  amenissime  prospettive. 

Quarto  e Quinto  al  Mare  ricordano  l’antico  uso 
romano  di  segnar  le  miglia  lungo  le  principali  vie,  con 
colonne  migliarle.  Sono  essi  pure  Capiluoghi  di  Comune, 
e formati  entrambi  dall’aggruppamento  di  ville,  casini 
ed  altri  decenti  ediiizj,  posti  in  ridentissima  situazione. 
Il  comune  di  Quarto  ha  un  Convento  abitato  da  circa 
trenta  Cappuccini,  ed  un  Monastero  di  Olivetani  clic 
serve  anche  di  noviziato  (i5). 
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mandamento  di  s.  martino  d'  albaro 


Questo  Mandamento,  che  comprende  la  bassa  valle 
del  Blsagno,  si  ravvicina  a Genova,  formandole  quel 
suburbio  orientale  che  fu  cotanto  celebratp  dai  viaggia- 
tori entusiastati  dalle  sue  delizie.  L’ estreme  falde  del 
Monte  dei  Ualti,  depresse  in  colli  di  dolce  declivio  là  ove 
restano  chiuse  tra  lo  Sturla  e il  Bisagno,  hanno  a tra- 
montana ridentissima  corona  d’orti  e di  vigneti;  nella 
parte  centrale  son  tutte  ricoperte  di  ville,  di  casini 
di  delizie  e di  giardini;  a mezzodì  son  battute  dai  fluiti 
del  mare  sotto  i quali  si  ascondono.  Propizio  alia  coltura  è 
il  terreno  di  queste  colline,  perchè  prodotte  in  gran  parte 
dai  disfacimenti  del  calcareo  stratiforme;  questo  però 
è traversato  di  tratto  in  tratto  da  breccie  serpentinose 
di  grossolano  impasto,  appena  riducibili  con  gran  fa- 
tica a macini  da  mulini  e da  frantoi.  L’acre  che  si 
respira  in  si  beato  soggiorno  è puro  e salubre,  e dolcis- 
sima pur  sarebbe  la  temperatura  atmosferica,  ma  va 
soggetta  a molta  variabilità  cagionata  dal  sodio  repenti- 
no di  venti  diversi:  tra  questi  però  predominano  quasi 
periodici,  i marini  dal  marzo  al  giugno,  e gli  aquilonari 
dall’ottobre  al  febbrajo. 

La  contiguità  della  Capitale  aggiunge  molto  pregio 
alle  delizie  di  questa  parte  dei  suoi  dintorni,  ma  la  espose 
talvolta  a gravi  disastri,  particolarmente  in  occasione 
d’assedj.  Sul  cominciare  infatti  del  secolo  XIV  le"  vici- 
nanze di  Paverano  furon  lordate  di  sangue  cittadinesco. 
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jMT  iisprc  zìifTc  Ira  i Guelfi  e i Ghibolliiii.  Nel  1G84  i pae- 
•saiii  armati  liigaroiiu  i Fraiiresi,  die  sollo  la  guida  dei 
coinaiidaiile  La-.MuUa  aveaiio  usato  di  sbarcare  alla  fuce 
il(d  Bisagiio,  per  obboilirc  ai  cenni  orgogliusi  di  Luigi 
MV  . Verso  la  inelà  del  secolo  successivo  erano  messi  in 
rotta  i discacciali  austriaci  presso  la  Madonna  del  Monte. 
Nei  primi  anni  del  secolo  die  corre  ebber  luogo  in  queste 
culline  gloriose  operazioni  militari  di  Massena,  di  Soull, 
e di  altri  prodi  generali  Francesi.  Finalmente  in  Aprile 
del  1814  Benling  firmava  in  Albaro  la  convenzione  che 
liberava  la  Liguria  dalla  servitù  imperiale  di  Napoleone. 

Ter  la  ragione  stessa  di  essersi  prossimo  a Genova , 
questo  Mandanieiito  è disgraziatamente  compreso  nella 
linea  delle  sue  immense  fortificazioni.  Il  Forte  Riche- 
lieu  posto  a cavaliere  sulla  costa  del  Monte  dei  Ratti,  fu 
eretto  nel  1747  dal  valoroso  Maresciallo  di  Francia,  da 
cui  prese  il  nome.  Più  in  basso  è il  Forte  di  S.  Tecla, 
}M)slo  anch'esso  in  elevata  situazione.  Sulla  stessa  linea 
è VOlivetta,  modernamente  costruita  sul  confine  del 
Gumune  di  S.  Francesco.  Anche  il  Forte  Soprani  è di 
recente  costruzione,  e cosi  chiamato  perchè  sulle  sue 
fondamenta  ergevasi  in  passato'  un  palazzo  pertinente  a 
quella  famiglia:  tra, questo  Forte  e la  Batteria  urbana 
della  Sti'ega ,.  serve  di  riunione,  sulla  linea  fortificata,  la 
Ratteria  di  S.  Giuliano,  che  giace  in  riva  al  mare.  Al 
di  sopra  di  Marassi  elevasi  la  Torre  di  Quezzi,  ed  il 
Fortino  del  V mto. 

' S.  Martino  d’ Albaro  è il  Capo-luogo  del  Manda- 
mento e del  Comune  omonimo:  può  considerarsi  come 
reparlito  nelle  tre  borgate  di  S.  Martino,  Vernazza  e 
Marina  di  Stui'la.  La  parrocchia  di  S.  Martino  è un'Ar- 
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cipratura,  che  nelle  antiche  carte  è eletta  dei  Fiesclu 
del  pari  che  varie  località  del  Comune,  ]M!Ì  molti  pos- 
sessi che  ebbevi  un  tempo  quella  famiglia.  Nella  volta 
dipinse  il  Castello,  e negli  altari  laterali  il  tìglio  suo 
Valerio:  nel  chiostro  e giardino  della  Canonica  fu 
cretto  nel  1C48  l’ Oratorio  del  Rosario  ampliato  poi 
nel  i7«3./.A  banco  della  parrocchia  è la  Chiesa  di  S. 
Chiara,  con  attìguo  Convento  di  religiose.  Nel  lago 
ordinavane  la  fondazione  nel  suo  proprio  Palazzo  il 
Cappellano  pontificio  Cammilla , e per  lungo  tempo 
lo  tennero  le  Benedettine,  cedendolo  poi  alle  Clarisse. 
Questo  Cenobio  fu  amplialo  nel  i5a5,  e contenne  fino 
a cento  religiose^  óra  son  ridotte  a quaranta:  la  volta 
della  Chiesa  è del  Ca rione;  la  tavola  della  Deposizione' 
dìcesi  dipinta  in  tre  giorni  da  Luca  Carabìasol  Anche 
nella  succursale  di  Sturla  dipinse  il  precitato  artefice 
ed  il  Castello;  questa  Chiesa  appartenne  nel  secolo  XV 
a una  Congregazione  di  Canonici,  e per  concessione 
di  Papa  Clemente  IX  fu  ceduta  nel  XVII  agli  Ere- 
miti Agostiniani,  che  vi  restarono  fino  all’ultima  sop- 
pressione. Presso  la  marina  è un  Oratorio  già  esistente 
nel  i5g4,  anno  in  cui  fu  edificato  quel  di  Vernazza, 
ove  trovasi  un’antica  cappella  dei  Fieschi:  conservasi' 
in  questa  un  Crocifisso,  ed  una  macchina  gestatoria  fi- 
namente intagliata  dal  Maraggiano.  Nel  precitato  Borgo 
è anche  una  Chiesetta,  fatta  costruire  nel  i^oo  dai 
Fratelli  della  Dottrina  Cristiana. 

Il  solo  edifizio  pubblico  del  Comune  è la  villa 
già  Cattaneo , acquistata  nel  i636  ad  uso  dì  Palazzo 
giurisdizionale.  La  predetta  cospicua  famiglia  avea  fon- 
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dillo  iK-'l  i3oo  un  Convento  di  religiose  in  S.  Elena, 
elle  fu  distrutto.  Un’  egual  sorte  toccò  al  Chiostro  di 
JS..  Luca , edificato  j pei  Domenicani  nel  lagò  dal  già 
nomiiiiilo  Sac.  Cammilla.  Altrettanto  dicasi  dell’antico 
Monastero  di  Cassinensi  detto  di  S.  Giuliano,  di  cui 
non  esistono  più  che  rovine.  E dopo  il  1797  fu  abban- 
donato dai  Camaldolensi  anche  l’Eremo,  costruito  fino 
dal  I aGo  poco  al  di  sotto  dell’ attuai  Forte  Richelieu; 
«piesto  pure  è in  distruzione.  Anche  al  Chiapìieto  era 
un  Romitorio  fondato  j>ei  Terziari  Francescani  nel 
i4a7,  e divenuto  poi  nel  secolo  XVI  Convento  di 
Riformati;  ma  poiché  dojx)  la  soppressione  del  1810 
era  stato  ceduto  per  concessione  sovrana  all’  Arcive- 
scovo di  Genova,  questi  lo  ha  convertito  in  una  villa 
]>er  gli  alunni  del  suo  Seminario.  c 

Merita  infine  special  menzione  il  così  detto  Pa- 
rasse o Palazzo,  i di  cui  avanzi  giacciono  poco  al  di 
sotto  di  S.  Tecla.  Quel  fabbricato,  già  molto  gralidio.so, 
servi  di  abitazione'al  primo  Doge  Simone  Boccanegra, 
e vuoisi  che  ivi  tenesse  sua  corte  e radunasse  il  con- 
siglio. Deducesi  da  antiche  carte  che  Pietro  Boccane- 
gra , come  Procuratore  del  Doge,  acquistò  nel  i35g 
dall’arciprete  d’Albaro  la  Chiesa  di  S.  Tecla,  già  ab- 
bandonata dagli  Eremiti  Agostiniani,  e forse  da  quel 
supremo  Magistrato  fu  poi  ceduta  ai  Camaldolensi,  che 
l’abitarono  fino  al  iGaa.  Ma  la  linea  delle  fortifica- 
zioni richiese  in  quel  punto  la  costruzione  di  un  forte, 
e nel  suo  ricinto  si  conservò  l’antica  Chiesuola  fino 
a questi  ultimi  anni,  nei  quali  vennero  ampliali  i ba- 
stioni. Certo  è che  al  Boccanegra  recava  special  diletto 
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il  dimorare  in  Àlbaro;  accadde  poi  che  a Slnrla  trovò 
la  morte , per  veleno  apprestatogli  in  un  convito  ivi 
da  esso  dato  al  Re  di  Cipro. 

S.  Francesco  d’  Albaro  , Boccadase  e la  Pila 
sono  tre  Borgate,  formanti  un  Comune.  Nella  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Francesco  il  quadro  che  rappre- 
senta tal  Santo  è del  Sarzana;  il  S.  Carlo  è del  Procac- 
cino; gli  affreschi  e le  altre  tele  sono  del  Castello.  S. 
Maria  del  Prato , fondata  nel  ii3a  pei  Canonici  Re- 
golari di  Mortara,  pasiò  da  gran  tempo  in  patronato 
dei  Pomari  col  titolo  di  Abbazia.  S.  Zita  e B.  Antonio 
di  Boccadase  erano  Oratorj , ed  ora  soiio  suceursali. 
L’  Oratorio  della  Madonna  di  Monte-allegro  è di  co- 
struzione assai  antica;  modernissimo  è quel  di  S.  Maria 
eretto  sull'area  di  un  antico  teatrp.  Molti  sono  i gran- 
diosi Palazzi  disseminati  nel  distretto;  tra  questi  deb- 
bono in  specie  ricordarsi  quel  dei  CambiasO,  già  Giu- 
stiniani; il  Paradiso  o Belvedere  dei  Saluzzo,  e quello 
dei  Brignole  già  De-Franchi.  Del  primo  fu  architetto 
l'Alessi , che  lo  condusse  sopra  un  disegno  di  princi- 
pesca magnificenza  fasciandolo  nell’ esterno  di  travei- 
tini;  Pierino  del  Vaga  vi  dipinse  la  Notte  ed  il  Giorno. 
In  Belvedere  si  immortalò  il  Tavarmie  con  superbi 
affreschi , ed  in  altre  eguali  dipinture  gli  si  mostrò 
degno  emulo  il  Castello. 

S.  Fruttuoso  e Incrociati  sono  le  due  Borgate 
di  questo  Comune.  La  Parrocchia  di  S.  Fruttuoso  esi- 
steva nel  1 3 1 3 , ma  per  la  sua  piccolezza  fu  ridotta 
nello  stato  attuale  nel  1 584  ■ tavola  del  Crocifisso 
con  S.  Giovanni  è di  Luca  Cambiaso.  S.  Agata,  or  Casa 
delle  Madri  Pie,  appartenne  prima  della  soppressione 
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agii  Agostiniani  : e 1’  attuai  Chiesa  curata  del  Borgo 
incrociati  venne  uliziata,  dal  secolo'  XII  fino  alla  meth 
del  XV,  da  certi  religiosi  ospitalieri  degl’infermi.  An- 
che in  questo  Comune  sono  molti  Palazzi , tra  i quali 
primeggiano  quello  già  Vivaldi  ora  Imperiali,  e l’altru 
dei  Franzoni  un  tempo  Ajrolo.  Nella  prima  princi- 
j>esca  Villa , detta  V Albero  d’ oro , è il  capo  d’  opera 
di  Luca  Cambiaso.  Quell’  immaginoso  e pronto  dise- 
gnatore rappresentò  mirabilmente  il  Ratto  delle  Sabine 
nella  volta  della  gran  sala,  ed  in  quella  della  Villa 
Franzoni  le  imprese  di  Giuda  Maccabeo. 

La  Foce  chiamasi  per  antonomasia  quel  punto  ove 
entra  in  mare  il  Bisagno,  ma  lo  stesso  nume  si  diè  al  Vil- 
laggio che  giace  sulla  sua  sinistra  ripa,  e finalmente  anche 
al  Comune  di  cui  è Capo-luogo.  Ha  questo  nel  suo  di- 
stretto due  grandiosi  edifizj  pubblici;  il  Regio  Cantiere 
per  la  costruzione  dei  bastimenti  destinati  alla  R.  Ma- 
rina , ed  il  Lazzeretto.  Ebbe  Genova  fino  dalla  metà 
del  secolo  XIV  un  Lazzeretto  in  città,  per  riunirvi 
gli  appcstati  in  caso  di  contagio,  ma  questo  della  Foce 
sembra  che  fosse  edificato  un  poco  avanti  del  i53o.  Nic- 
colò Paolo  Spinola  ed  Ettore  Vernazza  contribuirono  in" 
diversi  tempi  ad  ampliarlo  colla  largizione  di  somme 
cospicue,  e ad  entrambi  fu  ivi  eretta  una  statua:  av- 
vertasi però  che  1’  attuale  ordine  dei  quartieri  in- 
terni pei  sani,  per  gl’infermi,  per  le  profumazioni  cper 
gl’impiegati,  è opera  del  i8ao.  Qui  sono  accolti  i soli 
navigatori  soggetti  a contumacia  di  patente  netta  e tocca: 
il  Ministro  della  Marina  ne  aifida  1’  amministrazione 
al  Magistrato  di  Sanità , che  vi  fa  risiedere  un  Com- 
missario, un  Medico,  un  Cappellano,  e quaranta  fac- 
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chini  o purgatori  con  un  capo  di  carovana:  una  com- 
pagnia di  veterani  ne  sta  alla  guardia.  Sulla  destra 
della  Foce  è il  Cantiere,  in  cui  si  fabbricano  i va- 
scelli da  guerra:  quando  occorre  di  vararli  o lan- 
ciarli in  mare  è giorno  di  concorso  immenso,  e però 
di  festa  po]x>lare.  La  Chiesa  di  S.  Bernardo  alla  Foce, 
sulla  cui  porta  effigiò  il  Carlone  F Eterno  Padre , fu 
addetta  in  passato  ad  un  monastero  di  Foliacensi , ivi 
per  essi  costruito  nel  i6i5  con  elemosine,  A breve  di- 
stanza vedesi  la  profanata  Chiesa  di  S.  llarione,  fondata 
in  epoca  incerta  da  un  Monaco  Benedettino:  nel  147G 
era  stala  ceduta  ai  Carmebtani,  e nel  i5i3  ai  PP. 
Predicatori  per  averla  quelli  abbandonata.  Di  fronte 
al  Bastione  dello  Zerbino  elevasi  il  Tempio  di  S.  Maria 
del  Monte,  cui  è unito  un  Convento  e Noviziato  di 
circa  quaranta  Osservanti  che  vi  abitano  fino  dal  i44^> 
succeduti  essendo  in  detto  anno  ai  Canonici  regolari 
di  Mortara:  i migliori  affreschi  della  Chiesa  sono 
dell’ Ansaldo;  le  più  belle  tele  del  Sarzana. 

Il  Bisagno  pressò  la  Foce  è d’ ordinario  si  povero 
di  acque,  che  spesso  filtrano  in  mare  al  di  sotto  delle 
ghiaje  ; talvolta  però  ingrossa  in  guira , da  abbattere 
le  mura  degli  orti,  da  distruggere  le  vie  prossime  alle 
sue  rive  ed  atterrai^e  ogni  ostacolo. 

Risalendo  il  Bisagno  entrasi  nel  Comune  òìMyiRj^ssi, 
presso  il  Ponterotto:  queste  due  borgate  formano  il  capo 
luogo  del  villaggio  di  Marassi;  nei  poggi  soprastanti  è 
quello  di  Qvezzi.  — S.  Margherita  di  Marassi  esisteva  nei 
primi  anni  del  sec.  XIII,  ed  appartenne  in  principio 
agli  Osservanti  passati  alla  Madonna  del  Monte; -ebbe 
poi  per  Rettore  fino  al  jGo3  un  sacerdote  secolare,  che 
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iie  facea  cessione  ai  Garmelitani;  ma  questi  pure,  alcuni 
anni  dopo,  ne  fecero  renuneia  ai  Paolotti , che  la  ufiziano 
tuttora  nel  piccol  numero  di  sei.  Quezzi  ha  per  parroc- 
cliia  una  Chiesa  dedicata  a S.  Maria,  presso  la  quale  è 
un  piccolo  Oratorio.  Tra  le  molte  grandiose  ville  e pa- 
lazzi che  si  trovano  sparsi  anche  in  questo  Comune , 
merita  special  ricordo  quello  dei  Montehruno,  già  Cen- 
turione, che  fa  di  se  bella  mostra  sulla  piazza  di  Ma- 
rassi, e le  di  cui  interne  sale  vennero  fregiate  di  buoni 
afl'reschi  dal  Castelli  (iG). 
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«ANDAMENTO  DI  STAGLIEHO 

Il  territorio  di  questo  Mandamento  è montuoso  ed 
alpestre,  risalendo  sino  al  di  là  delle  cime  che  si  eleva- 
no tra  il  Bisaguo  e la  Scrivia.  L'Alpe,  la  Sisa,  i due 
Fratelli,  Croce-Cretto,  Urbano,  Montanesco  sono  lo  più 
elevate  eminenze:  dalle  lor  dirupate  pendici  scendono  a 
mezzodì  i tributari  del  Bisagno,  ed  a tramontana  i primi 
iniluenti  della  Scrivia.  Cretto  non  è vera  pianura,  ma 
uii  alto  ripiano  formato  dalla  riunione  di  più  cime,  e 
sembra  che  l’arte,  anziché  la  natura,  in  tanta  vicinanza 
di  poderose  fortificazioni  lo  abbia  destinato  a grandi 
evoluzioni  militari:  in  uno  scontro  infatti  ivi  accaduto 
nel  1800  tra  i Francesi  che  occupavano  Genova  ed  i 
Tedeschi,  il  valoroso  Maresciallo  Soult  riuscì  con  un 
pugno  di  uomini  a, mettere  in  fuga  il  nemico,  collo 
.strattagemma  di  farli  ricomparire  più  volte  di  dietro 
ad  un’eminenza  sul  piano  di  Cretto,  come  se  fornias- 
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sero  parte  di  una  numerosa  annata.  Predominano  anche 
in  quésti  monti  i filoni  d'arenaria  alternali  cui  calcareo 
compatto:  l’impa.sto  di  questo  è tale  che  la  calce  da  esso 
ottenuta,  chiamasi  nel  paese  salvatica.  È da  avvertirsi 
però  che  essa  riesce  eccellente  per  cisterne  e j>er  qua- 
lunque serbatolo  di  acque;  per  cui  nei  restauri  del  grande 
Acijuedotto  non  ne  viene  adoprata  di  altra  specie,  es- 
sendo tenace  quanto  la  pozzolana.  i 

Il  clima  di  questo  territorio  può  dirsi  eccellente 
j>er  la  salubrità , ma  vicn  reso  un  poco  a.spro  nel  verno 
dalla  subitanea  variazione  di  temperatura,  cagionala  dal 
troppo  libero  sóffio  dei  venti  settentrionali.  Quindi  è 
che  le  pioggie  sono  frequenti, -sebbene  di  breve,  durala; 
rara  però  è la  gramliue,  e più  ancora  la  neve. 

" Staglieno  capo  del  Mandamento  e di  un  Comu- 
ne, è un  villaggio  posto  sulla  destra  del  Bisagno,  quasi 
di  fronte  al  Forte  dello  Sperone.  Le  sue  due  Parrocchie 
di  S.  Barlolomraeu  e S.  Antonino,  lianuo  a'  con|ine  le 
mura  della  Città.  Il  palazzo  Pallaviciui  è il  più  ragguar- 
devole tra  i privati  edifizj.  * , 

Buìvari^  Stbvppa  e Molasana.  — Bavari  sulla  si- 
nistra del  Bisagno,  Struppa  e Molasana  situati  sull’altra 
riva,  sono  capi  di  Comune  di  rurale  aspetto;  stante  che 
le  case  dei  contadini  e le  abitazioni  dei  proprietarj,  sono 
latamente  sparse  per  la  campagna:  lo  stesso  dicasi  di 
Montoggio , ch.e  giace  al  di  là  dei  monti  sulla  Scrivia. 
Nessuno  dei  predetti  luoghi  è ricinto  di  antiche  o mo- 
derne mura;  nessuno  ha  nemmen  l’aspetto  di  borgaUi. 
Il  comune  di  Bavari  ha  tre  parrocchie,  e due  Oratorj 
che  nulla  presentano  di  notabile , tranne  un  effigie  di  S. 
Eusebio  molto  stimata,  ma  d’incerto  autore.  Tra  le 
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(jiiatlru  Chiese  curale  di  Slnippa,  quella  di  S.  Siro  è 
iiiullo  ampia  e liitlu  cuslriiila  con  pietre  quadrate:  la 
lavula  del  S.  Siro,  che  in  essa  conservasi,  Vuoisi  della 
Scuola  di  Uairaclci  con  minore  incertezza  può  additarsi 
come  opra  assai  commendevole  del  Piola  un  quadro  dei 
SS.  Cosiino  e Damiano,  esistente  nella  cura  ad  essi  de- 
dicata. Molasaua  ha  due  parroccliie,  due  Oralorj,  c 
quattro  isolale  Cap|:)elle.  Molle  di  queste  se  ne  trovano 
sparse  anche  a Monloggio,  oltre  un  Santuario  chiamalo 
la  Madonna  delle  tre  Fontane:  la  parrocchia  è rimar- 
chevole per  la  sua  grandezza,  avuto  riguardo  alle  mon- 
tagne sulle  quali  fu  ediiicata. 

Wel  distretto  di  Molasana  giacciono  le  rovine  di  un 
Castello,  che  dicesi  essere  stato  cretto  dagli  abitanti  in 
|K)chi  giorni,  jier  mettersi  in  salvo  da  un’aggressione  di 
Saraceni.  Anche  i due. Castelli,  uno  di  Strupjia  e l'altro 
di  .Montoggio,  minacciano  inimincnle  ruina,  jierchè  la 
doviz^sa  famiglia  Ficsco,  che  questi  e tanti  altri  ne 
|K)Ssedca,  tulli  dovè  ahhandoilarli  nelle  culicilaziuni 
pojKtlari  che  in  diversi  tempi  agitarono  la  Repubblica. 
L’edilizio  però  il  più  rimarchevole  di  ogni  altro,  è il 
grande  Acquedotto,  di  cui  fu  fatta  menzione  nella  de- 
scrizione di  Genova  : qui  vuoisi  aggiungere  che  la  sor- 
gente di  Rivntorbido  del  Colmine  dì  Struppa , mediante 
una  pescaja  ed  un  opportuno  canale,  fu  in  esso  immersa 
nel.iG34. 1 ponti  di  S. Pantaleo,  di  S.  Antonino  e di  Fi- 
gallo  in  quel  di  Stagliene,  sono  di  un’ardita  e maestosa 
costruzione.  Il  ponte  concavo  sul  torrente  Seirato,  nel 
Comune  di  Molasana , che  regge  un  condotto  di  tubi  <li 
ferro, era  stato  costruitone!  i ^■70 da  Claudio  Storace:  nel 
i83a  gli  venne  addossato  dal  Cav.  Burabbiuo  un  secondo 
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sifuiie.  Le  moli  più  imponenti  unnesse  airacquedullusunu 
i due  ]>onli  di  S.  Siro  e di  Ca vassoio,  {tercliè  condotti  a 
smisurata  elevazione,  senza  che  sia  trascurata  la  conve- 
nienza nelle  regole  arclntettoiilclie.  À Struppa  iinalinente 
è un  moderno  jwnlc  ad  arco  rovescio  del  predetto  Gav. 
Barabbino,  che  cui  luti  serve  di  sprone  a due  culbne  e 
col  centro  offre  alveo  al  torrente  Cbiassettu:  dello  stesso 
valente  architetto  è il  solidissimo  e bel  lavoro  della 
galleria  sotterranea  detta  delle  Rovinate,  con  ingresso 
decorato  di  marmi.  Grandioso  insumma  oltre  ogni  cre- 
dere" è questo  pubblico  acquedotto:  basti  il  dire  che 
sedici  custodi  locali  vegliano  giornalmente  alla  conser- 
vazione del  medesimo,  e che  i continui  restauri  costano 
al  Conàune  di  Genova  non  men  di  cinquantamila  bre 
annue  (17). 


* 
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MANDAMENTO 

DI  S.  QUIRiCO 

>.  1 

, Se  la  riviera  di  Levante  ha  ridentissimo  incomin- 
ciamento  sulle  rive  del  Bisagno,  quella  di  Ponente 
non  lo  ha  men  delizioso  nella  valle  della  Polcevcra. 

Fu  questa  divisa  in  due  Cantoni  nella  riunione  della 
Liguria  alla  Francia  ; ora  è ripartita  in  due  Manda- 
menti. Quel  di  S.  Quirico  ascende  cui  suoi  confini  sui 
munti  della  valle  su{)eriure,  i quali  lo  circondano  e 
lo  chiudono  quasi  in  ogni  lato  culle  loro  cime,  dira- 
mandosi da  esso  poggi  e colline,  che  scendono  ad  ' 
ingombrar  tutto  il  centro  ; sicché  non  incontransi 
che  pochi  e angusti  lembi  di  pianura  lungo  le  rive 


(iiG 

di  qualche  lurreiile.  Ciò  non  di  meiìu  a tutta  la  su- 
perficie del  tcrritui'io  vieii  dato  uu  vaghissimo  aspetto 
dall’industria  degli  attivi  abitanti,  die  ne  abbelliscono 
la  massima  parte,  tenendola  a coltura  con  vigneti  e 
campi  sa  ti  vi. 

11  Verde  prende  origine  a piè  del  Monte  Leco  ; 
il  Ricco  sul  dorso  meridionale  di  Monte  Giovi:  giunti 
a Pontedecirao  confluiscono,  e prendono  il  nome  di 
Polcevera,  cui  i Latini  disser  Porcifera  e Porcobera. 
Questo  piccolo  fiume  non  ha  per  tributar]  che  torren- 
telli di  breve  corso , ma  dopo  dirotte  pioggie  la  loro 
riunione  lo  rende  talvolta  si  gonfio,  da  straripare  con 
impeto,  e sommergere  le  vie  dei  borghi  adiacenti  alle 
sue  rive:  tanto  accadilcMiel  1777,  e più  modernamente 
nel  i8ai.  Tra  le  varie  sorgenti  o fontane,  quella  dotta 
i Paggi  ha  in  viciiiaii2a  un’ampia  caverna:  da  essa 
p<>r  lungo  corridoio  naturale,  or  piano  or  perpendi- 
colare ma  non  accessibile  che  a carpone,  disccndesi  in 
una  grotta  tutta  incrostata  di  bellissime  stallattiti.  Nel 
1839  una  brigata  di  curiosi  volle  visitarla,  ma  non  si 
attentò  ad  inoltrarsi  in  altro  contiguo  cunicolo,  che 
introduceva  a più  profonde  caverne. 

Questa  ]X>rzione  di  Appennino  offre  tutti  i com- 
jM>nenti  primarj  della  sua  ossatura.  Lo  scisto  argilloso 
e i filoni  d’arenaria  predominano  nel  sinistro  lato 
della  valle;  il  calcareo  compatto  sovrabonda  nella  parte 
occidentale,  e nel  punto  più  centrale,  presso  la  via 
j)cr  cui  si  ascende^alla  Bocchetta,  compariscono  enormi 
masse  di  quel  serpentino,  conosciuto  sotto  il  volgar 
nome  di  verde  di  Polcevera,  tutto  venato  di  gabbro 
rosso,  e suscettibile  del  più  bel  pulimento:  di  questa 
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roccia  si  trovano  aperte  due  cave  presso  il  borgo  di 
Pielra-Lavezzara.  A Isoverde  e Gallaneto  escavasi  la 
selenite,  che  ivi-abonda  talmeute'da  somministrare  il 
gesso  necessario  al-cunsuiiiO  di  tutto  il  Ducato. 

L' acre  che  si  respira  in  questa  valle  è puro  e 
salubre,  e tanto  sottile  da  riuscir  fatale  nei  predisposti 
alle  malattie  di  polmone.  Gli  abitanti,  che  sono  ruhu- 
stissUiii  e di  bell'aspetto,  vanno  di  frequente  soggetti 
alle  innammazioni,  perchè,  dalle  vicine  sommità  dtdla 
liocclietta  e dal  varco  di  Giovi , scendono  impetuosi 
in  certe  stagioni  i venti  boreali,  deprimendo/ ad  un 
tratto  la  temperatura  atmosferica.  Rarissima  qui  pure 
è la  nebbia  e la  grandine,  frequenti  all’ incuntro  sono 
le  pioggie;  ma  la  neve  nel  fitto  verno  suol  coronare  le 
cime  dei  monti  vicini;  e nello  profonde  vallicelle 
da  questi  formate,  discende  talvolta  il  turbiiie  e la 
bufera  e sradica  le  più  annose  piante,  come  accadde 
in  autunno  del  i83i. 

' Quella  tribù  di  Liguri , ai  quali  piacque:  di  fer- 
mare il  domicilio  in  questa  superior  valle  di  Polce- 
vera,  chiamavasi  dei  V&turj.  La  famosa  tavola  di 
bronzo,  dissotterrata  nel  i5oG  da  un  contadino  di 
Pedemonte  nei  campi  d’ Isosecco,  fa  di  ciò  chiara  te- 
stimonianza ; dcducendosi  da  quel  romano  decreto , 
emanato  117  anni  av.  l’era  cristiana,  che  l’attuale 
Mandamento  di  S.  Quirico  era  appunto  il  paese  dei 
Veturii,  diviso  allora  in  Agro  dei  privati  sulla  sinistra 
del  fiume,  in  agro  pubblico  nella  parte  occidentale 
della  valle,  ed  in  pubblici  pascoli,  i quali  erano  co- 
muni anche  ad  altre  popolazioni  del  vicino  Appennino. 

Cile  Morigallo , pre.sso  il  Ponte  sulla  Secca , ab- 
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bia  preso  tal  nome  da  una  strage  (li  Galli  ivi  in  re- 
moti tempi  avvenuta,  è opinione  volgare  e forse  no- 
vella destitula  di  documenti  ; pure'. servi  di  salutar 
minaccia  ad  Agostino  Pallavicino , ivi  portatosi  nel 
i5a8  per  trattenere  i Francesi  che  meditavano  di  ca- 
lare all’  assedio  di  Genova.  Certo  è che  i varchi  mon- 
tuosi, i quali  conducono  agevolmente  dalla  Liguria  in 
Lombardia,  esposero  in  ogni  tempo  questa  valle  ai  di- 
sastri' delle  incursioni  ostili , ma  1’  Intrepidezza  dei 
]K)lceveraschi  seppe  anche  tingere  le  invase  lor  terre 
di  sangue  nemico.  Nella  cucciata  dalla  città  del  Cal- 
leville ,' governatore  per  Carlo  VI  di  Francia,  dovè 
([uello  straniero  darsi  in  Polcevera  a precipitosa  fuga, 
inseguito  dai  piesani.  Pretese  il  Piccinino  di  accorrere 
in  Genova , perchè  non  ne  fosse  tolta  al  Visconti  la 
Signoria,' ma  le  campane  della  valle  suonarono  l’allar- 
me, e gli  accorsi  ahilaiiti  dispersero  quelle  bande  ne- 
miche. Non  molti  anni  dopo  volle  accingersi  ad  uu 
simil  tentativo  il  ribelle  Prospero  Adorno , ed  anche 
l’ armata  sforzesca  da  esso  condotta  fu  prima  messa  in 
fuga,  poi  in  un  secondo  attacco  sbaragliata  e malconcia. 
Tutto  questo  accadeva  nel  secolo  XV  ; nel  iGaS  le 
truppe  collegate  di  Luigi  XIII  e del  Duca  di  Savoia 
accamparono  a Voltaggio,  meditando  sul  modo  d’im- 
possessàrsfdi  Genova,  ed  i polceverasclii  ebbero  l’ar- 
dimento di  aggredirle  in  tempo  di  notte,  inseguendole 
di  poi  Qno  a Novi  che  ritolsero  al  nemico,  ponendo 
a fil  di  spada  il, presidio.  Ghè  se  l’armata  navale  di 
Luigi  XIV  riusci  a gettare  nella  costernazione  i Ge- 
novesi col  micidiale  bombardamento  del  1684, ' quando 
poi  osò  sbarcare  sulle  rive  della  Polcevera  dovè  a 
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lulla  frelLa  rifugiiirsi  sulle  navi , inseguita  ai  liain  Ili 
dagl’ imperterriti  iiLitatori  della  valle.  E venendo  in 
tempi  a noi  più  vicini,  trovasi  nelle  storie  registrato 
dal  Boiiamici  memorabil  ricordo  della  fierezza  e co- 
stanza dispiegata  da  questa  popolazione  nella  cac- 
ciata dei  Tedeschi  dal  genovesalo,  eseguita  a furia  di 
popolo  nel  174G.  Accaduta  poi  l’ invasione  francese, 
e proclamato  lo  statuto  democratico , i popoli  di  Pol- 
cevera  che  vi  travedeano  un  inganno , domandarono 
a mano  armata  ed  ottennero  che  fosse  modificato:  fi- 
nalmente nel  duro  blocco  del  1800  deposero  l’antico 
sdegno  contro  i Tedeschi , e coojierarono  alla  resa  di 
Genova,  giustamente  insospettiti  del  servaggio  alla 
Francia  minacciato  dalla  dittatura  di  Bonaparle.  Cuii- 
chiudasi  che  se  tutti  i popoli  d’Italia  a ve.ssero  all’ uopo 
mostrato  l’amor  patrio  e il  valore  dei  polceveraschi , 
nessun  dominante  straniero  avrebbe  giammai  fermato 
il  piede  di  quà  dall’ Alpi. 

Capo  del  Mandamento  è S.  Qumico;  borgata  j)osla 
sulla  sinistra  della  Polcevera , c traversata  dalla  via 
regia  che  conduce  in  Lombardia.  Nella  parte  più  cen- 
trale del  borgo  è la  parrocchia:  in  questa  Chiesa,  che 
esisteva  nel  i3ii  ,sono  alcune  tavole  di  qualche  pregio; 
una  deposizione  che  credesi  del  Sarzana , un  S.  Bene- 
detto del  Carlone,  una  Vergine  del  Carmine  del  Prola , e 
varie  altre.  Vasta  è la  piazza,  che  apresi  davanti  a questo 
Tempio.  Tra  gli  edifizj  privati  non  può  additarsi  che 
il  Palazzo  PIzzorno  di  mediocre  grandezza:  nella  casa 
Pontio  è una  sala  teatrale  per  dilettanti.  Di  lù'  dal 
torrente  trovasi  la  parrocchia  di  S.  Biagip,  con  im- 
magine all’ aitar  maggiore  del  Santo  titolare,  che  cre- 
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desi  del  Ralli  il  vecchio:  a levante,  presso  la  Secca, 
è la  cura  di  Morego,  la  di  Cui  ' più  antica  memoria 
è del  1387.  , 

A Morigallo  esisteva  nel  1322  un  Monastero  con 
sjìedale  attiguo  pei  pellegrini:  di  quell’ edilizio  or  non 
resta  che  la  Chiesuola  di  S.  Margherita,  posseduta  dai 
Canonici  di  S.  Maria  delle  Vigne.  In  altri  tempi  ivi 
abitarono  promiscuamente  alcuni  religiosi  di  amho  i 
sessi;  e sembra  che  fossero  dell’ordine  degli  Umiliati, 
poiché  nei  primi  anni  del  secolo  XIII,  certa  Agnesina, 
secondo  l’ uso  di  quelle  suore , erane  la  Ministra , e 

nominava  il  rettore  della  Chiesa. 

« 

Tra  i Palazzi  dei  signori  genovesi  sparsi  nel  Co- 
mune, merita  special  menzioné  quello  dei  Durazzo 
jK)sto  a Romairone,  che  servi  di  quartier  generale  ai 
Tedeschi  nel  famoso  blocco  del  1800. 

Confina  a tramontana  con  quel  di  S.  Quicico  il 
Comune  di  S.  Cipriano  ed  è formato  da  questa  Parroc- 
chia e dall’aitra  di  Cesino.  La  borgata  di  Pontedecimo, 
posta  sulla  regia  strada,  al  conlluenle  del  Ricco  col 
Verde,  è divisa  in  siqjeriore  ed  inferiore:  questa  è com- 
pre.sa  nella  cura  di  S.  Cipriano,  l’altra  in  quella  di 
Cesino.  Pontedecimo  avea  l’antica  Chiesa  di  S.  Giacomo, 
oltre  l’attuale  Oratorio  dei  Morti  ricordato  nella  storia 
all’anno  1047:  per  beneplacito  di  alcuni  particolari  fu 
poi  ceduto  nel  iG4'  il  più  elevato  e ridente  sito  del 
borgo,  e vi  fu  eretto  un  Convento  abitato  tuttora  da 
ima  famigliola  di  Cappuccini,  con  Chiesa  annessa  dedi- 
cala a S.  Antonio.  Ma  in  più  recenti  tempi  anche  Pon- 
tedecimo avea  la  sua  Parrocchia,  essendo  una  cospicua 
Terra,  munita  di  fortificato  castello.  In  un’eminenza 
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iiifutti  coiiliftua  alla  via  che  conduce  a Gamporaarouc  si 
scorgono  tuttora  le  fondamenta  di  una  rocca  detta  il 
Castellacelo,  già  ricinta  da  solide  mura  quadrate.  Ac- 
cadde però  che  gli  Spinola,  infeudati  per  concessione 
imperiale  di  Val  di  Scrivia  Col  diritto  di  battervi 
moneta,  vennero  aggrediti  nel  i3iG  dai  Guelfi  in  lìu- 
salla,euon  poterono  impedire  che  quel  lor  castello,  ove 
risedevano , restasse  atterrato  dalla  furia  dei  faziosi  ; 
quindi  è che  per  vendetta  essi  poi  discesero  in  Polceve- 
ra , e fecero  di  Pontedecimo.  un  mucchio  di  ruine.  Sem- 
Lrà  bensì  che  i Genovesi  ricostruissero  ben  presto  i prin- 
cipali edifizj,  poiché  quando  si  diedero  in  accomandigìa 
a Filippo  Visconti,  trovò  conveniente  quel  Duca  di  niii- 
nire  il  paese  di  una  nuova  fortificazione,  ed  era  forse 
questa  nel  riciiito  ora  diruto  del  Castellacelo.  Quanto  alla 
Chiesa  di  S.  Giacomo  è da  avvertirsi  esser  la  più  antica 
della  Valle,  ciò/  deducendosi - da  alcune  memorie  del 
Xll  secolo.  Per  lungo  tempo  fu  soggetta  alle  religiose  di 
S.  Tommaso,  le  quali  nel  i54a  consentirono  di  darne 
l’investitura  ^al  celebre  Arcivescovo  e Doge  Paolo  Frc- 
goso;  nel  1739  però  il  popolo  di  Pontedecimo  ue  acqui- 
stò il  patronato  collo  sborso  di  una  somma.  In  questa 
Chiesa  conservasi  un  S.  Gaetano  di  buon  autore;  in  quella 
dei  Cappuccini  un  S.  Felice  del  Piola,  ed  un  Crocifisso 
creduto  del  Wandick;  in  un  Oratorio  dei  fratelli  della 
Dottrina  Cristiana  un  Battesimo  di  Nostro  Signore  del 
Paggi  molto  stimato. 

Della  Chiesa  di  S.  Cipriano  trovansi  memorie  del 
I ia8;  di  quella  di  Cesino  nel  1 167.  Ma  nei  confini  della 
prima  parrocchia,  sotto  il  casolare  di  Favareto,  esiste 
tuttora  ^la  Chiesa  di  S.  Michele  di  Castrofino,  cui  si 
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lolscTO  !(■  prime  forme  con  moderni  restauri,  ma  che 
al  certo  esser  debbc  antichissima;  (quando consentir  noii 
vo;;liasi  che  sia  dcd  VI  secolo,  come  a taluno  sembrò,  di 
dover  le»;;ere  in  un’antica  lapida  mutilata  che  ivi  si 
conserva.  Anche  della  Chiesa  di  Cesino  è fatta  menzione 
ili  un  documento  del  ma  il  titolo  di  Prepositura 

non  le  fu  conceduto  che  nel  1773. 

Continuando  ad  ascendere  verso  il  varco  di  Giovi, 
incontrasi  sulla  destra  del  Ricco  la  parrocchia  ili  Mi- 
GSASEGO^  che, dà  nome  al  Comune,  sebbene  rUflizio 
Comunale  trovisi  al  Ponte  dell’acqua  nella  cura  di  Fii- 
meri.  Questo  alpestre  c povero  distretto  comprende  le 
parròcchie  di  Pa velo,  di  Giovo  e di  Moiitanesi;  eccetto 
jierò  le  due  piccole  borgate  di  Armirotti  e del  Giovo, 
non  si  trovano  in  esso  che  poche  case  campestri  disse- 
minale per  la  campagna.  Or  che  la  via  regia  si  fe  passare 
da  questo  varco,  piuttosto  che  dalla  Bocchetta,  molte 
nuove  abitazioni  si  van  fabbricando  di  tratto  in  tratto 
lungo  la  medesima.  Agli  Armirotti  intanto,  ove  è sta- 
bilito un  pedaggio,  fu  collocata  la  posta  dei  cavalli 
iin  dall’aprile  del  i833. 

Presso  le  cime  di  Giovi  alla  sinistra  del  Ricco 
elcVa.si  la  Chiesa  parrocchiale  di  Serra,  sulle  cui  pareli 
esterne' è un’iscrizione  del  i33G,  non  indicante  al  certo 
la  sua  fondazione;  poicliè  le  prime  sue  memorie  risal- 
gono al  1 1 17.  Passa  di  Serra  la  cattiva  strada  che  viene 
da  Morigallo,.  e continua  verso  le  alture  dei  monti  li- 
guri; ma  questa  è beo  poco  battuta,  quindi  nel  Comune 
non  si  trovano  che  case  rurali  sparse  per  la  campagna, 
tranne  il  piccolo  Borgo  di  Magiicrri.  Siede  questo  sul- 
r altura  soprastante  a Yoirè,  dove  ora  è la  parrocchia. 
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la  quale  sembra  che  iii-uiiticu  fosse  in  Magnerri.  E tra- 
dizione pojwlare  die  nella  prima  invasione  dei  Vandali 
nelle  Gallie,  i due  Santi 'davo  e Ursiciiio  fuggiaschi 
riparassero  in  Val  di  Polcevera,  e che  il  primo  si  fer- 
masse a Voirè  l’ altro  a S.  Olcese:  con  più  esattezza  ed 
autenticità  gli  Annali  della  Repubblica  ci  fan  sajiere 
che  Luigi  Xll,  muovendo  di  Francia  ai  danni  di  Ge- 
nova, passò  per  Magnerri  e lo  pose  a sacco,  dando  il 
guasto  a tutto  il  paese.  Risalendo  poi  ad  epoca  assai 
remota  non  disconverrà  lo  avvertire,  che  alcuni  scrit- 
tori, tra  i quali  il  celebre  Marchese  Serra  opinarono 
che  i Viturii  o Veiturii,  nominati  nella  Tavola  di 
bronzo,  abitassero  anche  in  queste  cime  dell’ Appen- 
nino, una  delle  (piali  , è detta  della  Vittoria  , forse 
dal  nome  di  quegli  antichi  Liguri;  ijuesla  opinione  » 

non  è senza  dillicoltà  , ma  sinora  nulla  può  addursi 
di  decisivo  contro  di  essa  , e potrebbe  perciò  servire 
d’indicazione  sul  sito  dell’antico  Castello  dei  Veturii. 

L’Uffizio  Comunale  di  Serra  era  stato  stabilito  nei 
decorsi  anni  presso  le  riye  del  Riccò,  ma  si  preferì  poi 
il  sito  più  centrale  e più  comodo  di  Pedemonte,  ove  fu 
dissotterrata  la  tavola  più  volte  ricordata. 

Dalla  parte  occidentale  del  Mandamento  forman 
confine  al  Comune  di  La^veoo  le  alture  della  Bocchetta. 

L’isolata  parrocchia  di  S.  Stefano  di  Larvego  dà  nome 
al  distretto,  ma  per  comodità  degli  abitanti  il  Sindaco 
ha  sempre  risieduto  nel  borgo  di  Campomarone.  Della 
Chiesa  qui  esistente,  eretta  in  parrocchia  nel  i832,  non 
si  hanno  memorie  anteriori  al  1490;  itia  la  Pieve  di  S. 

Stefano  è ricordata  nel  1138,  sebbene  l’ attuai  Tempio 
sia  ricostruzione  del  1773- 
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In  C:imjM))ii:irun<‘,  olire  il  Puluzzo  fialhi , nierila 
sperial  iiH'iiziutie  la  grandiosa  fabbrica  della  la  Saliera: 
è (|ncslo  un  vaslo  edilizio  con  ampio  corlile  muiiilo  di 
lina  torre  e di  ridoni  su  gli  angoli,  coslruito  per  depo- 
sito di  sale  dagli  Sjiagnoli,  al  tempo  in  cui  si  erano 
resi  padroni  del  Ducato  di  Milano.  Cambiate* le  circo- 
stanze politiebc,  aveane  fallo  acijuislo  la  famiglia  Cam- 
bia.so,  ma  poi  lo  cede  in  vendita  a Giuseppe  Domliardo 
<li  Pontedecimo;  ora  è in  parte  demobto  per  risparmio 
di  restauri. 

A Larvego  passa  l’antica  strada  maestra  clic  con- 
duce alle  Capanne  di  Marcarolo  di  là  dai  monti,  indi 
in  Monferrato;  fn  questa  as.siii  battuta  fido  al  i585‘, 
anno  in  cui  la-  Serenissima  Camera  di  Genova  aperse 
quella, della  Bocchetta.  • • 

Tra  le  diverse  parrorebie  del  Comune,  vuoisi  ri- 
cordare quella  di  Langasco,  esistente  fino  dal  .riaS  ; 
jioicbè  essa  fu  eretta  ove  esisteva  l’antichissimo  castello 
dei  Lnngensi,  limitrofi  dei  Velurj,  dei  quali  è fatta  pa- 
rola nella,  tavola  di  bronzo.  Cbè  se  volesse  tenersi  dietro 
a lutti  i nomi  locali  in  quel  romano  decreto  notati,  tro- 
veremmo i Colli,  o Varchi  di  Giovi,  di  Mignanego  e 
d’Isoverde,  sotto  la  denominazione  di  Mons  Joventio, 
Lemuri nus , Procarus;  ed  oltre  la  Procobera,  i torren- 
telli Kiccò,  Verde,  Secca,  Torbi,  appellali  Neviasca, 
f^eraglaSyEilus,  Tidelasca:  tale  è almeno  l’interpelra- 
zionò  che  fu  data  da  alcuni  dotti  a quegli  antichi  nomi. 

Cf:ka\esi.  A\ìc  falde  sellenlrionali  del  Monte  della 
Guardia  eslcndesi  fino  al  torrente  Verde  il  confine 
parrocfbiale  di  Ceranesi:  e poiché  presso  la  Chiesa  tro- 
vasi r L Ilizio  Comunale,  serve  perciò  di  Capo-luogo  al 
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distretto,  ncl  quale  non  esistono  nè  Terre  nè  Borghi , 
ma  sole  case  campestri  disseminate.  Nel  Campanile  di 
Ceraiiesi  è serbata  memoria  in  una  lapida  di  marmo 
che  ei  fu  costruito  nel  1209,  ma  la  Chiasa  esisteva  col 
titolo  di  Pieve  nel  1 128.  Le  altre  tre  cure. di  Livellato, 
Turbi  e Paravanico  sono  rammentate  in  un  documento 
del  i3ii:  nel  Corudi  quest’ ultima  è una  superba  ta- 
vola, in  cui  dicesi  che  il  Carlunc  efligiasse  con  si  rara 
maestria  quel  S.  Martino  a cavallo,  per  ricompensa  di 
gentile  ospitalità  ricevuta  dal  parroco. 

Il  più  ragguardevole  edifizio  del  Comune,  è il  San- 
tuario dèlia  Madonna  della  Guardia , sulla  cima 
del  Monte  Figogna,  il  qual  signoreggia  tutta  la  Valle  di 
Polcevera  elevandosi  700  metri  sopra  il  mare.  Sogliono 
i marinari  della  Provenza  invocare  la  Vergine  sotto  il 
titolo  di  Nostra  Signora  della  Guardia,  e gli  abitanti 
delle  Riviere  Uguri  lodevolmente'  adottarono  il  pio  co- 
stume , consacrandole  un  Tempio  in  altissimo  sito , 
come  pin  visibile  dai  reduci  in  patria  dopo  lunghe 
navigazioni.  La  tradizione  popolare  vorrebbe  che  sul 
cadere  del  secolo  =XV-  fosse  discesa'”, la  Vergine  sulla 
dirupata  pendice  del  Figogna,  per  ordinare  al  contadino 
Benedetto  Parodi  di  erigerle  un  Tempio  su  quelle  cime, 
ma  queste  apparizioni  sono  l’origine  comunissima  di 
quasi  tutti  i Santuari  ^ eretti  in  luoghi  alpestri.  Certo 
è che  il  primo  piccolo  Oratorio  fu  costruito  nel  1490  ; 
questo  nel  i558  fu  notabilmente  ingrandito,  e final- 
mente nel  1G24  gli  fu  dato  l’ampiezza  attuale.  Sempli- 
cissima è l’architettura  della  Chiesa,  cui- mancano 
anche  i fregi  di  pitture  e scultui'e  di  raro  merito.  Con- 
tiguo è un, Ospizio  abitato  da  tre  Sacerdoti,  e capace  di 


. Digiij.;adJDy.Coog[e 


6a(i 

ricetto  a brenta  e più  j)crsoiic.  Ma  il  uiinicro  dei 
devoti  c dei  curiosi  è grande  e continuo  in  tutto  ranno; 
grandissimo  nella  notte  del  Natale;  immenso  nell’annua 
festività  deir  agosto  (i8). 

§•  8. 

‘ ^ f 

MANDAMENTO  DI  RIVAROLO 

La  Valle  della  Polcevera  nella  sua  più  bassa  parte  è 
così  deliziosa , che  nessun  altra  può  in  bellezza  ed  ame- 
nità contrastarle  il  primato;  Tra  le  borgate  e i villaggi 
si  elevano  di  tratto  in  tratto  grandiosi  palagi  con  giar- 
dini e boschetti  attigui;  le  case  campestri  sono  ricinte 
di  orti  e di  vigne,  è lo  stradone  che  venne  aperto  lungo  la 
riva  sinistra,  con  enormi  somme  prodigate  dalla  muni- 
ficenza dei  Cambiaso,  à del  contìnuo  affollato  di  carri 
e di  passeggeri.  Inebriate  da  tante  delizie  oziavano  sul 
vicino  littorale  nel  le  truppe  Tedesche,  cui  in 

settemibre  era  sembrato  stazione  sicurissima  del  loro 
accampamento  l’asciutto  alveo  4ella  Polcevera;  ma  nei 
vicini  munti  si  suscitò  una  bufera,  per  cui  ingrossali 
di  repente  tutti  i torrenti , corsero  al  mare  con  im- 
peto straordinario , seco  trascinando  seicento  e pili 
persone,  carri,  armi,  bagagli  e cavalli  in  gran  numero: 
e quel  buoni  Alemanni  presi  prima  da  gran  spavento, 
avrebbero  poi  voluto  anche  sdegnarsene  coi  polcevera- 
schi,  pel  ridevole  sospetto  che  avessero  aj)erte  delle 
cateratte  onde  annegargli! 

Le  più  alte  sommità  di  questo  territorio  sono  for- 
mate dal  monte  dei  Due-fi’atelli,  c dall'altrò  vicino  su 
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cui  elevasi  il  Forte  Diamante:  sotto  di  esse  si  stendono 
verso  il  lido  apriche  colline,  come  quelle  di  Promon- 
torio e Deltedere,  e coste  di  dolce  declivio,  divise  tra 
di  loro  da  piccoli  rivi  e fossatelli.  Lungo  la-  Polcéyera  e 
parzialmente  presso  la  sua  foce  si  aprono  alcuni  lembi  di 
pianura,  formati  dai  sedimenti  del  torrente,  ma  la  loro 
superficie  riunita  estendesi  alle  tre  miglia  non  intiere. 

I torrentelli  Torbella  e Geminiano  sono  jiovèrissimi  di 
acque,  e per  alcuni  mesi  ne  mancano  al  tutto;  anzi  nel 
maggior  calore  estivo  si  asciugano  anche  le  sorgenti  clic 
sgorgano  in  varj  punti  del  territorio:  la  stessa  Polcevera 
riduce  allora  la  sua  corrente  ad  un  filo  azzurrognolo  di 
acque,  che  poi  si  perdono  sotto  le  ghiajc.  E vano  il  dire 
che  queste  diramazioni  dell’ Appennino  ne 'conservano 
r alternata  ossatura  in  filoni  d’arenaria  e masse  di  cal- 
careo compatto;  sólo  aggiungerenao  che  nel  territorio  si 
* incontrano  alcune  produzioni  marine  petrificate.  Dolcis-  ' 

simo  è il  clima  che  qui  si  gode;  mite  è il  freddo  inver- 
nale, ed  il  calore  estivo  vien  teraperato_dai  venti  dispo- 
nente. Ma  la  vicinanza  dell’Appennino  suscitando  spessi 
contrasti  tra  venti  diversi,  è cagione  che  le  piogge sieno 
assai  frequenti;  la  caduta  però  della  grandine  è assai 
rara , rarissima  quella  delle  nevi. 

S.  Olcese.  Trascorrendo  il  territorio  del  Manda- 
mento dalle  parti  più  montuose  sino  al  mare,  incontrasi 
alla  prima  falda  dell’alto  Appennino  questo  Comune, 
che  prende  nome  dalla  parrocchia,  e nel  di  cui  disti’ctto 
tiftto  rurale,  nulla  havvi  che  meriti  speciale  descrizione. 

A chi  brama  dar  peso  alle  tradizioni  popolari,  ricorde- 
remo che  dei  due  Santi,  postisi  in  fuga  all’arrivo  dei 
Vandali  nelle  Calile,  qui  trovò  riposo  e pacifica  dimora 
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S.  Ursiciiio,  sc|)aratosi  da  S.  davo, cui  piacque  piuttosto 
l'ermarsi  in  Voiré.  Oreroe  Comago  sono  cure  camjiestri, 
nelle  quali  nulla  è di  notabile. 

Chiesa  parrocchiale  di  Brasile o I^rasi le, 
posta  sull’alto  di  una  collina , d>\  nume  al  Comune;  ma  il 
suo  Caj)o-luogo  è Bulzaneto,  burgaUi  di  circa  seicento  abi- 
tanti con  Chiesa  succursale.  In  un  vicino  culle  posto  a 
tramontana  vedesi  un  antico  Forte,  co.st'ruitu  secondo 
alcuni  nel  XV‘ secolo  dai  Genovesi  per  difendersi  dalle 
incursioni  delle  truppe  Lorabiirde,  e secondo  altri  fattt> 
elevare  dai  Duciti^ di  Milano,  per  mantenersi  libero  un 
passaggio  a Genova.  Nel  1747  l’annata  tedesca  vi  pose 
uit  presidio  con  varj  pezzi  d’ Artiglieria,  ed  altrettanto 
fecero  gli  Austriaci  nel  i8oo:  ora  quel  forte  è abbando- 
nato, ed  appartiene  alla  famigba  Cambiaso.  Le  Bratto, 
Terrazza  e Camjjorsella  sono  tre  villaggi,  0 gruppetti  di 
jioche  case  che  si  trovano  nel  Comune.  Al  di  sopra  del 
jumte  di  Morigallo,  nella  cura  di  Crenieno,  merita  di 
e.sser  rammentato  il  palazzo  Cambiaso,  di  grandiosa 
architettura. 

RrvAROLO.  La  regia  strada  scende  da  Teglia  a Riva- 
rolo.  Questo  amenissimo  villaggio,  capoluogo  di  Comune 
c del  Mandamento,  è diviso  in  due  borgate,  una  supe- 
riore e l’altra  inferiore.  In  Rivarolo  di  sotto  è la  parroc- 
chia di  Certosa;  in  Rivarolo. di  sopra,  oltre  la  Chiesa 
parrocchiale,  è un  Convento  di  Francescani:  quella 
mendicante  famiglia  di  Zoccolanti  gode  una  delle  più 
ridenti  posizioni  di  tutta  Liguria.  Bello  è il  palazàb 
Pallavicini  posto  tra  le  due  borgate,  uè  men  grandioso 
è quello  dei  D’Oria,  situato  sulla  collina  di  Murta. 

S.  Pier  d'  A resa.  11  delizioso  distretto  comunale. 
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chiuso  tra  le  mufa  urbane  e la  sinistra  riva  della  Pol- 
cevera  ha  per  capo-luogo  S.  Pier  d’Arena,  cui  discon- 
viene ormai  il  nome  di  Borgo,  meritando  giustamente 
quel  di  cospicua  e grandiosa  Terra.  I fabbricati  che  guar- 
dano la  marina  si  distendono  lungo  la  via  regia  sul  tratto 
di  un  miglio  circa;  quei  dell' interno  sono  traversali 
da  ampie  vie  comunali.  Disseminati  in  varj  punti  si 
contano  cinquanta  e più  grandiosi  Palazzi,  che  tùtti 
nel  trascorso  secolo  erano  tenuti  in 'florido  stato,  ma 
dopo  la  rivoluzione  furono  abbandonati  in  gran  parte 
o negletti.  Nel  i8i4  il  Conte  Scassi  acquistava  quello 
del  Principe  Ini|)eriali,  rinomato  pei  suoi  giardini,  |)ei 
boschetti  e per  le  vaste  peschiere:  questi  abbellimenti 
compariscono  in  parte  danneggiati  dalle  ingiurie  del  tem- 
po, ma  il  Palazzo,  già  architettato  dall’ Alessi,  venne 
munito  di  solidi  restauri.  Nel  Palazzo  Spinola  meritano 
osservàzione  i superbi  aifreschi  del  Ca  rione  e dell’ Ansal- 
di,  e in  quello  dei  Centurione  le  dipinture  del  Cappuc- 
cino. Anche  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.Martino  è fregiata 
di  buoni  afi'reschi:  l'altra  cura  è posta  in  Promontorio, 
amenissimo  luogo  in  cui  piacque  al  gentil  Chiabrera  di 
por  la  scena  della  sua  Pelopea.  Avea  S.  Pier  d’Arcna 
un  Conservatorio  diretto  dalle  Madri  Pie,  e moderna- 
mente fu  aperto  un  ficovero  per  leTaiiciulle  di  povera 
condizione:  e poiché  la  popolazione  oltrepassava  i cin- 
quemila abitanti  vollesi  costruire  anche  un  elegante 
Teatro  (19). 
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La  posizione  e l’aspetto  di  questo  territorio  non 
offre  Qiinori  delizie  dell’altro  che  descrivemmo.  I soli 
dintorni  di  Curnigliano  e di  Sestri  sono  pianeggianti, 
e tutfto  il  resto  è pendice  montuosa  , ma  la  natura  e 
l’arte  gareggiarono  nel  render  questa  oltre  ogni  credere 
amena  e ridente.  La  PolcQvera  colla  sua  destra  ripa  a 
levante;  la  Varenna  nell’opposto  lato  occidentale,  ed  il 
mare  a raezzodi,  chiudono  e bagnano  il  Mandamento; 
a tramontana  gli  fan  corona  i monti  Scaggia,  Ramazzo, 
Teirolo,  Cazzo  e quel  della  Croce.  Il  Varenna  prende 
origine  sul  dorso  della  Scaggia,  e scende  al  mare  tra 
Pegli  e Multedo  ; presso  Sestri  scorre  il  Chiaravagna , 
formato  da  due  rivi  sul  monte  Ramazzo.  Questi  tor- 
rentelli spesso  si  asciugano,  ma  il  territorio  ha  nume- 
rose sorgenti  ; otto  delle  quali  sono  più  delle  altre  co- 
nosciute, perchè  perenni.  ^ , 

Tra  i consueti  prodotti  minerali  dell’ Appennino 
vuoisi  notare,  che  presso  la  sorgente  del  Varenna  è 
copiosissima  .una  breccia  calcarea  venata  dal  serpen- 
tino , ed  un  marmo  nerastro  di  perfetta  somiglianza 
col  verde  antico.  Il  fossatello  detto  il  Marotto,  che 
discorre  tra  5estri  e Multedo,  mena  arena  lerruginosa, 
jier  disfacitura  della  sujx:rficie  esterna  dei  filoni  che 
formano  ossatura  ai  poggi  soprastanti.  Sul  Monte  Ra- 
mazzo soprabondano  le  piriti  di  ferro  e di  rame,  dalle 
quali  si  I estraggono  con  ingegnoso  processo  chimico 
solfati  di  rame,  rame  puro,  e solfati  di  magnesia.  11 
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Molile  Cazzo  è tulio  calcareo:  i filoni  ilei  coiiipallo 
sono  in  tal  copia,  «la  alimenlare  del  continuo  «juallor- 
dici  fornaci  da^  calce.  SuUe  cavernosità  interne  dei 
monti  di  tale  ossatura  parlarono  molto  i geologi,  ma 
poche,  come  quella  del  Cazzo,  meritano  l’esame  «lei 
naturalista  e del  curioso.  Nel  lato  di  levante  presen- 
tasi sul  Cazzo  un’ampia  apertura,  per  cui  si  penetra 
in  vastissima  grotta  ed  altre  contigue,  tutte  incrostale 
nelle  volte  e nelle  pareti  di  stalammiti  e di  slallaltili, 
c queste  sono  di  tal  grandezza,  da  rassembrare  artifi- 
cialmente d\;>poste  a foggia  di  colonnato.  £ questo  il 
rinomato  alabastro  (Id  Gazza,  di  color  gialliccio,  semi- 
trasparente, macchiato  di  vene  bizzarramente  disuniste 
secondo  il  taglio  che  gli  si  dà,  e suscettibile  di  bel 
pulimento  per  destinarlo  a qualunque  lavoro,  anche 
di  semplice  lastra  da  incrostazioni,  come  venne  ad«>- 
jierato  nelle  solide  colonne , che  sostengono  la  volta 
deirAiinunziata  di  Cenova.  Alla  «listanza  di  settec«mlo 
metri  circa, è un  altro  foro  cavernoso,  di  cui  non  con«>- 
scesi  la  profondità  perchè  otturato,  ma  probabilmente 
è contìguo  aneli’ esso  alla  grotta  indicala. 

Di  gratissima  temperatura  è qui  pure  il  clima , 
e l’aere  è benigno.  Soffia  talvolta  il  tramontano  ma 
con  mite  forza,  e infatti  non  permette  che  si  formino 
nebbie.  Cade  la  pioggia  in  mediocre  quantità , rarìs- 
simamenle  la  grandine,  quasi  mai  la  neve:  ma  nella 
stagione  estiva  i venti  marini  suscitano  spesso  dei  tur- 
bini che  si  sciolgono  con  tuoni  e pioggia , e questa 
procellosa  meteora  si  rinnuova  d’  ordinario  nei  due 
giorni  consecutivi. 

CoRNiGLi.iNo.  Tra  S.  Pier  «!’ Arena  e Cornigliano 
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scorre  la  Polcevcra,  e le  sue  Iic4>nziose  correiHi  ne  rea» 
ilcunu  talvolta  dillicilc  il  guado  c $einpre  inconiodissinio. 
La  cospicua  ramiglia  dei  Durazzo  voUe.prov  vedervi  con 
regia  niuuiliceùza;  costruendo  cioè  un  ponte  così  gran- 
dioso da  nòli  temer  gli  urli  del  più  grosso  liume  se  di  là 
lassasse,  e destinando  un  fondo  al  suo  per|>etuu  nian- 
lenimculo:  sia  lode  eterna  a cosi  generoso  amor  patrio! 
Oltrepissato  il  ponte  presentasi  la  duplice  ^rgata  di 
Corniglìano  ; quella' vicina  al  mare  è abitata  da  pesca- 
tori, non  mollo  agiati  al  certo,  maNuenvineno  troppo 
amici  della  fatic^:  al  villaggio  superiore  platino  vita  e 
gran  benelìziò"  quattro  bibbriche  di  tele  stj|pipate,  ed 
altri  opiiizj.  Di  mezzo  ai  vigneti  dei  colli  circostanti 
fanno  di  se  sontuosa  mostra  superbe  ville  campestri  j c 
nel  Borgo  stesso  non  poche  se  ne  contano,  tra  le  quali 
è bellissima  quella  dei  Durazzo.  In  essa  è quel  Museo 
che  noli'  molti  anni  addietro  era  reputato  dei  più' ric- 
chi e dei  meglio  ordinati  di  tutta  Italia,  avendo  ivi 
raccolto  Giacomo  Durazzo  quanto  natura  vantar  poteva 
di  raro  nei  suoi  tre  regni. 

La  popolazione  di  Cornigliano  è addetta  alla  Cura 
di  S.  Giacomo  ; ma  nei  culli  soprapposti  si  trovano 
due  Santuarj,  uno  dei  quali  è parrocchiale  ancb’esso. 
Sulla  ridente  eminenza  di  Campi,  Oli  vero  De-Marini 
fondò  nel  1G19  un  Convento  pei  Cappuccini,  ora  abitato 
da  una  famiglia  di  circa  a5  religiosi.  In  un  vicino  pog- 
getto  immensamente  più  pittoresco,  eJe  di  cui  estreme 
falde  scendono  in  Cornigliano,  elevasi  il  Tempio  della 
Coronata,  con  attiguo  Monastero  ed  un  gruppo  di  ville. 
La  prima  notizia  della  Chiesa  risale  al  1187:  sul  G- 
uire  del  secolo  XV  fu  conceduta  ai  Canonici  regolari 
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di  S.  Salvadoic,  alle  pregliiere  dei  (juali  Luca  Sj)iiiola 
Marchese  di  Lerma,  restaurò  ed  liigraiulì  tutto  redi- 
tizio.  JSe  tengono  ora  la  custodia  (juattro  o cinque 
Canonici 'lateraiiensi , ed  aneli’ essi^  del  contiiuio  ab- 
belliscono il  sacro  Tempio:  pregiabilissinia  è una  Sacra 
Famiglia  di  l’ierin  del  Vaga  che  vi  si  conserva  , ed 
una  Vergine  coti  S.  Pantaleo  del  De-Fcrrari.  Anche  il' 
vicino  Oratorio  è riccamente  fregiato  di  ornati  c-  di 
buone  dipinture.  S.  Michele  è il  titolo  parrocchiale;  nel 
suo  di  festivo  è immenso  il  concorso  alla  tiera  che  vi  si 
tiene;  è la  frequenza  del  popojo  rende  anche  più  pia- 
cevoli le  delizie  della  Villa  De-Ferrari  che  siede  sull’alto , 
e che  distende  i suoi  ameni  ricinti  sino  all’imo  del  colle. 

■Borzoli. — Questo'Comune  ha  un  circondario -assai 
esteso J e nella  posizione  di  mezzogiorno  partecipa  alle 
delizie'" della  spiaggia  vicina,  ma  verso  settentrione  e 
ponente  cambiasi  il  suo  a.spetto  in  alpestre  e selvaggio. 
L’Arcipretura  di  S.  Stefano  di  Borzoli  e la  Pieve  di  S. 
Ambrogio  di  Fegino,  sono  le  due  parrocchie  del  distret- 
to; nel  quale  non  trovasi  cosa  degna  di  osservazione, 
tranne  la  miniera  di  solfato  di  magnesia,  o sai  d’Inghil- 
terra, a suo  luogo  additata. 

Sestri  di  Ponente.  — Tra  Genova  e Savona  non  vi 
è borgata  nè  Terra  di  questa  più  bella.  Giace  Sestri  sulla 
Ghiaravanna  presso  il  mare,  e fin  nelle  sue  quattro  sjia- 
ziose  strade  rettilinee  discendono  i superbi  palagi  e gli 
ameni  giardini,  dai  quali  son  ricoperti  i colli  che  gli 
fan  corona.  Di  mezzo  alle  iiUerne  vie  si  aprono  non 
meno  di  otto  piazze,  tutte  assai  spaziose;  su  quella  della 
Chiesa  parrocchiale  elevasi  il  grandioso  e adorno  tempio 
dell’ Assunta,  nella  cui  facciata  aveu  l’Ausaldi  eiligiuti 

Stati  Sardi  ni. 
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gli  Apostoli,  ma' il  leinjx)  li  iiialtrattò.  Internamente  è 
da  osservarsi  un  S.  Pietro  del  Sarzaiia , un  S.  Antonio 
del  Carluiìi,  e la  Cassa  di  S.  Gìo.  Batista  finamente 
intagliata  in  legno  dal  Maragliana.  Dalla  piazza,  che  è 
ombreggiata  e amenissima,  ascendesi  ad  un  Oratorio 
dedicato  a S;  Gio.  Batista.  Ha  Scstri  altre  quattro  Cliiese, 
una  delle  quali  fu  fondata  pei  Conventuali  dai  fratelli 
Panzaui  di  Genova  nel  i aap.  In  un  colle  soprastante 
trovasi  un  altro  piccol  Convento  di  otto  o dieci  Cappuc- 
cini, fondato  nel  i588.  Tra  le  ville  primeggia  per  va- 
stità la  Lomelliiio;  ma  in  quella  dei  Signori  Flagermaii 
è da  ammirarsi  una  bellissima  raccolta  di  stampe,  ed 
un  ricco  gabinetto  di  cammei,  di  bassi  rilievi  in  bronzo 
e di  monete  antiche. 

Tra  Sestri  e Cornigliano  sporge  in  mare  un  piccol 
promontorio  su  cui  eleva  vasi  una  Badia  di  Cisterciensi, 
detta  di  S.  Andrea.  Papa  Innocenzo  IV,  che  portavasi  a 
Lione  per  celebrarvi  un  Concilio  contro  il  II  Federigo, 
ivi»  si  fermò  a respirare  quell’aere  balsamico,  ed  in  breve 
tempo  risanò  dagl’incomodi  che  lo  aveano  sorpreso  in 
viaggio.  Il  Duca  Vivaldi-Pasqua  ridusse  quella  Badia , da 
gran  tempo  soppre.s.sa,  in  un  sito  di  villeggiatura  adornato 
con  egregio  gusto;  nella  Chiesa  che  fu  conservata,  e sag- 
giamente ricondotta  coi  restauri  alle  forme  primitive  del 
XIII  secolo,  accorre  affollato  il  jwpolo  nel  di  di  S.  Andrea. 

Chi  da  Sestri  volgeri  alla  cima  dell’alto  monte  che 
gli  .sovrasta,  scorge  un  tempio  di  bizzarra  costruzione: 
è quella  una  piccola  Chiesa  sopra  alla  cui  volta  fu  al- 
zato un  portico,  per  servir  di  difesa  ad  una  rozzissima 
statua  in  g«;.sso  della  Vergine,  di  una  grandezza  tre 
voUp  maggiore  della  naturale  ! 
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Aggiungasi  alle  precitate  ,nolÌKÌe,  che  a punente 
(li  Sestri  esiste  un  Fortino , ora  abbandonato  e mi- 
nacciunte  ruine,  che  nei  trascorsi  tempi  servia  di 
difesa  contro  i Saraceni,  ogni  qual  volta  tentavano 
discender  sulla  spiaggia  per  darle  il  guasto.  Anclie  sul 
Chiaravagna  erano  tre  Forti,  edificati  essi  pure  cc^ntro  i 
pirati,  quando  la  foce  di  quel  torrente  formava  il  golfo 
di  S.  Lorenzo.  I rialzamenti  del  suolo  fecero  ritirare  le 
acque  marine,  e l’indnstre  mano  dell’agricoltore  seppe 
trarne  ricco  partito,  pónendo  (quelle  colmate  a coltivazio- 
ne. Ove  intanto  era  il  primo  Forte  fu  edificato  nel  1624  un 
Convento  per  gli  Agostiniani  scalzi,  ora  residuati  a soli 
quattro;  la  loro  Cliiesa  intitolata  a S.  Niccolò,  fu  detta 
in  principio  di  S.  Maria  di  Castiglione. 

S.  GioyAN-BATiSTji.  — La  prossimità  di  questo 
luogo  a Sestri  ne  facea  opportunamente  una  sezion 
comunale:  sul  cominciare  del  corrente  secolo  piacque  al 
Governo  straniero  di  dare  ascolto  alle  brame  di  alcuni 
possidenti,  i quali  ottennero  di  formare  dei  dintorni  di 
S.  Ciò.  Batista  un  Comune  separato.  Fu  forse  quello  un 
semplice  affetto  di  meschina  ambizione  municipale;  ma 
il  pubblico  servizio  ne  risenti  non  lieve  danno,  e non  è 
forse  improbabile  che  dalla  suprema  autorità  ne  venga 
ordinata  la  necessari:^  riunione.  La  parrocchia  di  S.  Gio. 
Batista  ha  titolo  di  Propositura;  la  Carcerazione  di  S. 
Giovanni  del  Bancheri  di  Sestri  è pittura  da  quegli 
abitanti  molto  stimata.  In  questa  superba  collina  sono 
disseminate  deliziosissime  ville. 

MaLTBDO.  — Siede  in  riva  al  mare  quasi  in  punto 
centrale  tra  i due  torrenti  Chiaravagna  e Varenna;  la 
strada  regia  gli  passa  in  mezzo.  La  Chiesa  priorale  è 
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dedicata  ai  SS.  Nazario  e'Cel.so.  S.  Carlo  delle  Cose  è 
un’altra  cura  del  Comune,  il  quale  estcnde'alquanlo  i 
suoi  confini  sulle  montagne  che  gli  restano  a tramontana. 
L’edifizio  più  bello  di  tutto  il  distretto  è la  Villa  Lo- 
mellino  presso  la  Varenna,  cui  il  Dupàty  prese  tanto 
diletto  a descrivere:  nei  giardini  che  le  si  aprono 
attorno  parve  a quello  straniero  di  veder  ricinto  tutto 
ciò  che  può  formarsi  dall’umano  ingegno  colla  terra, 
coll’acqua  e coi  fiori:  a dir  vero  il  cosi  detto  Bosco  è 
luogo  di  delizia  d^  straordinaria  amenità;  tanti  sono  i 
viali  arborati,  i canali,  i laghetti  di  quel  ricinto  (ao). 

§.  IO. 

MANDAMENTO  DI  VOLTRI 

Questo  territorio  cambia  di  nome , ma  non  di  aspet- 
to: alpestre  aneli’ esso  nei  monti  che  lo  chiudono  al  set- 
tentrione, ed  amènissimo  nelle  colline  che  tie  ingombrano 
il  centro,  è delizioso  presso  la  spiaggia  al  pari  di  ogni 
altro  punto  marittimo  della  Riviera.  Le  cime  montuo.se 
che  si  elevano  sopra  le  altre,  sono  quelledel  Faigallo,  del 
Dente,  dì  Biscassa,  di  Cava,  di  Scaglia, del  Chiotto  éc-: 
le  più  ridenti  tra  le  colline  portano  i nomi  di  Scrrara , 
Rivaro  , Castellaro,  Torvazza , Varmo,  Moritecucco’. 
Dalle  cime  soprastanti  scendono  ad  irrigarne  gli  avval- 
lamenti che  le  dividono  dieci  tra  rivi  e torrentelli  che 
metton  foce  in  mare,  ma  quei  che  provengono  da  sor- 
genti perenni,  sono  il  Cerasa,  il  Varenna,  ed  il  Leira: 
anche  il  Cantarena  ed  il  Branega  conservano  viva  la 
lor  corrente  nei  maggiori  calori  estivi,  ma  il  rio  di  S. 
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Giuliano,  il  Fofsato  ed  il  Lovara  impoveriscono  conside- 
rubilmente  in  quei  mesi,  e presso  il  mare  si  asciugano. 

Nulla  offre  di  particolare  la  geognosia  di  questo 
territorio,  nel  quale- predominano  principalmente  i filoni 
d'arenaria  cinerea  da  fabbriche,  e quei  di  pietra  morta. 
Una  copiosa  scaturigine  di  acque  sulfureo-termali  tro- 
vasi a piè  di  una  statua  della  Vergine, detta  àoW’ Acqua 
Santa,  collocata  in  un  tempietto  eretto  alle. falde  del 
Santuario  di  tal  titolo,  alla  distanza  di  tre  miglia  da 
Veltri.  Le  guarigioni  numerosissime  dei  maK  cutanei 
ottenute  coll’ uso  di  quell’ acque,  determinarono  gli 
amministratori  del  vicino  Santuario  ad  erigervi  un 
edifizio  di  Bagni,  il  quale  però  manca  dell’ampiezza  e 
dei  comodi  necessarj  ai  numero  dei  concorrenti.  Ben  è 
vero  che  se  gl’  infermi  trovano  in  quelle  acque  imman- 
cabile rimedio  alle  loro  sordide  malattie,  ivi  dimorando 
per  qualche  tempo  non  hanno  al  certo  nulla  che  temere 
•per  malignità  di  clima,  poiché  da  per  tutto  è salubre, 
e nelle  vicinanze  di  Voltri  assai  più  che  altrove.  Ivi 
però  rendesi  alquanto  rigidetto  nel  verno,  del  pari  che 
nei  Comuni  di  Prà  e Mele,  perchè  tutti  questi  paesi 
sono  esposti  al  libero  soffio  del  tramontano-maestrale; 
solamente  nei  distretti  di  Pegli  e Arenzano  la  tempe- 
ratura si  mantiene  dolcissima.  Ciò  nasce  dall’essere  il 
loro  territorio  riparato  dai  venti,  ma  per  tal  ragione 
appunto  è anche  più  soggetto  a frequenti  cadute  di 
pioggia  e successiva  formazione  di  nebbie.  Quindi  ac- 
cade che  se  per  cagione  d’  incostanza  atmosferica  van 
soggetti  gli  abitanti  del  Mandamento  principalmente  a 
malattie  infiammatorie,  quelli  dei  due  citati  Comuni, 
sono  invece  spesso  attaccati  dai  gastricismi. 
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Peuu.  — Qu<‘Slo  Coniunu  è limitroro  a quel  di  Scslri, 
jion  liè  lo  circoscri  ve  nel  lato  di  levante  il  Vareuija.  Dalle 
.sue  delizie  traeva  argoineutu  per  dettare  un  applaudito 
carme  Cattaneo  della  Valle  nel  i56a.  La  borgata  non  lia 
multa  estensione , ma  siede  in  bel  punto  sul  margine 
della  marina,  ed  è traversala  dalla  strada  regia.  Eravi  in 
addietro  un  Convento  di  Domenicani  or  soppresso;  la 
Cliie.sa  |>erù  rimase  aperta.  La  parrocchia  dedicata  a 
S.  Martino  era  piuttosto  angusta,  e fu  notabilmente  in- 
grandiUi;  nella  sua  cap|>ella  del  Crocifìsso  gli  affreschi 
sono  deirAldrovandini,'‘e  la  tavola  deH’altar  di  S. Rosa- 
lia è r unica  opera  grande  istoriala  del  Travi  da  Seslri. 
L’edilizio  più  grandioso  è il  palazzo,  Lomellino,  situato 
in  un  angolo  del  {>aesc  detto  Postiglielo.  In  quel  punto 
è un  vecchio  Castello  con  bastione,  che  potè  servire  un 
tcm|X»  di  difesa,  or  però  reso  inutile:  un  altro  vecchio 
Forte  dello  il  Castelluzzo  è situato  sulla  marina,  e guar- 
dato da  due  Cannonieri  per  servigio  delle  Dogane.  La 
villa  D’Oria  pcrtenue  in  passalo  a quell’Adamo  Centurio- 
ne, che  imprestava  all’Iniperalor  Carlo  V fino  a 200,000  , 
.scudi  nell’atto  stesso  della  richiesta:  di  sua  commissione 
ornava  il  Figonetto  le  sale,  con  quella  vivezza  di  colo- 
rilo che  tultor  si  niuntiene.Divenutine  padroni  i Principi 
D’Oria  lo  abbandonai'ono  da  lunghissimo  tempo,  e forse 
a ciò  debbesi  la  conservazione  dei  giardini  sull’antico 
gusto  italiano,  che  poneva  a contributo  l’arte  per  ag- 
giunger bellezze  alla  natura:  il  vasto  lago  conisoletta  in 
mezzo  è disegno  dell’ Alessi,  e meritò  la  descrizione  del 
Vasari,  che  gli  diè  il  nome  di  Fonte  Centurione.  Alla 
villa  Grimaldi  è contiguo  un  Orto  botanico  ricchissimo 
di  e.sotiche  piante;  più  grandioso  ]>er  estensione  è il 
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Giurdiiio  <li  Pian  di  Lucco  presso  il  ponte  di  Vareima, 
reso  ameno  da  bosclielti  di  agrumi  e da  interposte  [h-- 
scliiere.  Lungo  la  riva' del  predetto  Varenna  sono  due 
gruppi  di  case  di  molinàri , uno  detto  il  Mulino  di 
Rossi  e l’altru  CantalujK),  che.  possono  riguardarsi  come 
subborghi  di  Peglii  Suiropjwslo  confine  col  Comune  di 
l’rà  è un  Cunveiito  di  Minori  Osservanti,  abilutu  da 
circa-  dodici  religiosi. 

Mele.  — Risalendo  su  pei  colli,  sino  alle  falde 
del  Monte  di  Giovi  o dei  Gioghi , incontrasi  Mele , 
Capo-luogo  di  un  Comune  in  gran  parte  montuoso  ed 
alpestre , traversato  da  multi  torrentelli'  e,  cascate  di 
acqua.  Mele  non  è che  un  piccol  luogo,  ma  la  popo- 
lazione del  distrello  essendo  assai  numerosa,  riusciva 
angusta  la  Chiesa  di  S.  Antonio,  e si  volea  ricostruirla 
sopra  un  grandioso  disegno,  spro|>orzionat0  ai  mezzi 
per  sostenerne  il  dispendio  ; quindi  accadde,  che  nel 
ricinto  delle  già  erette  pareti  fu  forza  profittare  di  uno 
spazio  adattato  ad  un  tempio  di  mediocre  grandezza, 
e deU’ insieme  dell’ edilizio  vennesi  cosi  a formare  un 
mostro  architettonico.  Tra  i privati  edifizj  grandeg- 
gia il  Palazzo  Centurione  ; ma  se  vuoisi  preferire  ai 
sociali  diletti  la  pubblica  utilità,  faremo  più  presto 
onorata  menzione  della  vastissima  Cartiera  degli  eredi 
Cambino,  die  dà  alimento  ad  un  gran  numero  di 
manifattori.  Aggiungasi  che  questo  ramo  d’ industria 
favorito  dalle  copiose  acque  del  territorio  offre  lavoro 
pressoché  alla  totalità  degli  abitanti:  infatti  quei  che 
dimorano  nei  quattro  villaggi  di  Roverassa,  Riscossa, 
Gusserio  e Ceresolo  sono  quasi  tutti  impiegati  nelle 
numerose  fabbriche  di  carta  , sparse  pel  Comune. 
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«lojw  Savona  e Cliiavari  è la  Terra  più  considerabile 
dei  Gonovesalo.  Dalle  anticlie  dne  porte  esistenti  al- 
r estremità  orientale  e occidentale  deducesi , che  iiei 
trascorsi  tempi  tutto  il  paese  era  ricinto  di  mura:  ora 
aperto,'  e diviso  in  due  borghi.  Ciascheduno  di  essi 
ha  una  Chiesa  parrocchiale:  entrambe  sono  riccanienle 
fregiale  di  stucchi,  di  dorature,  di  sculture  e di  buoni 
dipinti.  ^‘eirArciprelura  dei  SS.  Niccolò  ed  Erasmo  è 
un  S.  Carlo  che  può  riguardarsi  come  l’opei-a  migliore 
dell’Ausaldi;  le  tavole  di  S.  Caterina  e delle  Anime 
j)urganli  .sono  del  Piola.  Nella  Propositura  di  S.  Am- 
brogio lavorarono  con  merito  il  Cappuccino  e il  De- 
Eerrarl;  il  prclodato  Ansaldi  rappresentò  con  molto 
spirito  l'iinperalor  Teodosio  in  atto  di  prostrarsi  a S. 
Ambrogio.  Ent^o  Volili  è un  Convento  detto  di  S. 
Teresa,  abitato  da  circa  dieci  Carmelitani  scalzi.  Poco 
al  di  fuori  del  paese  nel  lato  di  mezzodì  trovasene  uii 
altro  di  Cappuccini;  ed  un’ultra  famiglia  religiosa  dello 
stesso  Ordine  occupa  il  Santuario  di  S.  Niccolò,  posto 
in  un  colle  prossimo  a Voltri,  nella  parte  di  tramon- 
tana: quella  Chiesa,  che  può  riguardarsi  come  una  delle 
più  antiche  della  Liguria , serve  multo  utilmente  di 
succursale. 

Nel  quartiere  di  Voltri , detto  Cerusa , resta  in 
piedi  un  vecchio  Castello  , or  disarmato  ; vuoisi  che  da 
questo  per  oblique  vie  si  ascendesse  sull’altro  Forte  che 
eleva  vasi  sul  poggio  del  Castellare , di  cui  si  scorgono 
lullora  le  rovine.  Tra  gli  edifizj  moderni  giusto  è 
che  si  rammentino  la  Villa  Brignole-Sale  e quella  dei 
Durazzu.  Ergesi  la  prima  poco  al  di  sopra  di  Voltri , 
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in  mezzo  a giardini  e boscliclti  di  vagiiissimo  a-sp-lto: 
l’allra  che  le  siede  a liaiico  sul  colle  opposto,  acco{)pia 
alia  semplicità  campestre  multa  eleganza.  Nella  Villa 
Brigiiule,  oltre  i principeschi  appartamenti  interni, 
evvi  un  grandioso  Teatro. 

Areuzano,  è un  ameno  villaggio  posto  in  riva  al 
mare,  traversato  dulia  via  regia:  in  esso  è compresa  una 
borgata , appellata  Drudotta.  Bella  è ia  Chiesa  arcipresbi- 
terialc  dei  SS.  Nazario  e Celso,  e condotta  sopra  gran- 
dioso disegno.  Magniflca  poi  è la  Villa  Pallavicini:  sorge 
questa  in  un  ripiano  circondato  di  campi  mirabilmente 
coltivati , attraverso  1 quali  vennero  recentemente  aperti, 
cuu, enorme  spesa,  spaziosi  viali  ombreggiati  da  lunghe 
file  di  alberi , con  ardii  di  trionfo , artificiose  grotte 
e pe.schrcre,  ingegnosamente  distribuite  iieTvastissimo 
ricinto.  Arenzano  ebbe  uii  tempo  a sua  difesa  un  for- 
tificato Castello,  che  vedesi  tuttora  tra  il  njare  e la 
via  regia,  ma  totalmente  disarmato.  In  varie  parti  del 
Comune  si  trovano  i tre  villaggi  di  Cantarella,  Liiinotta 
e Terralba  : questo  è in  ampia  e pianeggiante  situa- 
zione ; Lamotta  è sul  dorso  dei  monti  dalla  parte  di 
settentrione;  Cantarella  è circondato  di  vigne  ed  uli- 
veti, e possietle  varie  cartiere  (ai). 


JIANOAMENTO  DI  CAMPO  FÉ  EDDO 

La  descrizione  della  provincia  ne  costringe  ad  ab- 
bandonare la  deliziosa  riviera , e valicar  le  cime  dei 
monti  per  discendere  in  Val  di  Stura.  Tutto  monta- 
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j,'ii()so  c(l  iil|)(‘slre  è il  circondario  di  Camjwfreddo, 
ma  non  di  orrido  a.s|xMto.  Le  cime  dei  Dente  e di 
(iiovi  .si  elevano  .sopra  le  altre  nel  lato  di  levante; 
(|ii(.‘lle  del  Pavajone  c di  Bella-vista  tramontana. 
I^a  valle  primiera  è coronata  di  pogf;i,  alle  falde  dei 
cpiali  corre  la  Stura.  Masone  lia  una  valle  minore 
lra.sversa;  due  ne  lianno  Campofreddo  e Rossiglione; 
tutte  prendono  il  nume  dal  iiumìcello  che  le  irriga: 
chiamasi  quindi  la  prima  i\e\  Berlino,  le  altre  due  di 
yingassino  e Ponzema  e quelle  di  Ro.ssiglione  di 
Gargaisa  e Gargassino.  iNiuiia  di  queste'  correnti  si 
e.ssicca  in  estate,  perchè  alimentate  jjerennemente  dai 
fonti  che  sgorgano  sul  dorso  delle  vicine  montagne: 
di  tali  fontane  ine.saurihili  due  per  lo  meno  ne  po.s- 
siede  a pubblico  servizio  ugni  luogo -abitato. 

Questi  munti,  come  continuazione  deU’Apj)en- 
nino,  vengon  formati  da  ma.sse  minerali  di  natura 
consimile  a quella  della  sua  principale  ossatura  ; fi- 
loni di  arenaria,  alternati  col  calcareo  compatto,  con 
(pialche  traccia  di  vene  di  ferro  e di  piriti  nel  Monte 
Colma,  in  quel  di  Ro.ssiglione.  La  vigorosa  vegetazione 
delle  roveri , dei  castagni  e dei  faggi  stessi  indica  che 
in  questo  territorio  il  clima  è molto  aspro  nel  verno, 
e di  moderata  temperatura  nei  mesi  estivi:  infatti  la 
sua  elevata  po.sizione  lo  rende  esposto  al  libero  solfio 
dei'  venti  cosi  di  terra  come  di  mare;  e ne  accade  che 
le  nevi  e le  pioggle  cadono  assai  di  sovente,  e vi  sono 
altresì  frequenti  le  nebbie,  le  rugiade,  e le  brine.  Ma 
la  salubrità  dell’aere  è perfetta,  ed  i robusti  abitanti 
non  sogliono  d’ordinario  andar  .soggetti  che  a malattie 
inllamniuturic. 
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mesone.  — Ch*  vfsoudo  dulia  riviera  \^dica  il 
niunle,  trova  alle  sue  laide  |)er  priina  borgata  quella 
di  Masonc.  Prende  da  essa  il  nome  un  vasto  si  ma 
poco  pojKilato  Comune;  non  evvi  infatti  che  uiia  sola 
parrocchia  , l'Arcipretura  cioè  dell’ Assunta  jwsta  nel 
CajK>-luogo:'  e questo  consiste  in  un  borgo  di  poche 
case,  sedente  in  un  piccol  culle,  e traversalo  da  una 
sola  pubblica  via. 

_ CAM^PorREDDO.  — Il  Comune  di  tal  nome  era  feudo 
imperiale,  goduto  in  passato  da  una  delle  famiglie 
Spinola  col  titolo  di  Marchesato.  Risiedevano  questi 
Signori  in  Cainpofreddo,  or  Capo-luogo  del  distretto  e 
di  tutto  il  Mandamento.  Questa  Terra  di  mediocre  gran- 
de/.za  giace  presso  la  Stura,  in  un  ripiano  tutto  chiuso 
tra  i poggi.  Ebbe  un  tempo  il  suo  cerchio  di  mura,  di 
cui  si  vedono  le  tracce:  le  restano  due  porte  principali , 
queUa  dello  Spedale  jMjr  cui  si  entra  venendo  da  Masune, 
e l’altra  di  S.  Carlo  sulla  via  di  Rossiglione.  In  un  poggetto 
soprastante  torreggiava  un  forte  e ben  munito  Castello 
costruito  a difesa  degli  abitanti,  ma  per  dare  asilo  in 
sostanza  ai  Eeudatarj.  Cadde  il  forte  in  rovina;  resta 
j>erù  in  piedi  l’antico  palazzo  dei  Marchesi  nella  piazza 
dell’ Arcipretura.  Questa  Chiesa  è Collegiata  insigne, 
uliziata  da  undici  Canonici;  di  proprietà  dei  quali  è 
una  buona  Libreria  posta  in  un  locale  contiguo  alla 
Chiesa.  In  Campofreddo  sono  anche  due  Oratorj , c tre 
Chiese  campestri  si  trovano  nei  dintorni;  quella  di  S. 
Michele  era  l’antica  parrocchia.  Ebbero  un  tempo  in 
questa  Terra  i padri  Girolamini  un  Monastero,  ma  nel 
1798  restò  soppresso,  e cadde  poi  in  rovina;  la  Chiesa 
serve  ora  di  magazzino.  Avvertimmo  altrove  che  Cam- 
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|)i)fre(l«l()  ha  un  Ospedale:  aggiungeremo  che  una  comi- 
tiva di  dilellanli  lece  restaurare  nel  i83a  il  Teatro  di 
sufficiente  ampiezza,  che  già  esisteva. 

Rossiglione.  — Presso  il  ^confine  del  Mandamento 
e della  Provincia  Genovese  con  quella  di  Acqui,  incon- 
trasi sulla  riva  della  Stura  Rossiglione,  Ca^-luògo  del 
Gjinuiie;  è' diviso  in  due  borghi,  uno  superiore,  l’àìtro 
inferiore.  Questi  due  gruppi  di  meschine  case, dominati 
in  ogni  parte  dalle  vicine  montagne,  non  hanno  ricinto 
alcuno  di  mura,  e son  traversati  da  vie  cattive  e irre- 
golari. Il  borgo  superiore  ha  una  Chiesa  arcipresbite- 
riale dedicata- a S.  Caterina,  e due  Oratorj;  il  borgo  di 
sotto  ha  la'  parrocchia  insignita  dello  stesso  titolo,  e un 
Oratorio.  Sulla  via  che  gli  divide  è un  Convento  di  Mi- 
nori osservanti , con  piccola  famiglia>di  sei  Religiosi  (aa). 

■ S-  12- 

MANDAMENTO  DI  RONCO 

Chi  ascendesse  dal  Territorio  di  Gampofreddo  sulle 
vicine  sommità  della  Bocchetta,  e le  trascorresse  da  po- 
nente a levante,  troverebbesi  dopo  non  lungo  cammino 
in  quella  parte  di  Val  di  Scrivia  che  vien  traversata 
longitudinalmente  dalla  nuova  via  regia , formando 
per  tutto  quel  tratto  appunto  il  Mandamento  di  Ron- 
co. Il  suo  elevato  territorio  è ingombrato  dagli  alti 
monti  c monticelli  che  diramano  dall’ Appennino  : la 
Scrivia  che  scorre  tortuosa  lungo  le  loro  falde,  offre 
qualche  piccola  pianura  in  prossimità  delle  sue  rive.  In 
altri  tempi  l’asjietto  di  questa  valle  era  orrido  e selvag- 
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gio,  c mal  sicura^ era  la  via  clic  la  traversava;  puicliù 
facendo  parte  di  Feudi  imperiali,  prestava  asilo  a con- 
trabbandieri e ladróni  che  la  infestavano.  Or  che  una 
grandiosa  via  regia  le  fu  aperta  in  mezzo,  e ebe  lungo 
di  essa  vengono  del  cpntinuo  costruite  nuove  ablazioni, 
il  viaggiatore  la  jjercorre  sicuro,  e gode  di  diver^  vedute 
rese  ridenti  da  moderne  coltivazioni.  11  Mhrite  Heate 
elevasi  dal  centro  del  territorio  sopra  tutti  gli  altri: 
dalla  sua  cima  discuopresi  a tramontana  la  gran  pianura 
lombarda,  e a mezzodì  il  mar  Ligustico.  Il  Zuccfiero, 
il  Refluo  e V Alpe  sono  altri  tre  maestosi  monti,  sul 
dorso  dei  quali  offresi  buon  pascolo  agli  armciiLi , c 
gran  quantità  di  lepri  e pernici  al  cacciatore. 

La  valle  primaria  di  Scrivia  ne  ha  tre  minori  tra- 
verse; una  è detta  della  Seminella  che  apresi  in  Camar- 
sa , e termina  in  faccia  a Busalla;  alle  falde  del  monte  di 
Fiaccone  incomincia  l’altra  e si  distende  fino  a Borgo- 
fornari;  la  terza  è quella  della  Bobbietta,  che  parte  dal 
Mandamento  di  Savignone,  e difende  sulla  Scrivia 
presso  Isola.  Sono  anche  queste  bagnate  da  fiumicelli 
che  mantengono  sempre  viva  la  corrente;  i torrentelli 
poi  che  gonfiano  dopo  la  caduta  delle  piogge,  e che  nei 
mesi  estivi  si  essiccano,  sono  moltissimi.  Di  gran  lunga 
maggiore  è il  numero  delle  sorgenti  perenni , che  irri- 
gano in  ogni  punto  il  territorio;  le  più  ricche  di  limpide 
acque  sono  oltre  a trecento. 

G>ntinua  anche  in  questi  monti  l’ossatura  petrosa 
dell’ Appennino,  predominando  al  solito  l’arenaria  e il 
calcareo  compatto;  di  più  è da  notarsi,  che. nello  esca- 
vare i filoni  della  prima,  furoii  rinvenute  entro  di  essa 
varie  conchiglie  marine  assai  ben  conservate» 
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'All! avvicinarsi  dell’ in  veriiu  cade  jiniiitainente  sn 
quesli  monti  copiosa  neve,  ma  nelle  .succegsive  stagioni 
di  primavei'a  e di  estate  risale  il  clima  alla  più  dolce  c 
mite  tei^peratura.  Copiose  bensì  sono  le  pioggie  autun- 
nali, per*pui  reiidesi  l’aere  alquanto  umido  j ed  è questa 
la  cagiorte  delle  l'ebbri  intermittenti , che  si  manifcstàflu 
talvolta  nel  luoghi  della  più  bassa  valle:  in  ogni  altra 
parte  ride  in  volto  agli  abitanti  la  più  viva  freschezza 
di  colorito,  essendo  essi  in  generale  di  robusta  e sana 
complcssiojie. 

Sulle  dirupate  pendici  diquesti  monti  dicesi  che  er- 
rassero nei  più  remoti  tempi  gli  armenti  dei  Yeturii; 
s’impossessarono  |x>i  del  territorio  i romani,  e dopo  la 
caduta  del  loro  imj)era  vi  si  annidarono  nei  secoli  bar- 
bari dei  piccoli  tiranni , esercitando  sugli  abitanti  tutta 
la  prepotenza  del  feudalismo.  Ecco  perchè  le  cime  che  do- 
minano Borgo-Fornari , Ronco , Montessoro,  Fietrabissara 
ed  Isola , sono  ingombre  dalle  rovine  di  antiche  Rocche 
feudali,  in  teni|>o  delle  fazioni  che  teneano  in-  guerra  il 
Sacerdozio  coll’ lmj)ero,  gli  Spinola  devoti  a questo  erano 
stati  investiti  del  dominio  di  tutta  la  valle;  essa  ])er- 
ciò  divenne  talvolta  un  teatro  di  sangue,  e specialmente 
nelle  sorprese  che  i Genovesi  di  parte  guelfa  faceano  a 
-que’lieri  ghibellini. 

Bvsalla. — È questo  il  primo  capo-luogo  di  Comune 
die  incontrasi  nel  discender  sulla  Scrivia  dri  Monte 
Giovi:  consiste  in  un  piccolo  borgo,  la  di  cui 'parroc- 
chia dedicala  a S.  Giorgio  ha  il  titolo  di  Proposilura. 
Entro  i 'confini  del  Comune,  che  è piuttosto  vasto,  si 
trovano  altre  due  cure , quella  cioè  di  S.  Giorgio  a 
Sarizzola,  c di  S.  Martino  a Semino. 
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Ronco.  — Siede  Ronco  nel  puiilo  più  ceiilrule  del 
Muiidamciito  di  cui  è capoluogo,  alle  falde  di  un  picco! 
monte,  sulla  destra  della  Scrivia.  E traversato  dalla  via 
regia,  ed  ha'in  faccia  una  piccola  sì,  ina  anieiia  pianura, 
detta  Piano  di  Ronco;  di  mezzo  a cui  traseorix'  un 
canale  di  jiercnni  e limpide  acque,  che  prima  la  irriga- 
no, e servono  poi  all' opificio  di  una  ferriera,  e ad  un 
mulino.  In  questa  piccola  borgata  è una  piazza  di  discre- 
ta ampiezza,  su  cui  corrisponde  il  palazzo  già  abitato  dai 
feudatarj  Sjiinola,  e ora  pertinente  alla  famiglia  Raggi. 
La  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria,  un  Oratorio,  ed  una 
piccola  Ca[)j)ella  pubblica  sono  i soli  edifizj  consecrati 
al  culto.  11  predetto  palazzo  Raggi,  ed  il  nuovo  albergo 
hanno  grandioso  aspetto^;  nulla  presentano  di  ragguarde- 
vole le  altre  abitazioni,  da  augusti  vicnli  traversate.  Sul 
culle  che  resta  poco  al  di  sopra,  giacciono , le  roviue  di 
una  Rocca,  le  quali  attestano  che  un  tempo  tennero  in 
Ronco  i feudatarj  la  loro  residenza:  in  alcuni  scavi,  fatti 
all’ intorno,  furono  trovati  alcuni  dardi  e diverse  armi 
antiche.  Nel  circondario  comunitativo  incontrasi  sulla 
via  regia  il  Borgo-Fornari  con  parrocchia  arcipresbite- 
riale, e la  cura  di  S.  Michele  a Pietrafraccia. 

Isola.  — Questo  G>muue  è limitrofo  alla  provincia 
di  Novi,  ed  oltre  la  più  bassa  parte  di  Val  di  Scrivia, 
comprende  anche  la  trasversale  di  fiobbio.  Isola  non  è che 
un  piccol  Borgo,  con  parrocchia  che  ha  il  titolo  di  Pro- 
positura; ma  nella  vasta  sua  estensione  cuiuuiiitativa  sL 
contano  altre  quattro  cure;  Montesoro  cioè  Marmaz- 
zana,  P carolo  e Borlasou:  la  prima  ha  il  titolo  di  Prin 
positora,  le  altre  sono  semplici  Rettorie  (à3). 
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MANDAMENTO  DI  SAVIONONE' 

i , t 

Quella'  porzione  di  territorio,  che  occupa  la  parte 
più  centrale  posta  tra  le  sorgenti  della  Serivia  ed  il 
punto  in  cui  questo  liuiqe  entra  nella  provinciadi  ìVovi 
iurniaj!  Mandainculo  di  Savigiiohe.  La  lìnea  dei  suoi 
coiilini  disleudesi  quasi  da  per  tutto  sopra  elevazioni 
inonluose:  qualche  Jioggio  di  più  dolce  declivio  discende 
nella  Scrivia , e le  sue  rive  in  qualche  punto  presen- 
tano dei  ripiani.  Ciò  contribuisce  a render  l'aspetto 
dei  paese  iion  tanto  selvaggio,  particolarmente  nei 
dintorni  delle  località  più  abitate.  Possono  riguardarsi 
quali  diramazioni  dell’alto  giogo  dell’Antola  il  Monle- 
lìujo,  Montemaggio,  le  cime  di  S.,  Clemente,  eia  Ta- 
vella: tra  i.più  bassi  poggi  e le  colline,  che  van  de- 
clinando verso  la  Scrivia,  si  distinguono  le  alture  della 
Ceschiera , di  Gabbia , di  Carpeneto , di  Vobbio. 

La  Scrivia , che  trascorre  il  territorio  da  scirocco 
a maestro,  riceve  i tributi  di  varj  torrenti,  tra  i quali 
la  Ij revenna , la  Sentinella  e la  f^obbia-  Nasce  il  primo 
sulle  pendici  occidentali  dcll’Aiitola , e mette  foce  in 
Scrivia  presso  Casella.  Dalle  cime  di  S.  Clemente  di- 
scende il  torrente  Vobbia , e dopo  aver  bagnato  in 
parte  il  Comune  di  Croce-Fieschi , entra  in  quel  d’isola 
nel  Mandamento  di  Ronco,  ove  si  confonde  colla  Scri- 
via : in  mezzo  a questi  'due  scorre  il  Seminella  dal 
Monte  della  Croce  sino  a Busalla , lambendo  alla  de- 
stra il  territorio  di  questo  Comune,  e alla  sinistra  quel 
di  Savignone.  In  ogni  parte  del  Mandamento  sgorgano 
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sorgenti  di“  acque  perenni , quelle  di  Savignone  sono 
otlime  e assai  copiose.  Anche  la  Brevenna  mantiene 
viva  la  sua  Corrente  nei  maggiori  calori  estivi,  e fu- 
rono perciò  costruiti  varj  mulini  lungo  le  sue  rive  ; 
ma  la  àemìuella  e la  Vobbia  per  qualche  tempo  re- 
stano asciutte.  • ••  ' 

L’ossatura  petrosa  di  questi  monti  non  è diver.sa 
da  quella  dei  circonvicini,  formanti  continuazione  alla 
catena  deirAppenuino.  Qui  però  i filoni  dell’ arenaria 
occupano  uno  spazio  immensamehte  maggiore  di  quello 
ingomlirato  dal  calcareo  compatto;  ed  in  cophi  assai 
considerevole  trovasi  nei  più  bassi  poggi  una  breccia 
composta  di  frammenti  selciosi,  agglutinati  da  un  ce- 
mento calcareo. 

In  una  provincia  si  elevata  non  può  provarsi  che 
un  clima  assai  rigido  nel  verno,  e di 'media  temjM!- 
ratura  nei  mesi  estivi.  Dal  novembre  al  marzo  i venti 
aquilonarj  precedono  frequenti  cadute  di  neve,  e i geli 
che  a queste  succedono  sono  talvolta  cagione  di  grave 
danno  alle  piante,  come  appunto  accadde  nel  i834- 
In  autunno  poi  predominano  i libecci  e gli  altri  venti 
di  ponente,  accompagnati  di  tratto  in  tratto  da  furti 
bufere;  sebbene  però  sia  rarissimo  il  caso  in  cui  queste 
producano  i rovinosi-  danni  cagionati  da  simil  feno- 
meno nel  i83a,  L’aere  che  qui  si  respira  non  ha  in 
vcrun  luogo  maligne  qualità;  che  se  regnano  talvolta 
le  febbri  tifoidi,  ciò  nasce  dall’uso  dei  cibi  grossolani, 
ed  è certo  ch^i  cronicismi  del  polmone  e di  altri’ 
visceri  son  quasi  al  tutto  sconosciuti.  > 

, Anche  questa  porzione  territoriale  di  Val  di  Seri- 
via  era  repartita  in  Signorie  feudali,  subordinate  aU’allo 

Stati  Sardi  r.  tu.  jja 
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(lumiuio  dell’ imj>ero  germanico:  l’intiero  Comune  at- 
tuale di  Savignoue  apparteneva  ai  Conti  Fiescjii  di 
Lavagna,  Proclamata  nel  1797  dal  governo  francese 
l’abolizione  dei  fetidi,  vennero  questi' aggregati  alia 
nuova  Repubblica  ligure  coi  trattati  di  Campòformio 
e di  Luneville,  c repartiti  in  diverse  giurisdizioni  col 
nome  generico  di  Monti  Liguri.  Restarono  allora  ab- 
bandonate tante  rocche  fatte  costruire  dai  feudatarj , 
e parzialmente  dai  Fieschi , a difesa  dei  paesi  loro 
soggetti:  sebbene ‘però  l’invenzione  dell’artiglieria  gli 
avea  già  resi  inutili,  perchè  dominati  da  più  elevate 
sommità  ad  essi  vicine. 

La  popolazione  del  Mandamento  è repartita  in 
diciassette  parrocchie,  ma  non  dipendenti  da  una  sola 
«liocesi:  le  undici  Rettorie  di  Valle-calda,  Clavarezza , 
Pareto,  Noceto,  Vobbia,  Salata,  Arezzo,  Vallenzone, 
Frassinello,  Carvi  e Senarego  sono  comprese  nella 
giurisdizione  arcivescovile  di  Genova;  l’Arcipretura  di 
Casella,  le  due  Propositure  di  Croce-Fieschi  e Renna, 
la  Prioria  di  Savignone , e le  Rettorie  di  Vaccarezza 
e Tonno  appartengono  alla  diocesi  di  Tortona. 

Savignone.  — È un  antico  Castello,  posto  in  van- 
taggiosa situazione,  non  lungi  dalla  destra  riva  della 
Scrivia , riparato  dal  tramontano  e dal  grecale  dai  monti 
vicini,  e con  aperto  orizzonte  a mezzogiorno  e ponente.  Le 
interne  vie  non  sono  si  trascurate,  come  quelle  delle 
campagne,  ma  esse  pure  assai  incomode.  Nella  pubblica 
piazza,  non  mólto  grande  e a.ssai  inclinata,  vedesi  nel 
punto  più  elevato  l’antico  palazzo  dei  Fieschi  già  feuda- 
Uii'j;  da  un  lato  la  fonte  pubblic.a  a.ssai  copiosa;  in  basso 
la  Chiesa  parrocchiale , e negli  spazi  interposti  casette 
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private  ili  mesehiuo  asjH*llo.  Sulla  porta  del  sacro  tempio 
è una  memoria  in  marmo  da  cui  deducesi  che  l’antico 
edilizio  caduto  per  vetustà , venne  ricostruito  dalle  i'onda- 
menta  a spese  del  Conte  di  Lavagna,  Marchese  Urbano 
Fieschi  sul  finire  del  sec.  XVII.  I suoi  successori  aveano 
concepito  il  disegno  di  edificare  un  Ospedale , ed  il  Conte 
Girolamo  volle  porlo  ad  effetto,  incominciando  nel  1770 
una  fabbrica,  che  nel  corso  di  sei  anni  venne  condotta  a 
termihé  coii  grandiose  forme  esterne  e<l  interne,  coopera- 
to avendo  una  parte  della  [X)[K>lazione  con  gratuita- mano 
d’opra:  vaste  riuscirono  le  sale  e capaci  di  quaranta  letti; 
eravi  abitazione  pel  medico,  pel  farmacista  e per  l’ec- 
clesiastico destinato  ad  assistere  i moribondi;  le  ofllcinc 
e gli  orti  contigui  si  trovavano  provveduti  di  copiosis- 
sime acque.  Ma  i feudatarj  che  amministravano  d’anno 
in  anno  l’occorrente,  non  destinarono  un  capitale  di 
a.ssegnazione  fissa,  e dopo  l’abolizione  di  lor  sovranità 
l’ Ospedale  restò  abbandonato.  Resta  ora  in  piedi  quella 
vasta  fabbrica,  ma  la  proprietaria  Marchesa  Fieschi-Crosa 
la  destinò  ad  usi  privati;  sicché  renderebbesi  di  gran 
vantaggio  alla  popolazione,  se  il  Comune  coadiuvato  dal 
Governo  ne  facesse  l’acquisto. 

Savignoiie  era  dominato  da  un  Castello  eretto  sopra 
un’eminenza  che  lo  signoreggia  a breve  distanza.  Anti- 
cl^issima  è la  costruzione  di  quel  Forte,  ma  da  lunghi 
anni  era  già  negletto  : ciò  nondimeno  le  sue  solide 
mura  resistono  allò  ingiurie  del  tempo;  nell’interno  sus- 
sistono tuttora  le  ampie  sale,  sostenute  da  massiccio  volte 
con  numerose  feritoje  ingegnosamente  distribuite  per 
tenervisi  in  difesa  dagli  assalti , ed  offendere  gli  aggres- 
sori. Questa  grandiosa  Rocca  elevavasi  sul  vivo  scoglio. 
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fj  era  resa  inaccessibile  dalla  jxjsizione,  e dai  profondi 
fossi  naturali  che  la  circondano'. 

CASELLA.  — Questa  borgata  è capo-luogo  di  un 
Distretto  coinunitativo  assai  alpestre,  distendendosi  coi 
suoi  confini  fin  sulle  cime  del  Monte  Giòvi.  Casella  giace 
sulla  destra  della  Scrivia  non  molto  lungi  dal  punto  in 
cui  la  Brevenna  recale  il  tributo  delle  sue  acque.  La 
sua  Chiesa  parrocchiale  dedicata  a S.  Stefano,  ha  il  titolo 
di  Arcippetura.  Questo  sacro  edifizio,  sebbene  di  una 
sola  navata,  è di  sufficiente  grandezza:' un’ampia  piazza 
gli  sta  davanti.  Null’altro  di  notabile  è in  questo  luogo. 

Croce-Fiescùi.  — Risalendo  da  Savignone  Verso  le 
sorgenti  del  torrente  Vobbia  , presentasi,  sulla  cima  di 
un  monte  diramato  dall’Antula  il  Castello  di  Croce- 
Fieschi,da  cui  prende  nome  il  montagnoso  Comune, 
che  lo  lia  a Capo-luogo.  In  quella  riunione  di  meschini 
edifizj  non  può  additarsi,  come  distinto  per  una  certa 
ampiezza,  che  il  solò  tempio  della  Propositura,  condotto 
in  tre  navate.  Merita  bensi  speciale  ricordo  l’antichissi- 
mo  Castello  della  Pietra , già  pertinente  alla  famiglia 
dei  Marchesi  Botta  di  Pavia  ora  estinta.  Sopra  altissima 
rupe  di  un  sol  pezzo,  e tagliata  a picco,  aveano  gli  an- 
tichi feudatarj  eretta  una  Rocca,  che  da  ogni  lato  ren- 
devasi  inaccessibile:  ed  in  essa  aveano  sempre  tenuto 
un  presidio;  ciò  è tanto  vero  che  nel  1798  vi  si  trova- 
rono postati  quattro  Cannoni,  i quali  veimero  in  tale 
occasione  trasportati  nel  Castello  di  Tortona  (a4)- 
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MANDAMENTO  DI  TORRIGLIA 

Nel  puuto  il  più  centrale  dell’ Appennino  ligure 
elevasi  sopra  le  altre  una  delle  cime  del  Monte  Antola 
fino  all’altezza  di  i385  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
ingombrando  colle  sue  diramazioni  tutto  il  territorio 
circonvicino.  In  queste  montagne  prendono  origine 
quattro  grandissimi  fiumi;  la  Trebbii^  e la  Scrivia,  che 
confondendo  le  loro  acque  cijI  Po  si  rendono  tributar] 
dell’Adriatico;  il  Lavagna  e'U  Bisagno,  che  dopo  un 
breve  corso  entrano  direttamente  nel  Mediterraneo. 
Nasce  la  Trebbia  dalle  montagnose  pendici^  soprastanti 
a Propata , te  traversando  un  dirupato  avvallamento 
.semicircolare , esce  dopo  un  breve  corso  dalla  Provincia 
di  Genova  ed  entra  in  quella  di  Bobbio:  i tributar] 
Brignete  e Longhella  b^ignano  due  vallicelle  trasverse 
che  si  riuniscono  presso  Montebruno.  Mentre  la  Trebbia 
si  volge  a levante,  la  Scrivia  che  ha  le  sorgenti  non 
lontane,  dirigesi  nell’opposta  parte  di  ponente:  nel  suo 
nascere  prende  il  nome  di  LarcMo , ma  ricevute  ap- 
pena le  acque  del  Pentemina  lo  cambia  in  quel  di 
Scrivia.  '' 

Presso  il  Varco  di  ScolFera,  il  quale  apresi  sopra 
una  delle  diramazioni  dell’Antola  declinanti  sul  lit- 
torale  ligustico , prende  origine  quel  fiume , cui  gli 
antichi  al  dire  di  Plinio  chiamarono  Feritore,  e che 
poi  fu  detto  Bisagno.  Anche  questo  fiume  prende  come 
la  Scrivia  la  direzione  di  ponente;  ma  nell’opposta 
pendice,  sono  le  fonti  di  Cavagnaro , che  bagna  una 
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Viille  ajx'rta  ad  oriciile,  cd  oiiira  to.sto  nella  provincia 
di  Chiavari,  per  prendervi  il  nume  di  Entella  già  indi- 
cato da  Tolomeo.  Or  tutto  (juesto  circuito  montagnoso, 
su  cui  vede  nascere  i predetti  fiumi  il  Sole  che  spunta 
e che  tramonta , forma  i conljiii  di  Torriglia  ; conse- 
guentemente è agevol  cosa  il  dedurre  quanto  alpestre 
c selvaggio  es.ser  debba  il  suo  aspetta  II  faggio  e il 
castagno,  la  rovere  e il  cerro  sfidano  nel  verno  Tini- 
peto  dei  venti  boreali:  questi  producono  in  tali  alture 
frequenti  cadute  di  neve,  ma  le  tepide  colonne  atmo- 
sferiche spintevi  di  tratto  in  tratto  dai  venti  meri- 
dionali che  si  sollevano  dal  'vicino  mare,  presto  le  fan 
disciogliere;  e succedendo'  ad  esse  la  pioggia,  recano 
insieme  un  copioso  alimento  ai  fiumi  e fiumicelli  ir- 
riganti quel  suolo.  Essi  infatti  giammai  si  essiccano, 
poiché  oltre  le  acque  delle  loro  sorgenti,  raccolgono 
quelle  di  venti  e più  fontane  perenni,  che  in  varie 
parti  scaturiscono.  Non  mancano  quindi  copiosi  e buoni 
pascoli  jier  le  mandrc  di  quei  montanari,  i quali  go- 
<lono  prosperosa  salute , grafie  al  parco  cibo  ed  alle 
ottime  acque  di  cui  fanno  uso,  ed  alTaere  saluberrimo 
che  re.spirano.  , / 

Questa  robusta  popola?.ione  diè  in  altri  tempi  alla  sto- 
ria non  dubbj  argomenti  di  sua  fierezza  ; allorquando  cioè 
il  governo  feudale  di  queste  montagne,  ceduto  dall’ Im- 
pero ai  riescili  e da  essi  pa.ssato  ai  D’Oria,  dava  asilo  ai 
sicarj  ed  ai  banditi, sottraendoli  con  iniqua  impunità  al 
rigore  delle  leggi  e alla  vendetta  della  giustizia.  Quei 
malviventi  che  talvolta  vi  si  fermavano  in  domicilio, 
corrompevano  la  natia  semplicità  di  quei  montagnoli , o 
spingendoli  colTeseropio  ai  delitti  o adescandoli  al  lucro 
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illecito  del  contrabbando,  favorito  dalla  vicinanza  della 
capitale.  Coll’ abolizione  del  feudalismo  le  popolazioni 
liguri' si  riunirono  in  famiglia  comune,  e questa  deposc 
la  ferocia  ed  apprese  a rispettare  le  leggi;  ma  quei  mon- 
tagnoli mancano  tuttora  di  una  popolare  istruzione,  ed 
essa  dovrebbe  additar  loro  l’ immenso  vantaggio  di  porre 
a culti vamenlo  quelle  valli,  piuttosto  che  emigrar  nel 
verno  in  Lombardia  ! 

Propata.  — I fianchi  dell’ Antola  esposti  a mezzodì 
presentano  varie  prominenze,  le  uue  meno  dell’altre 
gradatamente  inclinate,  in  proporzione  che  discendono 
più  in  basso:  macchie  di  faggi  ed  estese  praterie  pitto- 
rescamente le  cuoprono.  Sulle  balze  di  più  dolce  declivio 
siedono  diversi  villaggi;  tra  questi  il  più  abitato  ò quel 
di  Propata , più  degli  altri  popoloso , e da  cui  prende 
nome  il  Comune:  la  sua  antica  parrocchia,  dedicata  a 
S.  Lorenzo,  è decorata  del  titolo  di  Prepositnra,  ed  è 
compresa  nella  Diocesi  di  Tortona. 

Montebrono.  — Questo  antico  Castello,  or  sepiplice 
borgata,  giace  sulla  sinistra  della  Trebbia,  non  molto 
lungi  dal  confine  del  Comune,  di  cui  è capoluogo, e che 
serve  anche  di  divisione  tra  le  due  province  di  Genova 
e di  Bobbio.  Un  bel  ponte  di  materiale  gettato  sulla 
Trebbia  dà  l’accesso  dal  paese  alla  Chiesa  parrocchiale 
dedicata  all’ Assunzione,  e compresa  anch’e^  nella 
Diocesi  Tortonese.  Nei  passati  tempi  apparteneva  quel 
sacro  tempio  ai  religiosi  Agostiniani  che  l’aveano  fre- 
giato con  ornati  di  qualche  pregio:  l’attiguo  vasto 
Convento  fu  destinato,  dopo  la  loro  soppressione,  ad 
abitazione  del  Paroco  e del  Cappellano.  Nuli’  altro  di 
notevole  è in  questo  luogo. 
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ToRRiGtiA.  — Ii>  un  punto  centrale  del  territorio 
traspennino  di  questo  Mandamento  apresi  gn  naturale 
antiteatro,  formato  dalle  cime  che  gli  fan  corona , 
ingombi‘0  nella  parte  più  bassa  da  poggetti  e vallicelle 
interposte,  e lutto  coperto  di  praterie,  cui  rirrigazioui 
di  rivi  perenni  rendono  verdissime.  In  mezzo  a queste 
è Torriglia4  grossa  borgata,  intersecata  da  vie  piuttosto 
anguste,  con  due  piazze  l’ una  delta  Grande  e l’altra 
del  Ponte.  Sulla  prima  corrisponde  la  Propositura  di 
S.  Onorato,  compresa  anclie  questa  nel  Vescovado  di 
Tortona.  In  essa  è da  osservarsi  il  Campanile  elevato 
sopra  un  arco,  e nell'interno  del  Tempio  sono  aperti 
alcuni  sfondi  a foggia  di  cappelle,  nelle -quali  depone  il 
popolo  le  oflferle  che  reca  spontanee,  a norma  degli  an- 
tichissimi usi.  Trovasi  nel  paese  anche  un  Oratorio  sotto 
il  titolo  di  S.  Vincenzio,  con  ornamenti  di  qualche  pregio. 
Mòdernamente  si  raccolsero  in  una  casa  privata  dodici 
fanciulle  che  vivono  col  prodotto  dei  loro  lavori,  for- 
mando una  specie  di  piccolo  Convento.  Torciglia  era 
dominala  da  un  fortissimo  Castello:  i bastioni  che  lo 
circondavano  erano  di  ruzza  costruzione,  ma  solidissimi. 
Di  mezzo  ad  essi  sorgeva  una  Torre  di  mattoni  congiunti 
da  tenacissimo  cemento,  e tutta  vestita  al  di  fuori  di 
pietre  quadrale.  Allorché  fu  devastato  il  Fortilizio  si 
ebbe  riatto  a questa  Torre,  forse  eretta  dai  Romani,  e 
da  cui  vuoisi  che  il  Capo-luogo  del  Comune  e del  Man- 
damento prendesse  il  nome. 

Bargigli.  — Risalendo  da  Torriglia  sul  Varco  della 
Scoffera,  toccasi  l’antica  linea  di  confine  tra  la  Repub- 
blica e il  feudo  de’Fieschi.  In  queste  cimeaveano  i tede- 
schi costruiti  dei  ripari  militari  nel  i747<  iuesse  e nelle 


adinceiili  di  Ciclo  e di  Cormia,  ebbero  luogo  grandi 
azioni  raililari  nel  1800.  Fu  sul  Greto  che  Soult  inlento 
a rianimare  lé  respinte  truppe,  cadde  ferito  in  mano 
degl’  imperiali.  Dall’  alto  della  Scoderà  presentasi  la 
ridente  veduta  delle  Riviere,  ma  le  balze  da  cui  si 
precipitano  le  sorgenti  del  Bisagno,  sono  nude  e diru- 
pale, sicché  l’agricoltore  èqui  costretto  a lasciar  l’aratro 
che  vien  posto  in  uso  neH’op|)osta  pendice  sellcnlrio- 
nale,  e lavorare, gl’ ingrati  campi  colla  zappa  e colla 
vanga.  — Ove  accostasi  il  Mandamento  coi  confini  alla 
provincia  di  Chiavari,  trovasi  il  Comune  di  B ergagli;  il 
quale  prende  nome  da  una  parrocchia  Arcipreshiterialp, 
cnnsecrata  a S.  Maria,  cui  sono  addetti  i circonvicini 
abitanti.  Bargagli  dunque  non  è che  un  villaggio  for- 
mato da  disseminate  abitazioni;  e villaggi  .sono  pure 
Trasio  e f'iganego,  compresi  nel  distretto:  le  loro  due 
parrocchie  appartengono,  come  la  prima,  alla  Diocesi  di 
Genova. 

Rosso.  — Sulla  destra  del  Bisagno  elevasi  un  monte 
detto  di  Capenardo,  da  un  mescliluo  casale  die  sovrasta 
a due  valli  e che  offre  un  punto  strategico  di  grande 
importanza,  in  occasione  di  assedio  a Genova.  Alle 
.spalle  di  questo  monte,  in  un  sito  assai  alpestre  si  tro- 
vano cinque  borgate,  composte  di  meschine  e non  con- 
tigue abitazioni.  L’Arcipretura  di  S.  Stefano  ^erve  alla 
popolazione  del  villaggio  di  Rosso,  che  è il  Capo-luogo 
del  Comune.  Alle  parrocchie  semplici  di  S.  Andrea,  S. 
Pietro,  S.  Sisto  e S.  Colombano,  sono  addetti  gli  abitanti 
di  Calvari,  Davagna,  Marsilia  e Molanego. 

Ora  è da  notarsi  che  questi  due  Comuni  cispennini 
di  Bargagli  e di  Rosso,  discendono  coi  loro  confini  fin 
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presso  Genova,  e ciò  nondimeno  quella  popolazione  del>- 
be  varcar  l’Apj)ennino,-e  |K)rtarsi  a TorrigUa,  se  vuol 
ricorrere  al  suo  giudice  di  Mandamento.  Ciò  accaderà 
per  cause  governative  giustissime,  ma  che  non  saprem- 
mo indovinare  (a5). 

u 
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PROVINCIA.  DI  CHIAVARI 
Situazione 

„ . c 44°  *4’j  ® 44°  36’  di  Latitudine 

Tr.  . gn,a.  ( ^ ^5.  j. 

Estensione  Popolazione 

Miglia  quadr.  geogr.  3^5  circa  — Ab.  99,500  circa  (i834)- 
Confini 

A Levante  - La  Provincia  di  Levante; 

A Greco  - 11  Ducato  di  Parma; 

A Tramontana  - Le  Provincie  di  Bobbio  e di  Novi; 

A Ponente  - La  Provincia  di  Genova; 

A Mezzogiorno  - Il  Mediterraneo. 
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DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  di  Chiava\;i  è divisa  in 
28  Comuni  e viii  Mandamenti: 


Comuni 

MANDAMENTI 

I CUIAFARI  \ 

1 S.  RulEno  di  j 

I 

Levi  ? 

3 Carasco  1 

4 S.Colombanu/ 

CmAVÀRt 

5 Lavagna  \ 

6 Cogurno  t 

7 Ne  ) 

11 

Lavàguà 

8 Seslri  di  Lev.  A 

III 

9 Casarza  i 

10  Castiglione  I 

1 1 Muneglia  / 

Sestili 
DI  Lefante 

Il  Rapallo  \ 

13  S.Marglicrita  f 

14  Portofiiii»  1 

15  Zoagli  y 

IV 

Rapallo 

Comuni 

16  Cicaglia 

17  Corcglia 

18  Furale 

19  Lorsica 

10  Lumarso 

11  Muconesi 
Il  Neirone 

13  Orerò 

14  Ste&no  ) VI 

d’Avcto  j S.  Stefaho 

15  Borzonasca  ) Vii 

16  Mezzanego  i Borzosàscà 

17  Varese  ) Vili 

18  Maissana  ) Varese 

\ 
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ClCAGltA 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 

(a)  COMAKDO  MILITARE  DELLA  PROFISCIA 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore. 
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(1))  AMMIlSllSTnAZIONE  PROVINCIALE  E COMUNALE 

Un  Vice-Intcn dente  di  prima  Classe; 

Un  Sotto-Viceinlcndente  ; 

Un  Segretario  Un  Sotto-Segretario  ; 

Scrivani  — Voloularj; 

Simliici  dei  Comuni  ventotto; 

Segrctarj  dei  Siedaci  ventotto. 

(c)  AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe 

UnPrefetto;  ^ 

Assessori  tre  — Aggiunti  due  j 

Avvocato  Fiscale^ 

Ub  Sostituto  ed  un  Segretario  ; 

Uscieri  tre; 

Avvocati  undici  — Procuratori  otto. 


Tappa 

Notai 
di  Ciùavari 

quindici; 

— 

di  Borzonasca 

selle; 

— 

di  Rapallo 

diciollo; 

— 

di  Sestri 

olio; 

— 

di  Varese 

cinque. 

Carceri 
Un  Cappell 

ano; 

Un  Medico 

— 

Un  Chirurgi 

(d}  GIURISDIZIONE  ECCLESIASTICA  ' 

( Arcivescovado  di  Genova  ) 

Collegiata  di  S.  Giovanni  di  Chiavari 

Un  Arciprete; 

Un  Decano  — Un  Teologo  — Un  Penitcniicre  — Canonici  nove. 
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Basilica  del  S.  Salvator  di  Lavagna 

Un  Priore  c Proposto  della  Basilica; 
Canonici  sci. 

Insigne  Collegiata  Arcìpievanìa  di  S.  Stefana 
■ di  Lavagna 

Un  Arci  prete; 

Un  Decano  — Canonici  cinque. 

Collegiata  dei  SS.  Germano  e Protasio  di  Rapallo 

Un  Arci  prete  ; 

Un  Decano  — Canonici  dieci 

Collegiata  di  S.  Margherita  di  Rapallo 

UnArci  prete; 

Un  Decano  — ’ Canonici  otto. 

’ (Diocesi  di  Sarzana  e Brugnalo) 

Collegiata  Insigne  di  Sestri 

Un  Arcidiacono; 

Un  Arciprete  ' — Un  Primicerio, 

Un  Decano  ; 

Un  Penitenziere  — Un  Teologo; 

Canonici  otto  ; 

Soprannumerarj  sci. 

( Parrocchie  ) 

l 

Le  Parrocchie  comprese  nella  Provincia 
sono  ccntododici ; 

diciasscllc  delle  quali  poste  nell’ interno  delle  Borgate, 

•>  e tutte  le  altre  campestri. 


( Case  lieligiose  ) 
' Kelìgiosi 


GOi 


PP.  Scolopi 

...  in  Cbiavarì 

( Cliiavari 

Minori  Osservanti  . . . 

...mi..  ..  ♦ 

1 Monetila 

/ Cliiavari 

Cappuccini 

...  in  Rapallo 

\ Sestri  di  Levante 

Religiose 


Clarisse In  ClilaTnrì 

Agostiniane  in  Rapallo 

Maestre  di  Carità in  Sestri  di  Levante 

Filippine in  Varese. 

(e)  ISTITUTI  DI  BÉNEFICENZA 

111  Chiavari 

Un  Ospedale  Civile  ; 

Un  Uffizio  di  Bcnefìcienza  ; 

Un  Ospizio  d’Orfanelle. 

In  Rapallo 

Un  Ospedale  : 

Un  altro  Ospedale  sta  costruendosi  in  S.  Marglicrita. 

In  Portofino 

Un  ComiUto  di  pubblica  ncncliceiiza. 

In  Sestri 

Un  Ospedale. 
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- (f)  ISTITUTI  b’  IS.TBUZIOtlE  , 

,In  Chiavari 

Un  Riformatore  degli  Stud},- 
Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

Un  Collegio  diretto  dai  PP.  dellp  Scuole  Pie  ; 

Un  Seminario  per  la  gioventù  ecclesiastica  ; 

Ila  Società  Economica  per  premiare  l’ agricoltura  e.  le  ai\i; 
Una  Biblioteca. 

I 

In  Rapallo  ■ 

Un  Delegato  della  Riforma  degli  Studj. 

( Scuole  Comunali  di  Latinità  ) 

Un  Prefetto  e Professore^  di  Rettori ca; 

Un  Maestro  di  terza  Classe  ; 

Un  Maestro  di  quarta  Classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  Classe. 

' i' . 

In  Sestri  di  Levante 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato. 

( Scuole  Pubbliche  ) 

Un  Professore  di  Rettorica; 

Un  Prefetto  e Maestro  di  terza  Classe  ; 

Un  Direttore  spirituale,  e Maestro  di  quarta  Classe; 

Un  Maestro  di  quinta  c sesta  Classe  ; 

Un  Maestro  di  Lingua  Italiana  e d’ Aritmetica. 

In  Varese 

' Un  Delegato  della  Riforma  degli  Studj. 
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- ( Scuole  Comunali  ) 

. Un  Maestro  di  quarta  Classe; 

Un  Maestro  di  Lettura  e Scritto- 
la Lavagna,  Portojino,  Zoagli  ec.  • 

Scuole  Comunali- 

(g)  POLIZIA,  SANItJ  SALUTE  PULBUCA 

la  Chiawari 

Un  Segretario  di  Polizia  presso  il  Comando. 

CZZZBIVIESI  / 

Coaipagaia  di  Cliiavari 
Un  Capitano-  ' 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Chiavari 

fX)l  Distretto  <li  Levi,  S-  Colombano,  Caraseo, 
Lavagna  e Cogorao; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi- 

Stazione  di  Rapallo, 

col  Distretto  di  Portofiao,  Zoagli  e S-  .MarglicriU; 

Un  Brigadiere  a pii^di- 

Stiizione  di  Scstri  di  Levante, 
col  Distretto  di  Castiglioae  c di  Ca.sara; 

Un  Brigadiere  a piedi- 
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Stazione  di  Bracco, 

.1 

CUI  iuriiia  Diiilrcllo  Moueglia; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

’ Stazione  di  Cicagna, 

col  Distretto  ili  Moconcsi,  Goreglia,  Orerò,  Lorsica, 

Favaio,  Neironc  e Liiiiiarso; 

^ > > 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Borzotutsca , 
cui  forma  Distretto  Mezzaiicgo; 

Un  Alarcsclallo  d,’  alloggio  a piedi. 

Stazione  di  S.  Stefano  d’ Aveto, 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Cabanne, 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di'  Varese, 
cui  forma  Distretto  Maissana, 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 

( Giunta  Provinciale^  di  Sanità  ) 

Il  Comandante; 

11  Vicc-Intcndentc  — Il  Prel’etto  del  Tribunale  ; 

Il  Sindaco; 

Il  Bappresentuiitc  il  Protomedicato. 

( Vaccino  ) 

Un  Commissario  Provinciale. 

Stali  Sardi  tn»  ^3 
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(11)  y/MMIIflSTftj^ZJOffE  FI N^éNZIERÀ 

- t ■ 

( Demanio  e Bollo  ) 

Un  Ispettore  dipendente  dajla  Direiione  di  Genora. 
•{Ipoteche) 

i / 

Un  Uffizio  di  Conservazione  in  Chiavari. 

( Insinuazione  ) 

Circolo  di  Chiavari 
Uh  Ispettore. 

In  Chiavari,  Borzonasca , Rapallo,  Sestri  di  Levante, 

Varese 

Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RR-  Tributi  ) 

In  Chiavari,  Borzonasca , Cicogna , Lavagna , Rapallo , 
Sestri  e Varese 

Un  Esattore. 

(R.  Lotto) 

In  Rapallo,  Chiavari,  Lavagna,  Sestri 

/ 

Un  Ricevitore. 

{RR.  Dogane) 

\ Direzione  di  Genova  — Ispezione  della  Spezia. 


Digitized  by  Google 


Sotto^ Ispezione  di  Chiaóari 

\ 

Secuiulii  Divisiuuc 

Un  Sotlo-lspotlore  In  Chiavari. 

Principalità  di  Cliiavari 

Un  Ricevitore  Principale  ; 

Due  Veditori; 

Un  Commissario  alle  Sprdirinni  ; 
Un  Coininissurio  alle  Brigate. 

. Ili  Sestri  di  Legante 

Un  Ricevitore  Particolare; 

Un  Vwlitore. 

In  Varese 

iiii  Ricevitore  Particolare; 

Un  Coinmis.sario  alle  Brigate. 

A Centocroci 

Un  Ricevitore  Particolàre; 

Un  Veditore. 

A S.  Margherita  di  Rapallo 

Un  Ricevitore  Particolare  ; 

Uh  Veditore. 

■ A S.  Stefano  d’Àvcto 

Un  Ricevitore  Particolare , 

Un  Veditore  ; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 


WÌ8 

lu  S.  Pier  eli  Vara,  Rapallo,  Portofino,  Ascona, 
Alpicella,  Ghiarette , Borgoiiuovo,  Lasagna 

Un  Ricevitore  Particolare. 

{Banchi  di  Sale  e Magazzini  di  Tabacco 
Direzione  di  Gciiovn. 

Ispezione  di  Sestri  di  ^Levante 
In  Sestri 

Un  Ispettore  ; 

Un  Banchiere  e Magaiiinierc. 

In  Chiavari 

I 

Un  Banchiere  e un  Assistente. 

In  Rapallo 

Un  Banchiere  c Magazziniere. 

{R.  Erario') 

Divisione  di  Genova 
In  Chiavari 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale. 

{Debito  Pubblico) 

In  Chiavari 
Un  Notare  Ccrtilicatore. 
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MANpAMENTO  DI  RAPARLO 

Il  promontorio  di  Portofinò  è un^m'mensa  rupe 
sterile  e scabra,  che  ove  più  sporge  in  mare  prende  il 
nome  di  Codimonte  o Capo  di  monte.  Ivi  apparisce  in 
tutta  l’orridezza  della  sua  nudità,  mostrando  scopeiie 
le  masse  di  breccia  poligenica  che  ne  formano  la  princi- 
pale ossatura.  Sotto  gli  acuti  scogli  del  Capo  si  aprono 
vaste  spelonche,  ove  riparano  moltiplici  specie  di  ani- 
mali marini  se  le  acque  son  placide;  clìè  in  tempo  di  pro^ 
cella  i flutti  da  essa  incalzati  vi  si  rompono  con  fragore 
spaventoso,  coprendo  di  spuma  tutta  la  spiaggia  viciua. 
Nel  lato  del  promontorio  volto  a scirocco  è rotto  il  lido 
dà  un’angusta  apertura,  dalla  quale  penetrano  le  onde 
in  quel  seno,  cui  gli  antichi  dissero  Portus  Delphini 
dalla  notahil  quantità  di  questi  cetacei,  che  in  certi  tempi 
rallegrano  la  vista  col  loro  guizzo  rotatorio  intorno  alle 
punte  del  promontorio. 

PoRTOFim , capo-luogo  di  un  Comune  che  ne 
prende  il  nome,,  è grossa  borgata  che  siede  sulla  parte 
più  interna  del  Porto,  alla  quale  se  manca  l’artificiusa 
difesa  di  una  muraglia,  è però  ricinta  dalle  rupi  sopra- 
stanti, che  non  permettono  l’accesso  in  essa,  se  non 
da  un  angusto  sentiero  aperto  nel  lato  di  tramontana. 
Un  antico  Castello  o Fortilizio  sorge  sui  fianchi  del  pro- 
montorio, e serviva  un  tempo  a guardare  gli  abitanti: 
ora  il  Porto  è difeso  da  una  batteria  postata  alle  falde 
della  rupe.  Ih  Portofino  ebbero  Signoria  nei  trascorsi 
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temjìi  i B(!iif(iclliiii  di  S.  FrulLuoso;  altualnienle  il  Borgo 
ed  il  Comune  liaimo  per  sola  parrocchia  l' Arciprelura 
df-dicala  a S.  Martino. 

In  questo  seno  dì  mare  chinerò  luogo  sanguinosi  fatti 
d’arme:  in  (piello  del  i5ay,  r»*gistrato  negli  Annali  di 
frenova,  lo  .spirilo  di  fazione  esercitò  terribili  crudeltà, 
l’iù  geneid.si  i Veneziani  del  secolo  antecedente,  dopo 
a\(*r  rollo  a Codimonle  la  squadra  Genovese,  sciolto 
a\eano  dalle. catene  le  ciuritie  senza  prezzo  di  riscatto, 
ed  aveano  accolli  con  rara  umanità  il  capitano  nemico, 
ed  i più  illustri  prigioni. 

S.  Margusiuta DI Bjpallo. — Prima  di  giugnere  a 
questo  capo-luogo  di  Comune,  incontràsi  sulla  disastrosa 
via  contigua  alla  spùiggia  un  luogo  detto  Cervara,  già 
Sjivarìa,  per  le  folte  boscaglie  che  l’ attorniavano,  la 
(jnesle  rupi  Guido  Scettefi  arcivescovo  di  Genova  avea 
londalo  nel  i3a4  un  Monastero  di  Benedettini,  ora 
deserto:  entro  il  chiostio  lo  spagnolo  Lanoja  tenne 
guardato  per  alcuni  di  il  Re  di  Francia  Francesco  I, 
caduto  prigione  nella  rotta  di  Pavia. 

S.  Margherita  col  vicino  S.  Giacomo  formano  un 
grosso  villaggio,  oltre  ogni  credere  delizioso.  Vuoisi  che 
i primi  edilizj  fo.s.sero  ivi  costruiti  nel  iSo^.A  breve  di- 
stanza,un  Castello  di  forma  quadrala, presidia  lo  da  alcuni 
gnarda-coste,  serve  di  difesa  dalla  parte  del  mare;  evvi 
anche  una  piccola  antica  torre  sopra  una  rupe,  ma  questa 
è di.sarmata.  La  piazza  maggiore  del  Borgo  è selciata  con 
piccole  pietre  di  vario  colore,  distribuite  a disegno.  La 
Collegiata  ha  maestosa  e bella  facciata  d’ ordine  dorico 
inferiormente,  e composito  nella  parte  superiore;  nell’iu- 
leiiio  è una  Vergine  del  Piola,  ed  una  statua  in  marmo 
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di  S.  Margherita  multo  apprezzata.  L’  Urna  cineraria  di 
detta  Santa  è un  antico  monumento,  merdevo|iiiaimo 
ili  speciale  osservazione.  In  fronte  ad  esso  sono  scolpiti 
gli  emblemi  di  Mithra,  e. nei  lati  varj  alberi  d'alloro, 
con  cigni  al  loro  piede  che  ne  mangiano  le  bacche  ; 
rarissimo  e forse  unico  esempio  di  trovar  Mithra 
unita  ad  Apollo  cuiue  Dio  della  poesia.  Tra  le  altre 
quattro  parrocchie,  quella  di  S.  Giacomo  posta  in  ridente 
collina  è fregiata  di  ricchi  marmi  e dipinture:  in  questa 
e nelle  altre  chiese  si  vedopo  appese  votive  o^erte  di 
coralli,  perchè  nella  pesca  di  quegli  zoofiti  si  industriano 
principalmente  i marinai  del  paese.  Di  mèzzo  alle  loro 
modeste  abitazioni  si  elevano  di  tratto  in  tratto  palagi 
assai  belli  ; quello  del  principe  Centurione  supera  tutti 
in  magnificenza.  Al  mantenimento  dell’ os}>edale , che 
stà  ora  costruendosi,  provvide  già  con  dote  fissala  gene- 
rosa umanità  del  Cav.  Michele  Gimelli. 

Rapallo,  capo  del  Mandamento  e del  Comune, 
dicesi  che  fosse  l’ antica  Tigulia , capitale  della  pojwla- 
zione  Ligure  chiamata  dei  Tigulj.  Questa  grandiosa  e 
bella  Terra  ebbe  un  tempo  la  sua  cerchia  di  mura , ma 
non  ne  restano  che  le  vestigia.  Il  Castello  che  la  guar- 
dava è ora  disarmato,  e serve  ad  uso  di  carceri.  - 

Passa  di  mezzo  a Rapallo  da  via  regia,  presso  la 
quale  sono  due  pubbliche  piazze  di  mediocre  estensione. 
Nella  Collegiata,  che  può  diisi  molto  antica,  perchè 
consecrata  da  Papa  Gregorio  li  nel  1 1 i8,conservasi  una 
lapida  con  iscrizione  romana  in  cui  è notato  Tanno  cin- 
quantesimosestodelTImperatore  Augusto:  evvi  altresì  un 
marmo  con  bassi  rilievi,  creduti  da  taluno  opera  greca. 
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itii  allri  ui'iciilule,  ma  un’ istTÌziuiK*  laliiio-bai'liara  la  Hi 
cuiioscel'c  del  secolo  IX. 

Ha  Rapallo  uno  Spedale,  capace  di  ricovraie  lino 
a ventiquaUro  infermi,  e due  Conventi;  il  primo  di 
questi  abitato  dai  Padri  Francescani,  fu  fondato  nel 
iSig;  l’altro  di  Agostiniane  venne  costruito  sul  iinire 
del  secolo  XVII,  In  una  cima  dei  monti  superiori^  e nella 
distanza  di  un’ora  di  caninuno,  elevasi  il  Santaario 
delia  Madonna  di  Montallegro , lutto  circondalo  di  an- 
nose piante.  Fu  questo  inalzato  nel  iSoy  per  deporvi 
una  tavola  di  greco. pennello  rappresentante  il  tramilo 
della  Vergine,  ritrovata  galleggiante  sulle  onde  marine 
da  alcuni  naviganti,  dopo  il  naufragio  di  un  biistiinenlo 
ragu.seo:  in  questa  dipintura  venne  eflìgialo  il  Santo  Spi- 
rito ili  forma  umana,  e non  di  colomba  come  prescrivesi 
dalla  cbiesa  latina;  ma  queU’immagine  è talmente  hi 
venerazione  dei  popoli  circonvicini,  die  la  S.  Sede  non 
ne  mosse  lagnanza. 

ZoAGLi.  — La  regia  strada  che  all' uscir  di  Rapallo 
a.scende  sopra  un’erta  costa  , lascia  sotto  di  se  il  borgo 
di  Zoagli  die  siede  sul  mare.  È questo  un  capoluogo  di 
Comune  di  cui  non  conoscesi  l’origine,  e die  nulla 
presenta  di  osservabile.  Entro  il  borgo  è una  Chiosa  par- 
rocchiale: altre  tre  cure  rurali,  poste  in  varj  punti  d<d 
terrriorio)  servono  alla  popolazione  della  campagna  (aC). 
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M A.N  D A M E N T O ' D 1 C M I A V A R'I 

Da  Rapallo  à Chiavari  la  r^gia  via,  che  si  disteude 
più  o meno  sul  mare,  ora  ascende  or  discende,  traver- 
sando ricche  olivete  interrotte  da  boschetti  di  pini,  e 
presentando  punti  di  vista  di  variata  e sorprendente 
bellezza.  11  più  pittoresco  è quello  da  cui  discuopresi, 
venendo  da  Genova,  la  spiaggia  semiicircolare  di  Chia- 
vari, la  qual  non  è che  un  lento  prodotto  delle  frequenti 
alluvioni  deU’Eutella. 

Se  dir  si  debba  Chiavari  o Chiaveri  lascererao  la 
lieve  disputa  agli  etimologisti  ; limitandoci  a riferire 
che  alcuni  di  essi  cercarono  1’  origine  di  tal  nome 
in  Chiave  di  Rio,  piceiol  villaggio  situato  a greco  sul 
monte  vicino.  Sulle  rive  deU’Entella,  presso  la  sua  foce, 
era  un  casale  detto  Borgo-lungo:  i genovesi,  per  tener 
forse  in  soggezione  i Conti  di  Lavagna , irrequieti  vicini, 
costruirono  a sua  difesa  verso  il  1 1G7  un  forte  Castello) 
poi  detto  di  Chiavari,  e cinsero  il  borgo  stesso  di  mura. 
Sul  coniiiiciure  del  secolo  XIV  fu  costruita  anclie  una 
torre;  quella  stessa  che  or  fu  ridotta  ad  uso  di  carceri. 
Frattanto  la  popolazione  ognor  crescente  rese  necessario 
l’atterramento  delle  mura,  e Chiavati  depose  poi  l’an- 
tico modesto  titolo  di  castello,  per  assuìner  quello  di 
Città , che  giustamente  gli  conveniva. 

. La  strada  regia  e due  trasversali  dividono  i fabbri- 
cati, quasi  lutti  di  decente  aspetto.  Oltre  una  piccola 
piazza  che  nuUa  presenta  di  rimarchevole,  avvene  una 
]>el  mercato,  detta  della  Cittadella  perchè  ad  essa  conli- 
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gua:  lui’alLra  prende  il  nome  dalla  Chiesa  di  S.  France- 
sco, die  insiem  con  un  grazioso  giardino  ascendente  a 
l'uggia  di  gradinala,  le  l'a  hcil'oriiamento:  una  in  fine 
se  ne  apre  d’ avanti  all’Oratorio  di  N.  S.  dell’Orto,  la 
quale  è vastissima,  e serve  andie  di  ridente  passeggio. 

Oltre  la  Chiesa  di  S.  Gio.  Balista,  fregiata  nel  coro 
di  aifreschi  del  Cadunì,  ed  eretta  in  Collegiata  nel  i8a4, 
è in  Chiavari  un’altra  parrocchia  detta  S.  Giacomo  di  Bu- 
pinano,ed  un  grandioso  Santuario  dedicalo  alla  Madonna 
dell’Orlo  {latrona  della  città.  Questo  tempio,  che  si  rende 
ognor  più  bello  per  le  spontanee  largizioni  degli  abi- 
tanti, è sostenuto  da  colonne  di  verde  di  Polcevera;  le 
pitture  del  Coro  sono  del  Baratta.  Presso  il  Santuario 
fù  aperto  nel  i8a(i  un  vasto  Seminario  Arcivescovile. 
Contiguo  alla  non  lontana  torre  è il  Palazzo  pubblico, 
iPqual  oontiene  gli  Ullizj  comunali  ed  il  Tribunale  di 
Prefettura. 

Fù  accennato  di  sopra  che  Chiavari  ha  un  Ospe- 
dale, ed  un  Istituto  di  Beneficenza:  nel  primo  sono  am- 
messi tutti  gl’infermi  di  classe  povera  egli  abbandonati; 
il  secondo  concorre  al  sollievo  degl’indigenti,  ed  al 
collocamento  matrimoniale  delle  fanciulle  miserabili 
con  piccole  doti.  Che  se  le  scuole  del  Seminario  provve- 
dono alla  educazione  istruttiva  della  gioventù  ecclesia- 
stica , i PP.  Scolopi  si  dedicano  gratuitamente  all’am- 
maestramento' dei- giovani  secolari.  Ricevono  |>oi  questi 
nubile  impulso  al  coltivamenlo  dei  buoni  studj  da  una 
Società  Scientifico-economica , istituitane!  1791  dall’ot- 
timo patrizio  Stefano  Rivarola,  e jier  la  cura  di  esso 
fatta  risorgere  a nuova  vita  nel  i8o6f  sedata  appena 
la  procella  della  fraiic'ese  rivoluzione.  Lo  sco|)o  primario 
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tli  quc-slo  Istituto  è dimostralo  nella  Sezione  dell’/m/«- 
stria:  ora  avverlireino  che  esso  Ita  aperto  uìia  pubblica 
Libreria,  che  ha  fondato  una  Scuola  d’architettura  e 
d’ornato,  e che  provvede  al  mantenimento  di  un  Or- 
fanotrofio  di  venti  fanciulle,  le, quali  vengono  ammae- 
strate in  lavori  donneschi;  , ' j 

Oltre  i predetti  PP.  Scolopi  trovasi  in  città  una  fa- 
miglia di  Courcntuali  di  S.  Francesco,  ed  una  di  Ch»risse 
o Suore  di  S.  Chiara;  e fuori  di  Chiavari,  in  ridentissi- 
ma collina,  siede  un  Convento  di  Cappuccini. Non  è da 
tacersi  che  in  S.  Francesco  esiste  la  più  bella  e pregevole 
dipintura  della  Città;  un  S.  Francesco  cioè  operante  un 
miracolo,  mirabile  lavoro  del  Vela squez,  già  trasportato 
in  Parigi,  poi  restituito. 

Se  la  via  regia  avesse  rasentato  il  mare,  come  venne 
indicato  nel  primitivo  progetto,  sarebbesi  ampiamente 
iiigraudito  il  moderno  e bel  sobborgo  dello  delle  Saline , 
jK)sto  sulla  spiaggia.  Fu  questo  edificato  in  pochi  anni, 
col  molto  lucro  cumulato'  in  tempo  del  blocco  confi- 
nentale  napoleonico  dai  marinari  di  Cbiavari,  i quali 
aveau  l’ardimento  di  trasportar  l’olio  di  Calabria  nei 
porti  di  Provenza.  Le  terre  in  mezzo  alle  quali  è il  sob- 
borgo, sono  abbellite  e rese  fruttifere  daH’òrticóltura. 

S.  Ruffino  di  Levi.  — Sui  Colli  e nei  monti  soprap- 
{>osti  a Chiavari,  le  falde  dei  quali  formano  uixa  ]varle 
della  riva  dèstra  dell’ Entella,distendesi coi  suoi  confini 
un  Comune  che  ha  per  capo-luogo  S.  Kuilìno.  Ignorasi 
r origine  di  questo  luogo , ma  nei  trascorsi  tempi  feu- 
dali fu  forse  un  forte  Castello,  attestandolo  la 'solida 
torre  che  resta  in' piedi,  e che  ora  appaftieue  ai  Conti 
Solari.  La  parrocchia  di  S.  RulHuo  ha  il  titolo  di  Arci- 
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pretura.  Non  lungi  dà  essa  è un  Tenipiettu-dcdicalo  alla 
Vergine,  edificato  anni  addietro  dal  professore  di  Medi- 
cina Cav.  Mongiardini,  cui  piacque  avvertire  il  pubblico 
con  iscrizione  situata  sotto  il, pertica,  che  ivi  dovranno 
esser  deposte  le  sue  ceneri.  , 

Sull’opposta  riva  dell’ Entella  si  trovano  i capi- 
luoghi  degli  altri  due  Comuni  dipendenti  dal  Manda- 
mento di.  Ghia  va  ri,  cioè  e S.  Colomba  mi  Una 

strada  carrozzabile  di  recente  costruzione  facilitò  l’ac- 
cesso a Carasco;  borgo  e parrocchia  che  nulla  ha.  di 
rimarchevole.  NeUe  alture  superiori  è S.  Colombano, 
villaggio  che  prese  nome  da  una  delle  cinque  parrocchie 
rurali  comprese  nel  Comune  (27). 

§.  5. 


M A N,D  AMENTO  DI  LAVAGNA 

I monti  che  si  elevano  nel  .lato  sinistro  alla  valle 
dell’ Entella,  sono  quasi  per  l’intiero  formati  di  scisto 
argilloso,  da  cui  si  estraggono  ardesie  tegolari  della  mi- 
gliore qualità:  esse  son  dette  per  antonomasia  lavagne, 
per  la  vicinanza  in  cui  trovasi  questa  cospicua  Terra 
alle  più  ricche  cave  di  defta  pietra. 

Lavagna.  — Siede  sulla  via  regia  in  amenissimo  sito. 
È fiorentissima  Terra  pel  trailìco  delle  ardesie  e di  altri 
rami  commerciali.  Delle  attuali  cave  degli  scisti  non 
sopravvissero  memorie  anteriori  al  secolo  X,  ma  da 
tempo  immemorabile  fecero  uso  i Liguri  di  quelle  lastre 
per  cnoprire  gli  edifizj;  e da  ciò  forse  presero  nome  la 
tribù  dei  Tigulj  e i due  Castelli  di  Tigulia  e Segesta 
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Tiguliorum.  Or  poiché  la  Iratlizionc  conservò  ricortlo 
di  un  Porto  posto  alla  foce  ^el  iiuiue,  e che  prima  dei 
sedimenti  di  alluvione  era  entro  terra  quasi  un  miglio 
dal  mare  attuale,  pefché  non  potrà  supporsi  coli  tutta 
probabilità,  che  poco  discosto  da  Lavagna  fòsse  un'an- 
tica Città  de'Tigulj?  È questa  un’ingegnosa  congettura 
del  coltissimo  scrittore  Davide  Bertolotti,  cni  di  buon 
grado  adottiamo;  tanto  più  che  nella  tavola  Peutinge- 
riana  è segnata  tra  Moneglia  e Becco  una  mansione 
col  nome  ad  Solarla,  forse  situata  tra  S;  Salvadore  e 
Lavagna.  ^ 

In  uh  vecchio  dòcumento,  conservato  neU’Abbadia 
di  S.  Fruttuoso , sono  ricordati  all’ anno  994  i Conti  di 
Lavagna.  La  famiglia  di  questi  leudatarj  era  cosi  nume- 
rosa, che  in  una  convenzione  colia  Repubblica  del  1 ia8 
se  ne  contano  viventi  sino  a dodici;  quindi  è che  dal 
loro  stipite  si  diramarono  gli  Scorza,  i Kavaschicri,  i 
Secchi,  i Penelli,  i Bianchi,  ed  i Fiesebi  che  si  resero 
poi  tanto  celebri,  e che  per  primo  avo  storico  ebbero 
un  Kobaldo,  citato  in  una  carta  del  1 i3o.  11  più  antico 
accordo  concliiuso  tra  questi  Conti  e il  Comune  di  Genova 
è il  sopraindicato  del  1 lad^  ma  quattro  soli  anni  du]>o 
le  capitolazioni  erano  già  rotte,  e i Genovesi  portatisi 
armati  sulle  lóro  terre,  abbatterono  rocche  e castella, 
c costrinsero  quei  feudatarja  giurare  obbedienza  alla  Re- 
pubblica : sicché  fatto  essi  miglior  senno  domandarono 
prima  la  cittadinanza  della  capitale  col  privilegio  di 
alcune  franchigie,  e nel  1 1C6  renunziaroiio  il  loro  con- 
tado al  Comune  di  Genova. 

Gli  edifìz)  della  moderna  Lavagna  sono  di  pulito  e 
discente  aspetto;  due  contrade  principali  gli  traversano. 
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Uiiu  piazza  aprcsi  preaau  la  .Hj>ia^gia,  utt’allra. presso  la 
Chiesa  parrocchiale.  La  Collegiata  di  S.  Slelàiio  eleva.sL 
in  siU)  eminente;  è ricca  di  marmi  ed  ornata  di  huonc 
pitture  del  Piola , del  Merano  e del  Raggi.  ' ^ 

Sulla  riva  dell’Entella,  presso  il  vecchio  Ponte 
fatto  costruire  da  Ugoue  Fiesco,  e alla  distanza  di  un 
miglio  circa  dal  modernissimo  della  via  regia , sorge  la 
magnitìca  Bas^ica  di  S.  Salvadore,  fondata  nel  i 3.'{4  da 
Papa  Innocenzo  IV  dei  Conti  Fieschi>  e dal  nipote  suor 
Ciirdinalc  Ottobono,  j)oi  Papa  Adriano  V,  condotta  a 
termiiie  nel  laSa.  Gli  archi  del  gran  tempio  sono  in 
sesto  acuto,  e le  pareti  si  esterne  che  interne  vennero 
fasciate  a liste  alternanti  di  marmo  bianco  e d’ardesia: 
ove  costruì rehhesi  ora  una  Cupola , ivi  s’ inalza  un 
Campanile  di  enorme  altezza;  singolarità  degna  di  ri- 
marco in  una  storia  dell’arte  architettonica! 

CoGORJfo  e Njs  sono  gli  altri  due  Comuni  del  Man- 
damento. Nel  territorio  di  Cogoruo  trovasi  la  precitata 
Basilica  di  S.  Salvadore.  Il  capo-luogo,  dichiarato  tale 
nel  17<J9,  è un  villaggio  posto  in  ridente  eminenza, 
nella  cui  Chiesa  parrocchiale  è osservabile  un’antichissi- 
ma tavola  col  campo  ricoperto  d’oro  e d’azzurri,  e 
con  'figure  di  secca  maniera,  ma  non  prive  di  leggiadria- 
La  ma;io  del  pittore  c ignota;  il  lavoro'  fu  eseguito  nel 
1401. 11  Comune  di  Ne  è un  aggregalo  di  Villaggi  sparsi 
in  poggi  e colline,  con  sei  Chiese  parrocchiali  per  servi- 
zio della  popolazione  (a8). 
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« Intra  Sicstri  e Chiarari  si  adima  > (DANTE) 

prende,  come  altrove  avvertimmo,  ranticliiesimo  nome 
di  Entella,  dalla  riunione  dei  tre  torrenti  che  scendono 
dalle  valli  di  Fontanabuona,  di  Gra veglia  c di  Sturla. 
Il  rahio  di  Fontanabuona,  detto  comunemente  Lava- 
gnolo  o di  Lavagna,  ha  la  sorgente  nell’ Appennino  tra 
Bargagli  e Koccatagliata;  un  altro  ramo  più  meridionale 
prende  origine  in  luogo  vicinissimo  a quella  del  Bisa- 
gno.  L’alta  valle  da  queste  acque  irrigata  ha  nel  punto 
più  centrale  un  capoluogo  di  Mandamento,  da  cui  di- 
pendono sette  Comuni. 

CicAGNA,  borgo  situato  in  gran  parte  sui  fianchi  di 
una  collina,  è residenza  del  Giudice  di  Mandamento. 
Un  antichissimo  Ponte  in  pietra  di  un  arco  solo,  gettato 
sul  Lavagna,  ne  conduce  alia  Chiesa  parrocchiale, dedi- 
cata a S.  Gio.  Batista  ed  insignita  del  titolo  di  Arcipre- 
tura.  Nel  borgo  è una  scuola  comunale,  e niun  altro 
pubblico  istituto,  nè  cosa  osservabile  negli  edifizj. 

A ponente  di  Cicagna  si  stendono  i quattro  Comuni 
di  Mocoifssi,  Fanale,  Luuarso  e Nbirone.  Moconesi, 
creato  capo-luogo  nel  lygS,  ^situato  in  collina,  ed  oltre 
la  sua  Chiesa  parrocchiale  ne  ha  due  rurali  per  la  po|x>- 
lazione  della  campagna.  — Fa  vale,  è un  Villaggio  con 
due  parrocchie,  posto  in  angusto  sito,  cui  sovrastano  alti 
monti.  — Lumarso  ha  posizione  più  aperta,  sebl)ene  più 
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al|M;slre  perché  prossimo  ad  una  delle  sorgenti  del  La- 
vagna. — Ncirone  f u castello  fortificato  dei  Fieschi  y della 
sua  antica  Rocca  restali  tuttora  alcune  vestigia.  L’attual 
Casa  comunale  è un  atitico  edificio  costruito  nel  1578, 
contenente  alcune  carceri.  La  parrocchia  sotto  il  titolo 
di  S.  Maurizio  è Arcipretura;  tre  altre  cure  sono  situate 
in  varj  punti  del  territorio.  • 

A levante  di  Cicagna,  e più  prossimi  a Chiavari, 
sono  gli  altri  tre  Comuni  del  Mandamento,  Lorsica, 
Orerò  e Coreglia.  — Lorsica,  in  cui  sono  due  Chiese 
parrocchiali,  ha  il  suo  capo-luogo  posto  nei  fianchi  di  un 

monte  assai  ripidi,  ma  resi  ameni  da  belle  coltivazioni 

Orerò  è un  aggregazione  di  villaggi  e case  rurali  poste 
sulla  sinistra  del  Lavagna:  la  popolazione  è repartita 
in  due  cure.  — Coreglia,  die  ha  il  confine  di  mezzodi 
comune  col  settentrionale  di  Rapallo  ha  i suoi  abitanti 
dispersi  per  la  coltivata  campagna,  e divisi  in  tre  par- 
rocchie (39). 
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M\ND\MENTO  DI  SESTRI  DI  LEVASTE 

Clii  da  Lavagna  volgesi  a Sestri,  trova  intermedio 
tra  i due  capiluoghi  un  grandioso  viale  quasi  rettilineo. 
Forma  questo  la  più  bella  parte  della  nuova  via  ligustica  , 
e la  sola  in  cui  sia  stato  posto  ad  esecuzione  il  napoleo- 
nico ordinamento  di  volerla  tutth  piana  e in  riva  al 
mare,  fossero  o nò  gigantesche  le  rupi  c le  scogliere  ba- 
gnate dai  flutti!  In  questa  parte  di  riviera  il  governo 
francese  avea  incominciato  a conformarsi  rigorosanien le 
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al  comaiufo  imperiale,  e la  R.  Corte  di  Savoja  ordinò 
poi  che  fosse  condottola  compimento. 

Sestri,  detto  ot  Levante  per  distinguerlo  dall’altro 
della  occidentale  riviera,  lu.  chiamato  Siestri  da  Danto,  e 
nelle  carte  più  auliche  del  divino  poeta  Sejestrum , corru- 
zione quasi  incontrastabile  del  Segesta  Tiguliorum.  Ma 
Plinio  che  addita  Tigulia  sulla  spiaggia,  pone  Segesta  en- 
tro terra,  intus;  quindi  è che  col  dotlissimoGav.Spotorno 
propendiamo  a credere  che  fosse  situata  ove  ora  è Tri  gaso, 
a tre  miglia  circa  dal  lido.  La  punta  su  cui  è Scslri  spor- 
gesi  talmente  entro  il  mare,  che  questo  gli  forma  attorno 
due  seni,  divisi  da  una  brevissima  lingua  di  terra,  la 
quale  serve  a riunire  la  bassa  borgata  col  promontorio 
erto  e scosceso  che  le  sovrasta;  che  se  la  procella  imper- 
versa, attraversano  i Culli  quel  corto  passaggio  e fanno 
un’isola  del  promontorio-  Il  seno  di  mare  volto  a levante 
offre  un  piccol  porto,  quieto  in  apparenza, < ma  non  si- 
curo; gli  sovrastano  da  un  lato  alcune  rovine,  e i -ba- 
stioni di  un’antica  Rocca;  lo  signoreggia  in  altra  parte 
da  una  deliziosa  eminenza  un  Convento  di  Cappuccini: 
un  gruppo  di  abitazioni  stendesi  in  semicerchio  lungo 
la  riva.  Nel  seno  occidentale  si  aprono  estese  e vaghissi- 
me vedute,  colla  duplice  scena  del  littoralc  sino  alla 
punta  di  PortoOno,  e delle  colline  e dei  monti  che  si  ele- 
vano a foggia  di  anfiteatro  lungo  quel  tratto  di  Riviera. 

La  penisola  ha  due  Castelli  nella  sua  sommità,  e 
due  batterie  poste  a fior  d’acqua,  volta  una. a mezzodì, 
l’altra  a maestro.  Tra  i pini  e i lauri  e le  mortelle,  che 
vestono  l’estrema  punta,  apresi  una  piattaforma  detta 
della  Madonnetta,  da  cui  godesi  una  prospettiva  marit- 
tima di  mirabile  bellezza. 

Stati  Sardi  r.  tn»  44 
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Tra  le  oUo  Chiese  parrocHiiali  spar^  Comune 
la  più  grandiosa  c l’Arciprelura  di  Scslri,  dedicata  alla 
Natività:  in  un  piccol  quadro  in  essa  conservato  elEgiù 
il  Ciguaroli  un  S.  Luigi  con  molta  grazia,  ed  il  Fiasella 
si  mostrò  valentissimo  nel  S-  Spirito  che  si  diffonde  so- 
pia  gli  Apostoli.  Tra  le  altre  diverse  Chiese  di  Sestri 
vedesi  in  S.  Pietro  una  Sacra  Famiglia  di  gusto  raffael- 
lesco, creduta  di  Pierino  del  Vaga:  nell’ Annunziata  è 
un  S.  Pier  Martire  del  prelodato  Fiasella,  ed  una  vecchia 
tavola  sullo  stile  del  Francia,  deturpata  dai  restauri. 
Aveano  i Domenicani  un  Convento  in  Sestri,  or  distrutto; 
ne  resta  uno  per  le  Maestre  di  carità  ; che  si  dedicano 
alla  istruzione  gratulila  delle  fanciulle.  L’Ospedale  per  i 
poveri  infermi  è di  una  sufficenle  grandezza. 

Moheglia.  — Chi  lascia  Sestri  per  avviarsi  verso 
le  alture  che  servono  di  confine  alle  due  Provincie  di 
Chiavari  e di  Levante,  dee  volgere  necessariamente  le 
spalle  al  mare,  perchè  la  nuova  via  regia  non  più  lo 
conduce  lungo  la  riva , ma  i>ul  dorso  dei  monti  che  cir- 
coscrivono nel  lato  di  ponente  la  Valle  della  Vara.  Per 
un  breve  tratto  incontrasi  una  ridente  e ferace  pianura; 
ma  varcato  il  torrentello  Petronia  debbesi  ascendere  per 
lunghe  e incomode  tortuosità  fin  sulle  cime  del  Bracco, 
ove  è appunto  il  confine  della  Provincia.  Al  disotto  della 
stazione  precitata  del  Bracco  vedesi  Moneglia;  borgata 
sedente  sulla  marina,  nel  punto  centrale  di  un  seno, 
cui  firn  corona  alte  rupi.  Chiamarono  gli  antichi  Mo- 
nilia  questo  luogo,  cui  nel  1477  fu  crudelmente  dato  il 
guasto  dalle  genti  Sforzesche.  Sembra  che  prima  di 
quell’infortunio  presentasse  un  ridente  aspetto,  poiché 
un  autore  contemporaneo  fa  derivare  il  primitivo  suo 
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nome  dalla  vaghezza  di  uu  monile.  Nel  monte  sopra- 
stante vien  segnata  dagli  antichi  Itinerarj  una  Stazione, 
detta  in.  Alpe  Penntna.  La  popolazione  del  Comune 
è reparti ta  in  quattro  parrocchie;  quella  di  S.  Croce 
ha  il  titolo  di  Arcipretura.  In  Moiieglia  è anche  un 
Convento  di  Osservanti.  , 

Casarza  e Castiglione  son  gli  altri  due  Comuhi 
compresi  nel  Mandamento  di.  Sestri.  Casarza,  creato 
comune  nel  1 798 , ha  il  suo  circondario  nella  pianura 
irrigata  dal  Petronia;  esso  comprende  sette  parrocchie 
tutte  rurali,  ad  eccezione  della  Propositura  di  S.  Mi- 
chele, posta  nel  borgo  destinato  a capoluogo.  Castiglione 
è situato  sul  pendio  del  Monte  Gropallo,  ma  pur  vi  si 
ascende  per  una  via  carreggiabile;  anch’esso  ha  una 
parroccliia  nell’ interno,  ed  altre  sei  sparse  per  la  cam- 
pagna (3o). 

S-  8- 

MANDiLMENTO  Ot  VARESE 

L’alta  cima  dell’ Appennino  distinta  col  nome  di 
Monte  Zatta , alle  cui  falde  settentrionali  discorre  il  Taro, 
dà  origine  nei  suoi  fianchi  volti  a mezzogiorno  alla  Vara, 
in  luogo  perciò  detto  Codevara  o Capo  di  Vara.  Questo 
influente  principale  della  Magra  scende  tra  Comuncglia 
e Valletti  fino  g Varese  con  diritto  corso;  ivi  forma  ad 
un  tratto  un  angolo  per  dirigersi  a S.  Pier  di  Vara,  e 
tornando  poi  a piegarsi,  riprende  la  primitiva  dire- 
zione da  maestro  a scirocco,  ed  entra  nella  Provincia 
di  Levante  tra  Carro  e Godano.  Tutto  questo  territorio 
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moutuoso  dell’alta  valle  di  Vara  forma  un  Mandameixto, 
il  quale  è diviso  nei  due  soli  Comuni  <h  Varese  e di 
Maissana. 

Varese,  capo  del  Mandamento  e del  Comune  omo- 
nimo, è ‘una  grossa  Terra  che  siede  sulla  Vara  da  cui 
prende  il  nome,  alle  falde  del  Monte  di  Centocroci- Una 
porzione  dei  fabbricati,  disposti  circolarmente  e situati 
sul  declivio  del  monte,  formavano  l’antico  castello,  il 
quale  venia  guardato  da  una  rocca,  destinata  ora  ad 
uso  di  carceri.  I moderni  borghi  formatisi  al  piano  fan 
comparire  Varese  quasi  repartito  in  due  Terre,  la  su- 
pcriore e r inferiore  : in  questa  le  abitazioni  hanno 
migliore  aspetto,  e sono  divise  da  un’  ampia  piazza. 
Due  sono  le  sue  Chiese  parrocchiali,  due  gli  Oratorj 
semplici:  l’Arciprelura  dedicata  a S.  Ciò.  Batista  è fre- 
giata di  ornati  a stucco,  ed  ha  qualche  buona  dipintura. 
Le  religiose  Filippine  hanno  aneli’ esse  la  lor  Chiesa 
unita  al  Convento.  Provvedono  queste  all’educazione 
istruttiva  delle  fanciulle;  pei  giovani  dell’altro  sesso  sono 
aperte  due  scuole  pubbliche  di  rudimenti  grammati- 
cali, di  aritmetica  c di  lingua  latina. 

' Sulla  piazza  maggiore  fu  modernamente  apposta 
una  lapida  di  marmo,  in  attestato  di  riconoscenza  degli 
abitanti  verso  il-Re,  il  quale  consentì  all’apertura  di  una 
via  carreggiabile  tra  Varese  e Sestri,  che  sta  costruen- 
dosi. Sarebbe  questo  un  incominciamento  di  esecuzione 
al  progetto,  formato  fino  dai  tempi  del  Celebre  Ti  Hot , di 
una  strada  cioè  tra  Sestri  e Parma,  la  quale  passasse  pel 
Varco  di  Centocroci;  anzi  convien  dire  che  questa  fosse 
praticata  dai  pedoni  in  età  remote,  poiché  in  un’emi- 
nenza distante  tre  miglia  da  Varese  giacciono  le  ruinc 
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di  una  rocca  già  deslinata  a difendere  quel  passo.  Cerio 
è che  il  migliurainento  delle  pubbliche  vie  influirà  non 
poco  in  quello  delle  coltivazioni , ed  avrà  cosi  un  termine 
la  dannosa  consuetudine  dei  contadini  della  Val  di  Vara , 
di  passare  in  Lombardia  nella  buona  stagione  per  im- 
piegarsi nei  lavori  campestri , e trascurare  intanto  il 
proprio  suolo. 

Maiss^na.  Da  Varese  scendesi  per  una  comoda 
via  a S.  Pier  di  Vara,  posto  al  confluente  del  fiume  col 
Torza,  ma  non  è questo  il  capo-luogo  dell’altro  Comune 
compreso  nel  Mandamento.  Maissana  gli  diè  U nome  (|a 
tempo  remotissimo,  sebben  si  tratti  di  un  semplice  vil- 
laggio situato  in  luogo  di  alpestre  orridezza;  forse  però 
riusciva  più  comodo  agli  abitanti  di  quei  monti,  divisi 
in  sei  parrocchie,  l’avere  in  Mai.ssana  1' udì  zio  comu- 
nale, facendone  testimonianza  anche  il  titolo  di  Àrci- 
prelura,  di  cui  è insignila  la  cura  di  quel  luogo  (3i). 

. . S-  9- 

, MANDAMENTO  DI  BORZONASCA 

» 

Il  Monte  Getterò,  il  Varco  di  Centocroci,  le  cime 
del  Zuccone  e del  Ventarola,  e il  Monte  Zatta  descri- 
vono colle  loro  elevate  cime  una  linea  di  confine  tra  il 
Ducato  di  Parma  e il  Mandamento  di  Varese,  la  quale 
si  stende  nel  lato  settentrionale  da  levante  a ponente. 
Dal  Monte  Zatta  a quel  di  Penna  risalgono  i precitati 
confini  da  mezzogiorno  a greco,  circoscrivendo  il  Man- 
damento di  Borzonasca  in  tutto  il  suo  lato  di  levante. 
Nei  dirupi  di  questa  parte  d’ Appennino  prende  origine 
il  torrente  Starla,  uno  dei  tre  che  riuniti  forman  l’En- 
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Iella.  Nell’anggsla  e alpestre  valle  traversata  dal  detto 
turrcnte  trova  vasi  tal  numero  di  abitanti,  che  da  remoto 
tem|K)  erasi  reso  necessario  il  distribuirli  in  undici  par- 
rocchie. Fu  creduto  quindi  conveniente  di 'creare  nel 
i8o5  il  Comune  di  Borzonasca,  e nelle  moderne  divi- 
sioni territoriali  fu  dichiarato  capo-luogo  di  un  Manda- 
mento, nel  quale  restò  compreso  anche  il  Commic  di 
Mezza  nego. 

Borzonasca.  — È un  borgo  situato  presso  la  liva 
dello  Stiirla,  in  un’eminenza  tutta  ricinta  all’intorno  da 
elevati  monti.  Le  jioche  abitazioni  che  lo  formano  sono 
divise  da  due  sole  strade,  sulle  quali  corrispondono  due 
piccole  piazze.  Non  resta  vestigio  alcuno  nè  di  mura,  nè 
di  rortifìcazionc  che  nei  tempi  del  feudalismo  lo  guar- 
dassero. Nell’interno  ha  una  Chiesa  parrocchiale,  ed  altre 
sei  sono  sparse  nel  territorio  a servizio  del  contado. 

Mezzaskgo  è posto  nel  fianco  doi  monti  che  si  in- 
terpongono tra  la  Vara  e lo  Sturla.  È un  villaggio  con 
Chiesa  parrocchiale  ed  altre  tre  rurali,  poste  entro  i con- 
fini del  Comune  di  cui  è capo-luogo.  Era  traversato  da 
una  via  mulattiera,  e si  sta  ora  costruendone  um  car- 
reggiabile: null'altro  sapremmo  indicare  in  queste  mon- 
tuose borgate  meritevole  d’osservazione  (3a). 

. S-  >0- 

MANDAHENTO  DI  S.  STEFANO  o’aVETO 

f 

Dal  munte  Penna  al  monte  Nero  l’alta  giugaja  del- 
r Appennino  continua  a servire  di  divisione  tra  il  Ducato 
di  Parma  e il  Regno  Sardo,  formando  tutto  il  lato  di 
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levante  c parte  di  quel  di  tramoataua  al  Maudamentu 
di  S.  Stefano.  L'escursioae  topografica  ne  condusse  in 
tal  guisa  in  una  valle , le  di  cui  aeque  non  discendono 
altrimenti  nel  mar  Ligustico,  ma  .die  insìem  con  quelle 
della  Trebbia  e del  Pò  passano  all’Adriatico.  Questo 
Mandamento,  cuison  limitrofi  i due  Ducati  di  Parma  c 
di  Piacenza,  e le  provincie  di  Bobbio  e di  Genova , com* 
prende  il  solo  Comune  di  S.  Stefano , cui  dà  nome  l’ Ave-  ^ 
to  che  ne  traversa  il  territorio.  E questo  uno  di  quei 
luoghi  per  cui  vuoisi  da  alcuno  che  passasse  Annibaie 
dopo  la  battaglia  della  Trebbia.  Lasciando  ai  pazìcati 
antiquarj  queste  poco  utili  ricerche,  e seguendo  la 
face  più  luminosa  della  storia , ricorderemo  che"^  nei 
secoli  del  feudalismo  lesero  fin  qui  il  loro  dominio  i 
Malaspina,  ai  quali  succederono  nella  Signoria  di  Vai 
d’Avelo  i D’Oria.  Il  tanto  celebre  Ammiraglio  Andrea 
fu  il  primo  ad  averne  il  possesso,  e i di  lui  discendenti 
lo  ritennero  qual  feudo  franco  ed  immune  da  ogni  ga- 
bella fino  al  1 79G  ; epoca  della  proclamazióne  della  Re- 
pubblica Ligure,  cui  i Francesi  lo  aggregarono. 

S.  STEFA^o  non  è recinto  di  mura,  ma  i Malaspina 
lo  aveano  munito  di  fortificazioni  erette  in  diversi  punti. 
Una  di  queste,  detta  il  Castello  e che  or  non  presenta 
sé  non  un  mucchio  di  ruine,  dicesi  che  nel  i636  facesse 
rigorosa  resistenza  alle  forze  del  Duca  Eduardo  Farnese. 
Al  tempo  dei  D’Oria  trova  vasi  in  questa  rocca  un  con- 
siderevole deposito  di  antiche  armature  e di  spingarde, 
con  due  cannoni;  ma  questi  furono  fatti  trasportare  nel 
castello  di  Bardi  dal  Principe  Giau-Andrea  D’Oria,  pri- 
ma che  insorgessero  vertenze  sul  dominio  di  quei  luoghi 
tra  esso  e il  Duca  Ranuccio  IL  ; ■ . ' 
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Nella  borgnla  sano  Ire  |)iazzc  eil  un  delizioso  pub- 
blico |>asseggiu,  che  lungo  la  via  principale  conduce 
sulla  Costa  ove  è il  paesello  dello  Allegrezze.  È questa 
una  delle  olio  parrocchie  rurali  sparse  nel  tcrriloriu.  S. 
Slerano  che  dà  nome  al  capo-luogo,  ha  il  tilolo  di  Arci- 
jìreliira.  E un  bel  Tempio  fregiato  di  buone  tavole  del 
Farinati  e del  Baderna:  tra’di versi  altri  dipinti  merita 
osservazione  una  Vergine  detta  di  Guadalupn,  che  il 
celebre  D’Oria  Ammiraglio  di  Carlo  V qui  trasportò 
dalla  Spaglia. 

Esisteva  in  antico  presso  le  falde  del  monte  un  Ce- 
nobio di  Monaci  di  S.  Bernardo,  ora  distrutto.  Nel  cam- 
panile della  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a Risoaglia  sono 
conservale  due  campane  di  antichissima  forma  , falle 
cioè  a foggia  di  tubo,  c state  fuse  nel  laiO  da  un  tal 
Piacentino,  per  ordine  dell’ Abbate  di  Bobbio  (33). 

Ili 

PROVINCIA  DI  LEVANTE 
Situazione 

I 

r 44°  a’,  e 44°  ^3' di 

' g * I 2^0  e 48’  di  Longitudiiie 
Estensione  Popolazione 

Miglia  quadr'.  geogr.  ig3  circa  — Ab. 68,6oo  circa  (i834). 

Confini 

A Ponente  e G reco -G\i  Stati  Estensi  e il  GD.®  di  Toscana; 
A Tramontana  -Il  Ducato  di  Parma; 

A Maèstro  e Pon.  -La  Provincia  di  Cliiavari; 

A Mezzodì  - 11  Mediterraneo. 


Ecco  una  Provincia  dei  RR.  Stati,  la  quale  se  non 
presenta  le  delizie  territoriali  comuni  a tutte  le  altre 
comprese  nelle  due  Riviere,  offre  però  materia  di  chii- 
neiite  interessamento  alle  dotte  indagini  deEgeologo  e 
dello  storico  I Dalla  vallicella  di  Deiva  fino  alla  foce  della 
Magra  discendono  quasi  a perpendicolo  entro  il  mar  li- 
gustico le  falde  dirupate  di  quei  monti,  che  si  elevano 
tra  il  littorale  e la  Vara,  formando  catena  del  tutto  in- 
dipendente da  quella  dell’ Appennino.  Tra  le  foci  della 
Magra  e del  Parmignola  è una  pianura  di  breve  larghezza, 
ma  che  protraesi  su  in  alto,  lungo  la  sinistra  ripa,  del 
maggior  fiume.  Divide  il  Parmignola  dal  dominio  Esten- 
se il  regno  Sardo  nel  lato  di  sciròcco , e questa  linea  di 
confine  ascende  poi  sino  alla  sommità  del  M.  Gottcro 
con  tortuosi  e bizzarri  giri , che  conservano  la  mostruosa 
impronta  delle  antiche  usurpazioni  feudali.  11  precitato 
regno  è difatti  |x>sto  in  contatto,  ad  alternati  intervalli , 
or  con  gli  stati  Estensi,  or  col  Granducato  di  Toscana; 
}>oi  la  cima  del  Gottero  lo  rende  limitrofo  al  Ducato  di 
Parma.  Da  quel  giugo  elevato  dipartesi  un  altro  confine 
secondario  ed  interno,  che  tagliando  il  Val  di  Vara,  da 
greco  a libeccio  scende  sul  mare  pres»> Deiva;  e questo, 
insieme  colle  altre  demarcazioni  marittime  e montuose 
sopraindicate,  racchiude  il  territorio  della  Provincia.  Av- 
vertasi che  essa  venne  detta  di  Levante,  per  la  i-agione 
medesima  con  cui  si  sarebbe  potuto  appellare  di  Ponente 
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la  Provincia  di  Nizza,  se  a quella  città  altri  luoghi  del 
distretto  avessero  ambito  di  contrastare  il  primato. 

La  vai  di  Vara,  ove  è rieinta  degli  Appennini,  pre- 
senta la  consueta  ossatura  di  scisti  argillosi  e calcarei, 
di  marne  e di  macigni , di  mezzo  ai  quali  mostrasi  tal- 
volta il  serjientino  per  antico  trabocco.  Ma  le  rupi  ma- 
rittime, e quelle  essenzialmente  che  fan  corona  al  golfo 
della  Spezia,  cambiano  totalmente  di  natura,  riprodu- 
cemloi  Caratteri  geognostici  delle  Alpi  marittime,  come 
a suo  luogo""  venne  notato  ( V.  Tom.  II  pag.  8i  ).  Tranne 
un  qualche  breve  tratto  di  pianura  che  incontrasi  lungo 
le  rive  della  Magra  e nei  dintorni  della  Spezia  e di 
Brugnato,  tutto  il  resto  del  territorio  è ingombro  di 
montagne,  di  poggi,  e di  colline,  alle  quali  si  frappon- 
gono anguste  e tortuose  valli.  In  fondo  ad  esse  raro  è che 
s’incontrino  abitazioni;  avendo  gli  abitanti  preferito  con 
accorgimento  di  costruirle  sulle  pendici  e sulle  stesse 
sommità  montuose,  ove  più  asciutto  e più  salubre  è 
l’aere  che  si  respira.  Ghè  il  clima  è da  per  tutto  di  dolce 
temperatura , eccettochè  su  gli  Appennini  di  Val  di 
Vara;  ove  se  il  freddo  invernale  non  è tanto  mite, 
nemmeno  suoi  eccedere  in  rigidezza , per  la  propizia 
e.s|)osizione  di  quei  monti  al  mezzogiorno. 

Per  ciò  che  concerne  gli  antichi  abitatori  di  questo 
territorio,  basti  il  dire  che  dentro  i suoi  confini  giac- 
ciono le  rovine  di  Luni.  Nei  dintorni  di  quella  città  ve- 
tustissima, e sulle  rupi  marittime  fin  presso  Deiva  abita- 
rono per  quanto  sembra  i feroci  Apuani:  sulla  Vara , detta 
' Boacte,  sembra  che  fossero  quei  Briniati,  contro  i quali 
nel  5G5  di  Roma  mosse  M.  Emilio  con  esercito  consolare. 
Varie  poi  furono  le  sorti  cui  andò  soggetta  quella  po- 
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polazione  dopo  la  caduta  del  romano  impero.  Di  ciò  fu 
dato  un  cenno  nella  Corografia  storica:  altre  notizie  ver- 
ranno a quelle  aggiunte  nella  seguente  descrizione  to- 
2>ugrafica. 


§.  a. 


DIVISIONI  i^SMMINISTKATIVE 

La  Provincia  comprende  S®  Comuni,  repartiti 
in  VI  Mandamenti: 


Comuni 

1 Spezia 
1 BcTiTÌno 

3 Portovcnere 

4 Riccò 

5 lliomaggiure  . 

6 Levanto 

7 Bonassnia 

8 Borghetto  di 

Vara 

9 Carrodano 

10  Deira 

11  Framura 
li  Monterosso 

al  mare 

13  Casale  e Pi- 

gnone 

14  Vernaiza 


MANDAMENTI 


Spezia 


II 

LEfAETO 


Comuni 

15  Godano 

16  Brugnato 

1 7 Carro 

18  Zignago 

>9  Lerici 

10  Aincglia 
ai  Trebiano 

11  Sarzaiia 
a3  Bollano 

14  CastelnuoTO 

di  Magra 

15  OrtonoTO 
a6  S.  Stefano  di 

Magra 

9.7  Vessano 
|a8  Arcola 
■19  Follo 


MANDAMENTI 


III 

Godaso 


IV 

LeEK! 


V 

Saezaka 


VI 

Vezzaso 
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, §.  3. 


AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA  DELLA  PROVINCIA 


(a)  eOMANDO  MILITARE 

Alla  SpeAa 


Un  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  Commissario  di  Guerra  — Un  Commissario  di  Leva. 


(b)  AMMieriSTRAZIOKE  PROVINCIALE  E COMUNALE 

Alla  Spezia 


Un  Viccintcndcnte  di  prima  Classe; 

, Un  Sotto-Viccinlcndente  ; 

Un  Segretario  — Un  Sotto-Segretario  ; 

f erivani  •—  Volontari  ; 

Un  Sindaeo  — Un  Vice-Sindaoo  ; 

Consiglieri  sei  — Un  Segretario. 


A Sarzana 


Un  Sindaco; 

Un  Vice-Sindaco  — Consiglieri  sei  ; 
Un  Segretario. 

V 

In  ogni  Comune 


Un  Sindaco,  cd  un  Segretario. 
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(c)  y/MMlfrìSTUMZIO/fK  bella  G WS  tizia 

In  Sarzana 

Tribunale  di  Prefettura  di'  prima  Classe 

Un  Prefetto; 

Assessori  tre  — Aggiunti  due  ; 

Un  Avrocato  Fiscale,  ed  un  Sostituto; 

Un  Segretario  ; 

Uscieri  tre;  • . 

Arrocati  otto  — Procuratori  sette. 

/ Notai 

Tappa  di  Spesia  sedici; 
di  Levante  dodici; 
di  Sarsana  undici.  ' 

Carceri 

In  Sarzana  ^ 

Un  Medico  ~ Un  Chirurgo; 

Un  Cappellano. 

(d)  GWBISDIZIONE  ECCLESIASTICA 

(Vescovado  di  Sarzana  e Brugnato) 

In  Sarzana 

Un  Vescovo. 
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Curia  Vescovile' di  Sarznna 

Un  Vicario  generale  , — Un  ProTicario  generale; 

Un  Cappellano  del  VeacoTO  e Caudatario;^ 

Un  Avvocato  Fiscale  — ■ Un  Avvocato  dei'  Poveri  ; 

Un  Cancelliere  Avvocalo  dei  Poveri  ; 

Un  Cancelliere  — Un  Cursore. 

Curia  Vescovile  di  Brugnato 

Un  Vicario  generale; 

Un  Cancelliere  — Un  Avvocato  Fiscale  ; 

Un  Cursore. 

Cattedrale  di  Sarzana 

Arcidiacono  Prevosto; 

Canonico  Decano  e Appuntatore , 

Canonico  Massaro  Canonico  Sacrista  ; 

Canonico  Peniteniiere  — Canonico  Teologo  ; 

Altri  Canonici  otto. 

Cattedrale  di  Brugnato 

Arcidiacono, 

Un  Canonico  Icblogo  — Due  Canonici  Curati; 
Altri  Canonici  cinque  ; 

Canonici  titolari  quattro. 

Collegiata  della  Spezia 

Abate  Parroco; 

Canonico  Decano  — Canonico  Procuratore  ; 

Canonico  Massaro  — Canonico  Appuntatore  ; 

Canonico  Coadiutore  — Canonico  Teologo; 

Canonico  Segretario  — Altri  Canonici  cinque. 


Digitinoci  by  Googlr 


/ 


( Parrocchie  ) 
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Le  Parrocchie  comprese  nella  Provincia 
sono  centodue; 

tredici  delle  quali  dipendono  dall’ Arcivescovado  di  Genova, 
e tutte  le  altre  dalia  diocesi  di  Sarzana  e Brugnato. 

(Case  Religiose) 

\ Religiosi 


Cappuccini in 


Lcrici 

Monte  Bosso 
Sarzana 
Speda 
/ Levantb 
Vernazza 

Minori  Riformati in  Sarzana 

Portovenere 
\ Spezia 

Minori  Osservanti  ......  in  f B'^gnato 

( Bollano 

PP.  delta  Missione in  • Sarzana 


* Religiose 

In  questa  Provincia  non  esiste  Casa  alcuna  di  Religiose. 


(e)  ISTITUTI  DI  BKNKFICEmd 

Alla  Spezia 

Un  Ospizio  Provinciale  per  gli  Esposti; 
On  Ospedale. 
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In  Snrzfinn 
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Un  Ospctlalo. 

In  Ltvanto 


Un  Osjtodulc. 

In  Ilrugnato , Carrodano y Monte-Rosso,  Pignone, 
Pernazza,  Trebiano,  Castelnuooo,  S.  Stefano, 
Beverino,  Portovenere , 

Ricco,  Riomaggiore,  Arcola,  Pernazza 


Un  Ospizio  Comunale. 

(f)  tSTlTOTI  d’  ISTRVZIONE 

Alla  Spezia 

Un  Riformatore  degli  Stuilj; 
Un  Rappresentante  il  Protomedicato  ; 
Un  Segretario  di  Riforma. 


( Scuole  Pubbliche  di  Latinità  ) 

Un  Direttore  c Maestro  di  filosofia; 

Un  Direttore  e Maestro  di  umane  lettere  ; 

Un  .Maestro  di  quarta  Classe  — Un  Maestro  di  quinta  Classe. 

( Scuole  Comunali  ) 


Un  Maestro. 


Digitized  by  Google 


■ Ih  Sarzana 


I Un  Dulcgiilo  della  Riformai 
Un  Rapproscntunlu  il  Protumcdicato. 

( Scuole  Pubbliche  di  Latinità  ) 

y 

Un  Direttore; 

Un  Rettore  e Maestro  di  umane  lettere  ; ' 

Tre  Maestri , di  terza  cioè , quarta  c quinta  Classe  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

la  Sarzana,  in  Sarzanello,  in  Falcinello 

t 

' * Scuole  Comunali. 

Per  la  Gioventù  Ecclesiastica 
( Seminario  ) 

Un  Direttore; 

Un  Vice-Direttore  — Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Tool.  Morale  — ■ Un  Prof,  di  Dommatica; 
Un  Professore  di  Filosofia  ; 

Un  Maestro  di  Rcttorica  — Un  Maestro  d’  Umanità  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  Cerimonie  >—  Un  Maestro  di  Canto. 

In  Brugnato 

Scuola  Comunale. 

* Per  la  Gioventù  Ecclesiastica 
( Seminario  ) 

Un  Direttore; 

Un  Vice-Direttore  •—  Un  Prof.  Tcol.  di  Morale  ; 

Un  Prof,  di  Dommatica  — Un  Prof,  di  Filosofia  ; 

Stati  Sardi  r.  III.  45 
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Un  Maestro  di  Rettorica  — ' . Un  Maestro  di  Umanità; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  Cerimonie  e di  Canto. 

! In  Levanto 

I 

Scuola  Comunale  ; 

Scuola  di  Lingua  Latina. 

Nel  Capiluoghi  di  Comune 

Scuole  Comunali. 

' (g)  POtìZIA,  sanitJ,  salute  pubblica. 

Alla  Spezia 

Un  Commissario  di  Polizia  presso  il  Comando. 

CSSAIISIBII 

Luogotenenza  di  Spezia 

Un  Luogotenente  di  seconda  Classe. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Spezia, 

col  distretto  di  Beverino,  Ricco,  Rio-maggiore,  Vezzano 

Un  Brigadiere  a carallo. 

Stazione  di  Bor ghetto, 
col  distretto  di  Casale  e Brogliato; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
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Stazione  di  Mattarana, 
col  dislrelto  di  Carrodaiio  e Carro; 

IJn  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Levante , 

col  distretto  di  Boiiassola,  Monterosso  al  mare,  Deiva, 
Framura,  Vernazza,  Casale,  Borglietto  di  Vara; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Sarzana, 
col  distretto  di  Castelnuovu  e Ortonuovo; 

Un  Maresciallo  d’  alloggio  a piedi. 

Stazione  di  Lerici, 
col  distretto  di  Ameglia  e Trebiano; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Vezzano, 
col  distretto  di  Ariola,  Bollano,  Follo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Sesta, 
col  distretto  di  Godano  e Zignago; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Portovenere;  . ‘ 


Un  Brigadiere  a piedi. 


(^Giunta  Provinciale  di  Sanità) 


Il  Comandante, 

Il  Vice-lnténdcnte  — 11  Prefetto  del  Trilmiiiile  ; 

Il  Sindaco  ; 

Il  Rappresentante  il  Protomedicato. 
Lazzeretto  del  Varignano 
Un  Ispettore, 

Un  Commissario  — Un  Cappellano  ; 

Un  Medico-Chirurgo  — Un  Medico  supplente  ; 

Un  Capo-Guardia  — Un  Custode. 

(h)  AMMINISTRAZIONE  FINANZIERA 

( Demanio  e Bollo  ) 

Un  Ispettore  dipendente  dalla  Direzione  di  Genova. 

( Ipoteche  ) 

Un  Uilìzio  di  Conservazione  in  Sarzaiia. 


( Insinuazione  ) 

Circolo  di  Chiavari 
In  Sarzana,  Spezia  e Levanto 
Un  Insinuatore. 

(^Esattori  dei  UH.  Tributi) 

5 

In  Sarzana,  Spezia , Godano , Levanto,  Le  rici , V ezznno 

Un  Esattore. 


Digitized  by  Google 


']0l 

{Regio  Lotto') 

Circolo  di  Genova 
In  Sarzana,  Spezia,  e Levanto 
- Uu  Ricevitore. 

( BR.  Dogane  ) 

Direzione  di  Genova 
Ispezione  della  Spezia 

Prima  Divisione. 

Alla  Spezia 

Un  Ispettore. 

I.  Principalità  di  Sarzana 

Un  Ricevitor  Principale; 

Un  Veditore  ; 

Due  Commissari  alle  Spedizioni  — Un  Commissario  alle  Brigate. 

In  Pianativegna 

Un  Ricevitor  Particolare  ; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

In  S.  Stefano  di  Magra 

Un  Ricevitor  Particolare  ; 

Un  Veditore. 
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Alla  Parmignola 

Un  RiccTÌtor  Particolare  ; 

Un  Veditore.  . 

Ili  Ceparana,  S.  Michele,  Marinella,  Portonuovo, 
Bollano,  Castelnuovo  e Padivarma 

Un  Ricevitor  Particolare. 

a.  Principalità  della  Spezia 

Un  Ricevitore  Piincipale; 

Un  Veditore  ; 

Un  Commissario  alle  Spedizioni,  e un  Commissario  alle  Brigate. 

In  Lerici 

Un  Ricevitor  Particolare  ; 

Un  Veditore. 

In  Portovenere,  Fezzano,  Vari  guano 

Un  Ricevitor  Particolare. 

3.  Principalità  di  Levanto 

Un  Ricevitore  Principale , 

Un  Veditore  ; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

A Calabria 

Un  Ricevitor  Particolare  ; 

Un  Veditore  ; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 
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In  Monterosso,  Bonassola,  Vernazza,  Brugnato, 
Pievezignago , Riomaggiore 

Un  Ricevltor  Particolare. 

I 

{Banchi  di  Sale  e Magazzini  di  Tabacco^ 
Direzione  di  Genova 
Ispezione  di  Sestri  di  Levante 

Prima  Divisione 

In  Sarzana,  Spezia,  Levante 
Un  Banchiere  di  Sale  e Magazziniere  di  Tabacco. 
(Regio  Erario) 

Divisione  di  Genova 
Alla  Spezia 

4 

Un  Tesoriere  Provinciale. 

/ 

(Debito  Pubblico) 

Alla  Spezia 

Un  Notaro  Certificatorc. 
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La  linea  ili  confine  provinciale,  che  dalle  cime  del 
Gollero  discende  snlla  nuova  Via  regia  presso  la  lla- 
racca,  chinile  a |x)nentci  lerrilorj  coninnitalivi  di  ipieslo 
Mandainenlo;  il  quale  fronlcggiando  poi  con  quel  di 
Levanlo,  resla  limitrofo  al  di  sopra  di  Briignato  colle 
frazioni  territoriali  dello  Stato  Eslense,  e suU’allo  Ap- 
jiennino  col  Granducato  di  Toscana. 

Tutto  montuoso  è questo  territorio:  in  mezzo  ad 
esso  trascorre  la  Vara,  lasciandosi  a destra  il  Comune  di 
Carro  e sulla  sinistra  quei  di  Godano,  di  Pievezignago c 
Brugnato.  Il  canale  di  Trava  ed  altri  torrentelli  nietton 
foce  nella  destra  sua  riva;  i torrenti  Cottora,  Mangia  e 
Gravegnola  precipitano  nell’  altro  lato  dalle  alture  del- 
l’ Appennino:  quindi  è che  la  Vara,  ingrossata  in  certe 
stagioni  da  questi  ed  altri  influenti,  sjK-sso  straripa,  e 
danneggia  rovinosamente  quei  ripiani  di  suolo,  che  po- 
trebbero con  soinmovantaggio  esser  tenuti  a coltivazione. 

Dopo  che  i Briuiali  restarono  soggiogati  dai  Ro- 
mani, non  è punto  impi'obabile  che  quei  fieri  vincitori 
impadronitisi  delle  loro  terre,  vi  lasciassero  a custodirle 
e difenderle  una  piccola  colonia.  Vuoisi  infatti  per  tradi- 
zione antichissima , che  debba  ad  essa  la  sua  fondazione 
il  borgo  di  CyiRRo,  e se  ne  adducono  per  testimonianza 
i cognomi  di  molte  famiglie,  i quali  additano  un’origine 
o provenienza  manifestamente  romana.  Quando  ciò 
voglia  ammettersi,  che  a niuno  infine  apporta  danno, 
potrà  dirsi  che  il  capo-luogo  del  comune  di  Carro,  e i 


y»' 

villaggi  in  esso  compresi,  hanno  origine  mollo  vclusla, 
ma  nello  stato  loro  attuale  nulla  ofTrono  di  osservabile, 
se  non  quulclie  punto  di  una  certa  amenità  nella  loro 
alpestre  siluazignc.  ^ 

Godano,  ove  risiede  il  giudice  di  Mandamento  e 
rUflìzio  comunale,  è un  aggregato  di  montuosi  villaggi, 
dei  quali  nulla  trovasi  nella  storia.  G/t/wso/a,  Antesio  e 
Pignona  sono  le  borgate  più  prossime  alla  cima  dell’Ap- 
penino;  Groppo  e Rio  si  Iruvano  sulla  linea  stessa  di 
Godano;  Loara,  Bregazana  e Cornice  sono  prossime 
alla  sinistra  ripa  della  Vara.  Perla  pojHilazione  di  questi 
e di  altri  villaggi  di  minor  conto,  e per  quella  isolata- 
mente dispersa,  sono  destinale  dieci  Chiese  parroccliiali, 
due  delle  quali  dipendenti  dalla  Diocesi  di  Briignalo,  e 
le  altre  da  quella  di  Sarzana. 

ZiGNJGO.  — Tra  il  torrente  Mangia  e il  confine  Etru- 
sco-estense distendesi  il  territorio  di  questo  comune, dallo 
cime  degli  Appennini  sino  alla  Vara.  Il  borgo  di  .^ozzo/o 
è prossimo  alla  sua  riva:  la  Pieve  ove>è  il  capo-luogo  è 
jHista  su  i fianchi  della  montagna;  ma  Torpiana  eVal- 
gionata,  sono  vicinissimi  alla  più  alta  giogaja.  Delle 
quattro  parrocchie  di  questo  comune  Bozzolo  è della 
Diocesi  di  Brugnato,  le  altre  tre  di  Sarzana. 

Brvgnato.  — Presso  la  confiuenza  del  Gravegnola 
colla  Vara  le  alluvioni  formarono  un  ripiano,  intorno 
al  quale  si  elevano  in  semicerchio  dirupatissimi  monti. 
Quell’alpestre  e segregato  angolo  degli  Appennini  pre- 
sentò a S.  Colombano,  o ad  alcuno  dei  suoi  Monaci  di 
Bobbio,  un  romitaggio  opportunissimo  persolitarj  dedi- 
cati a vita  contemplativa;  sicché  fu  ivi  fondato  un  ritiro 
di  Cenobili,  cui  protessero  i Re  Longobardi,  e che  i 
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successivi  Imperatori  insignirono  di  immunità  e di  pri- 
vilegi. Ma  i circonvicini  feudatarj,  eccitati  spesso  dal 
rimorso  a placare  lo  sdegno  divino , incominciarono  a 
prodigare  anche  a questo  Santuario  ricche  largizioni, 
come  un  mezzo  creduto  allora  il  più  elficace  a cancellare 
le  j)eccata.  Ne  consegui  pertanto  che  quei  monaci  passa- 
rono dalla  primitiva  austerità  al  godimento  di  un’agiata 
vita,  ed  all’esercizio  perfino  dello  stesso  potere  tempora- 
le: sicché  il  loro  Abbate,  già  emancipatosi  da  qualunque 
soggezione  al  Pastore  di  Luni,  ambi  la  dignità  vescovi- 
le, e Papa  Innocenzo  II  annuiva  nel  m 33  di  buon  animo 
a quell'istanza,  per  non  essersi  reso  necessario  smem- 
bramento alcuno  da  altre  Diocesi,  giacché  quaranta  e 
più  parrocchie  dipendevano  ormai  da  quell’ Abbazia.  Per 
(juel  decreto  pontificio  del  secolo  XII,  Brogliato  resté 
insignito  del  titolo  di  Città. 

Avvertimmo  altrove  che  Papa  Gregorio  IX  riuni 
questa  mensa  a quella  di  Noli,  e che  per  bolla  Pontificia 
di  Alessandro  III  di  nuovo  ne  restò  separata  fino  al  i833; 
anno  in  cui  Leone  XII  pose  questa  Diocesi  insiem  con 
quella  di  Sarzana  sotto  un  solo  pastore.  Ora  aggiunge- 
remo che  se  i primi  Vescovi  conservarono  per  qualche 
tempo  anche  il  potere  temporale,  ne  fecero  poi  cessione 
o per  forza  d’armi  o per  vendila  ai  Malaspina:  se  non 
che  la  popolazione  trovò  poi  il  modo  di  scuoterne  il 
giogo,  costando  dalla  storia  che  nel  Bruguato  si 

dié  a Genova,  sendo  Doge  Tommaso  da  Campo-fregoso. 

La  nuova  grandiosa  via  che  passa  pel  Borghetto  di 
Vara,  e la  stazione  consueta  a farsi  in  quel  tristissimo 
luogo,  eccita  talvolta  il  viaggiatore  a visitar  Brugnato, 
posto  a breve  distanza  sull’altra  riva  del  fiume.  Mancava 
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un  cuinodo  guado  sul  medesimo,  e fu  gettalo  un  bel  ponte 
a sei  arcl\i,  lungo  cento  e quaranta  metri.  Un  Coiiveutu 
di  Osservanti  prossimo  al  ponte,  ha  contigua  una  Chiesa 
di'  elegante  disegno  e molto  ricca  di  marmi.  Questo 
primo  edilizio  del  suburbio  fa  presumere  che  la  città 
vicina  esser  debba,  se  non  grandiosa,  nemmen  priva 
adatto  di  buoni  fabbricati;  ma  di  là  dal  ponte,  invano 
cercasi  un  comodo'  accesso  alla  medesima,  niuu  altro 
ofireudoseue  che  quel  di  viuzzi  non  selciali,  augusti, 
irapraticabili.  Presentasi  poi  una  porlicciola  con  im- 
poste cadenti  a pezzi,  la  quale  introduce  a luridissi- 
ma strada,  iianebeggiata  da  tugurj  minaccianti  ruiiiii. 
Succede  un’angusta  piazza  quadrangolare,  sulla  quale 
è la  Chiesa  vescovile,  assai  augusta  e di  pessima  ar- 
chitettura. Da  un  lato  di  essa  trovasi  una  meschina 
casa,  la  qual  serve  di  Seminario;  poco  al  di  sotto  è 
un’altra  semicadeute  porticciuola : e questa  è la  Città 
di  Brogliato  ! Se  fu  essa  in  remoti  tempi  una  città 
dei  Briniati , è molto  probabile  che  quella  tribù  di  Li- 
guri, comecché  barbara  e selvaggia,  abitasse  in  edilìzj 
assai  più  decenti  (34). 


s.  5. 


mandamento  di  levanto 

In  questo  territorio  ,la  sinistra  della  Vara  non  più 
appartiene,  che  per  brevi  tratti,  al  Regno  Sardo.  Per  tro- 
vare la  giudicatura  di  Mandamento,  cui  sono  addetti  i 
Comuni  che  si  estendono  sull’altro  lato,  è necessario  scen- 
dere a Levanto,  posto  sul  mare.  I Comuni  di  Carrodano, 
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ili  Borghetto,  c di  Pignone  e Casale  continuano  ad  e^rc 
irrigati  da  torrentelli  tributar]  della  Vara  j quei  di  Deiva , 
Framura,  Bonassuln,  Levaiilo,  Munte-rosso  e Vernar-za 
si  distendono  lungo  la  marina,  dalla  vallicella  di  Deiva 
sino  al  di  la  della  }>unla  del  Mesco. 

CAiìRonAm.  — Salendo  dal  Bracco  sino  all’ altura 
ove  è la  Baracca,  o casa  di  ricovero,  incominciano  ad 
incontrarsi  larghi  tagli  fatti  nel  gabbro  per  aprir  la  via 
regia.  Di  là  disceiidcsi  in  una  piccola  valle,  nella  quale 
cessa  l’orridezza  dei  nudi  dirupi,  j)er  le  praterie  che  la 
cuoprono  e pei  castagni  che  le  fan  corona.  Passato  il 
meschino  villaggio  di  Mallarana,  vedesi  in  un  poggio 
soprastante  alla  via  postille  un  grosso  borgo  aperto;  un 
altro  è al  di  sotto  di  essa,  situato  nei  fianchi  del  colle 
che  scende  nel  vicino  torrente  di  Malacqua  : Carro- 
dano  superiore  dicesi  il  primo,  sottano  o inferiore  il 
secondo.  Sarà  forse  antichissima,  come  presumesi,  la 
loro  origine;  nulla  ora  offrono  che  meriti  osservazione. 

Borghetto.  — Questo  capoluogo  di  Comune  è quasi 
intermedio  tra  Sestri  e la  Spezia  ; quindi  ne  nacque 
la  malaugurata  consuetudine  di  riguardarlo  come  sta- 
zione di  riposo:  certo  è che  nessun  viaggiatore  potrà 
giammai  chiamarsene  contento,  poiché  se  le  luride  vie 
e le  case  di  tetro  aspetto  non  lo  adescano  a trattenervisi , 
l’indecenza  ed  il  pessimo  servizio  dei  due  alberghi  lo  ren- 
dono impaziente  nei  ritardi  alla  partenza.  La  conosciuta 
scortesia  di  quegli  abitanti  procede  forse  da  inveterate 
abitudini  d’indipendenza:  è noto  infatti  per  la  storia,  che 
fin  dopo  il  1 5oo  si  reggeauo  a Comune  sotto  un  gover- 
no di  Consoli  elettivi.  Era  allora  il  Borghetto  ricinto 
di  mura  e munito  di  difese,  per  far  fronte  alle  aggres- 
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sioni  dui  vicini.  Cambiarono  poi  le  condizioni  politiche, 
ma  fino  a questi  ultimi  tempi  quell'alpestre  via  non  fu 
che  da -.pochissimi  battuta;  ora  addivenu9  regia  e {tostale, 
ed  è s{)erabile  che  la  frequenza  dei  viaggi»ìllfiv influisca 
a poco  a {x>co  nel  migliorare  il  rózzo  costattè^  di  quella 
popolazione.  ■ ■ ‘ • • 

Casale  e PiasoSE.  — 11  territorio  di  Pignone  e 
Casale  si  dilata  su  quei  monti,  che  colle  lor  basse  cime 
dividono  dal  littorale  il  Val  di  Vara.  Se  la  moderna 
opinione  che  questa  depressa  catena  non  ajtpartenga 
all’  Appennino , è comprovata  dalla  geognosia  , dovrà 
ormai  variare  la  natura  del  suolo;  ed  ecco  infatti  che  >' 
qui  il  calcareo  presenta  tutti  i caratteri  e le  qualità  del 
marmo,  e se  ne  trova  aperta  una  cava.  ' 

Pignone  fu  dichiarato  borgo  insigne  nel  i3oo,  e 
Papa  Anastasio  consenti  che  la  sua  piirrocchia  fosse  insi- 
gnita del  titolo  di  Pievania.  Giace  sulla  riva  del  torrente 
omonimo,  presso  il  confine  del  Mandamento  della  Spe- 
zia. Non  fu  mai  ricinto  di  mura,  ma  la  contiguità  degli 
edifizj  lo  rese  accessibile  per  tre  sole  porte,  che  or  piu 
non  esistono.  In  un  angolo  della  sua  vasta  piazza  fu 
eretto  un  arco  nel  iGo4  con  la{iida  marmorea,  per 
ricordare  l’apertura  ivi  incominciata  di  una  comoda  e 
diritta  via  tra  Sestri  e Sarzana.  Ma  la  nuova  strada 
regia  fu  portata  sulla  Vara , e il  Comune  addossò  a 
quell’arco  una  loggia,  che  vien  riguardata  come  una 
memoria  della  delusa  aspettativa  degli  abitanti. 

DstyA  e Feamora  sono  due  Comuni  marittimi, 
che  insiem  riuniti  formano  la  vallicella  irrigata  dal 
torrente  Deiva.  La  benignità  del  clima  fa  ricomparire 
nelle  loro  {tendici  l’ olivato  e la  vigna.  Deiva  è un  bur- 
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j^liello  clic  siede  sopru  un’ eiiiiiienza  bagnata  alle  falde 
dal  mare.  E Iradiziuue  che  gli  dusse  origine  una  roiu- 
]>agnia  di  soldati  Corsi  ivi  discesi  ed  accampati , p>i 
fermatisi  in  domicilio  : la  sua  po{X)lazioue  attende 
all’agricullura  e nel  tempo  stesso  alla  marineria. 

Framura  è un  borgo  jwsto  sul  declivio  di  una  costa 
volta  al  mare,’  che  col  suo  nome  conserva  chiara  me- 
moria del  cerchio  murato  che  la  ricingeva,  mentre  ad- 
ditano le  sue  torri,  che  fu  un  tempo  un  ben  munito 
castello.  Ardue  ed  in  pessimo  stato  sono  bensì  le  sue 
vie;  su  di  che  piacque  forse  all’Accineili  di  motteggiare, 
cercando  l'elimologia  del  nome  Framura  in  ferra  la 
mula.  Varie  delle  antiche  torri  vennero  abbassate,  e 
ridotte  ad  altri  usi;  tre  sole  ne  restano  in  piedi.  Nell’an- 
tica casa  pretoriale  meritano  osservazione  due  piccole 
vasche  di  marmo,  per  aver  servito  di  misura  normale 
una  per  l'olio,  l’altra  pel  vino. 

Oltre  la  parrocchia  interna  che  ha  il  titolo  di 
Arcipretura,  un’altra  cura  rurale  è in  Castagnuola.  La 
popolazione  del  Comune  di  Deiva  ne  ha  tre;  una  nel 
capo-luogo,  la  seconda  a Mezema,  la  terza  alla  Piazza. 

Bohassola.  — Tra  i due  seni  marittimi  di  Fra- 
mura  e Levanlo  apresi  un  piccolo  ma  sicuro  golfo , 
nel  quale  i navigli  antichi  trovavano  molta  sicurezza  e 
quasi  continua  bonaccia.  Da  questa  calma  dei  flutti  ma- 
rini vuoisi  da  alcuni  desumere  il  nome  di  Bonassola , dato 
alle  abitazioni  che  a poco  a {k>co  vennero  sparsamente 
costruite  in  riva  al  golfo.  Che  fosse  questo  frequentato 
ne  fa  prova  la  vecchia  torre  o Fortilizio  posto  sul  vi- 
cino promontorio,  già  da  molti  anni  ridotto  a Cimitero 
pubblico.  Or  Bonassola  è considerata  come  una  cala 
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assai  comoda  e di  fondo  netto,  ove  i bastimenti  possono 
per  qualche  tempo  gettar  Tancora  con  tutta  sicurezza. 

La  parrocchia  dedicata  a S.  Caterina  è Àrcipreshi- 
teriale;  le  due  cure  rurali  di  Moutareto  e S.  Giorgio 
sono  semplici  rettorie.  In  Boaassola  è anche  una  Con- 
fraternita, e vi  si  trova  un  Ospizio  di  heneiicenza , 
provveduto  però  di  tenuissinia  rendita. 

Lefanto.  — La  Cala  di  Bonassola  od  il  promontorio 
del  Mesco  pongono  in  mezzo  un  seno  marittimo , in 
fondo  al  quale  siede  la  bella  Terra  di  Levante.  Rupi 
scoscese  e disabitate  formano  tutto  quel  tratto  di  lit- 
torale,  che  si  distende  cosi  a levante  come  a ponente 
di  essa;  a tramontana  però  i monti  si  slargano  a foggia 
di  anfiteatro , formando  una  piccola  valle  al  torren- 
tello Chiara  con  ridenti  ed  apriche  pendici,  abbellite 
da  campi  coltivati,  da  casali  e da  villette.  , 

Alcuni  annalisti  inchinerebbero  a creder  Levante 
di  origine  multo  antica,  adduoendone  a prova  la  per- 
manenza in  esso  fatta  dal  re  Luitprando  sul  comin- 
ciare del  secolo  Vili.  Avvertasi  però  che  la  popolazione 
stavasene  allora  raccolta  nel  soprastante  Castello  del 
Montale,  d'onde  poi  discese  sulla  spiaggia  marina.  Alla 
opinione  che  S.  Siro,  uno  dei  settantadue  Discepoli  di 
G.  Cristo,  portasse  il  primo  a questo  popolo  la  luce  della 
religione  evangelica,  non  consente  la  verificazione  delle 
date  storiche.  Per  quello  che  riguarda  il  diritto  diSignoria 
feudale  esercitato  dalla  famiglia  Da-Possano  su  questo 
distretto,  potrà  prestarsi  fede  a quegli  storici  che  ciò 
asserirono;  avvertendo  però  che  nel  laii  la  Repubblica 
genovese  avea  già  estesi  fin  quà  i suoi  confini, e Levante 
poi  le  restò  sempre  soggetto. 
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L’attual  Terra  fu  in  diversi  tempi  ingi  indila; 
nella  parte  di  più  antica  costruzione  volta  verso  terra, 
ha  un  ricinto  muralo;  la  moderna,  che  estendesi  sul 
mare,  è tutta  aperta.  Tra  le  diverse  vie  che  intersecano 
gli  edilizj,  si  incontrano  due  piazze  entrambe  arborate; 
una  di  i|ueslc  è ornata  di  portici  sostenuti  da  colonne  di 
sei'iMuilino,.  e sotto  i quali  si  vedono  adisse  varie  lapidi 
contenenti  memorie  del  municipio;  la  più  antica  è del 
I La  Cliiesa  prepositoriale,  consacrata  nel  i4G3,  è 
incrostata  nel  davanti  a fasce  alternate  di  marmo 
bianco  e di  bel  serpentino;  nell’ interno  è divisa  in 
cinque  navate,  e presenterebbe  neirinsieme  un  bell’edi- 
tizio  di  architettura  antica , se  i restauri  e i freschi 
intonachi  non  T avessero  deturpata. 

Ebbe  Levante  un  Monastero  di  religiose  di  S. 
Cecilia,  e varj  altri  Conventi;  or  gli  resta  quel  dei  Rifor- 
mati, nella  Chiesa  dei  quali  è una  ta'vola  con  S. Giorgio, 
meritevole  di  speciale  osservazione.  Campeggia  in  essai) 
Santo  sotto  la  figura  di  prode  cavaliero,  che  ha  confitta 
la  lancia  nella  gola  di  un  mostro:  l’egregio  dipintore  e 
perfido  amico  Andrea  del  Castagno  facea  quell’opra  su- 
blime ai  religiosi  suoi  ospiti,  che  gli  avean  dato  ricovero 
do]K)  il  commesso  assassinio.  Questo  quadro  fece  di  sì; 
bella  mostra  per  qualche  anno  in  Parigi  ; di  là  poi 
tornò  notabilmente  abbellito  da  ben  diretti  restauri. 

L'antico  Castello  o Fortilizio  che  guardava  il  paese 
serve  oggi  di  carcere;  in  un’altra  antica  Torre  è il  pub- 
blico Ondoso.  Sulla  spiaggia  trovasi  una  casa  di  Sanità, 
ed  una  per  l’ancoraggio:  l’ingresso  del  seno  è difeso  da 
una  batteria. 

Oltre  la  Scuola  comunale,  un’altra  ne  ha  Levanto 
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di  latine  lettere:  possiede  altresi  un  piccolo  Ospedale, 
un  Archivio  pubblico,  etl  un  Teatro  |>ertinente  ad  una 
società  di  privati. 

Monterosso  al  Mare  e ernazza.  — Le  orride 
rupi  che  formano  il  promontorio  del  Mesco,  dividono 
col  loro  dorso  il  comune  di  Levanto  da  quello  di  Mon- 
terosso. Tra  la  punta  del  Mesco  e quella  di  Montenero 
apresi  un  ampio  seno  semicircolare:  ad  esso  fan  corona 
quei  poggetti  si  cari  a Bacco,  che  rese  conosciutissimi 
l’eccellenza  del  vino  che  vi  si  raccoglie,  sotto  il  nome 
di  Cinque-Terre.  La  verruca  che  s’interpone  tra  Carpena 
e Riomaggiore,  ed  il  monte  Pizzorone  o Gallinara  che 
sorge  tra  i paesi  e le  vallicelle  di  Ricco,  del  Pignone  odi 
Vernazza,  sono  le  più  elevate  tra  le  cime  montuose  che 
circoscrivono  a tramontana  il  territorio  delle  Cinque- 
Terre.  Le  più  occidentali  di  queste.  Monterosso  e Ver- 
nazza cioè,  sono  capi  di  due  distretti  comunitativi 
compresi  entrambi  nel  Mandamento  di  Levante. 

Monterosso , la  principale  delle  cinque  Terre,  gode 
di  situazione  as.sai  migliore  delle  altre.  Una  comoda 
spiaggia,  unita  ad  altra  assai  prossima  detta  di  Feggino, 
offre  ameno  passeggio  agli  abitanti,  e sufficiente  como- 
dità, ai  pescatori.  Le  abitazioni  sono  in  parte  distribuite 
sul  lido,  e poste  alcune  in  una  gola  che  si  apre  a tra- 
montana nelle  falde  del  monte.  Un  Forte  antico,  or 
disarmato,  che  guarda  il  mare,  ed  alcune  vecchie  torri 
l>oste  sulle  vicine  eminenze,  danno  a quella  Terra  un 
aspetto  assai  pittoresco. 

E tradizione  oscura  che  i Longobardi,  condotti  da 
Rotari  a devastar  la  Liguria , anche  qui  lasciassero 
impronte  della  loro  barbarie.  Dicesi  altresi  che  neU’ab- 

Slati  Sardi  r.  m.  46 
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baiidunala  rocca  risiedesse  in  remoti  tempi  un  feuda- 
tario. Comunque  sia  esistono  memorie  non  dubbie,  che 
la  sua  Chiesa  prepositoriale  fu  edificata  nel  i3oy:  è que- 
sto un  bell’edifizio  di  tre  navate,  sostenuto  da  colonne 
a strati  bicolori,  di  marmo  cioè  e serpentino  che  ne  fa- 
sciano a liste  anche  la  facciata.  Oltre  la  parrocchia  evvi 
anche  una  Chiesa  antica,  e due  Oratorj;  tra  i pubblici 
cdifizj  debbono  indicarsi  la  Casa  comunale,  l’Ospizio, 
le  Scuole  Pie,  ed  un  piccolo  Teatro. 

Presso  la  spiaggia  trovasi  una  ricca  tonnara.  In  un 
culle  ridentissimo  che  le  sovrasta  è una  Casa  religiosa 
di  Cappuccini,  nella  Chiesa  dei  quali,  oltre  un  Presepio 
ed  una  tavola  del  Badaracco,  merita  di  essere  ammirata 
la  pregevole  tavola  della  Crocifissione,  creduta  giusta- 
mente del  Wandik.  Questa  Chiesa  è molto  frequentata 
dulia  popolazione  ; ma  uno  dei  Santuarj  che  godono 
maggior  celebrità  in  tutta  la  riviera  orientale,  è quello 
di  Nostra  Signora  di  Soviore,  posto  in  un  poggio,  alla 
distanza  di  un  miglio  e mezzo  circa  da  Montcrosso.  È 
opinione  volgare,  che  nella  incursione  ostile  di  Rotari 
sulle  riviere,  anche  l’antica  Terra  d’ Albereto  venisse 
devastata;  che  restasse  allora  sepolta  sotto  le  mine  una 
statua  della  Vergine  col  morto  Redentore  nel  suo  grembo, 
e che  questa  sacra  immagine  discoperta  nel  secolo  suc- 
cessivo eccitasse  i fedeli  a costruirle  un  tempietto.  La 
costante  divozione  con  cui  fu  poi  frequentato  il  San- 
tuario dal  popoli  circonvicini,  e le  ricche  elemosine  da 
essi  tributate  alla  Vergine,  promossero  la  fondazione 
dell’attuale  sacro  edifizio,  grandiosamente  condotto  in 
t re  navate.  Presso  di  esso  è un  o.spizio  abitato  da  un  Sacer- 
dote; ivi  trova  all’occorrenza  cortese  ricetto  e ristoro 
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r.lii  si  jKìrla  a visitare  il  santo  luogo.  Alla  metà  d^agosto 
ricorre  Taiinua  lestività  triduale,  e su  queU’erina  pen- 
dice si  affollano  allora  a migliaia  i concorrenti. 

V ERNAZZA. — Sarebbe  egli  questo  il  luogo,  d’onde 
venne  il  nome  in  Toscana  ad  uno  dei  più  amabili  vini 
che  fosse  gustato  alle  mense  dei  nostri  antichi?  Novel- 
lava il  Boccaccio  che  Ghino  di  Tacco  apprestava  all’A- 
bate di  Clugny  del  Vernaccia  di  Corniglia,  ed  è pur 
questa  una  delle  cinque  Terre  contigue!  Comunque  sia 
di  ciò,  vuoisi  che  Vernazza  abbia  avuto  la  sua  origine 
al  tempo  dell’oppressione  longobardica,  ma  non  esi- 
stono documenti  atti  a comprovarlo. 

Siede  questa  Terra  sulla  pendice  di  un  dirupato 
scoglio  sjwrgente  in  mare,  appiè  del  quale  apresi,  nel 
lato  di  ponente,  un  piccolo  seno;  è questo  il  più  comodo 
scalo  in  tutta  la  spiaggia  delle  Cinque-Terre.  Ebbe  Ver- 
iiazza  le  sue  mura , attestandolo  i ruderi  delle  medesime, 
e tre  porte  che  rimasero  in  piedi.  Era  altresi  munita 
di  solide  difese:  sussistono  tra  queste  l’antico  bastione 
a Cord’ acqua  detto  Beiforte,  l’altro  più  elevato  che 
chiamasi  ora  il  Castello,  ed  una  Torre  situata  dentro 
terra. 

La  Chiesa  parrocchiale,  che  serve  alla  popolazione 
di  tutto  il  Comune,  è Arcipretura.  I Francescani  Ri- 
formati hanno  in  Vernazza  un  Convento;  poco  lungi 
dall’abitato  elevasi  un  Santuario  detlicato  a Nostra 
Signora  di  Reggio.  Gloriasi  questa  Terra  di  aver  dato 
i natali  ad  illustri  soggetti , tra  i quali  il  principe 
dei  modani  antiquarj  Ennio  Quirino  Visconti  (35). 

'«  L 
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MANDAMENTO  DELLA  SPEZIA 

La  circoscrizione  di  questo  territorio  ne  condusse 
a descrivere  quella  parte  di  littorale,  che  per  fisiche 
condizioni  è tra  i punti  più  importanti  di  tutta  la  costa 
bagnata  dal  Mediterraneo  ; il  golfo  cioè  della  Spezia. 
Premettasi  la  continuazione  topografica  dei  capi-luoghi 
di  Comune , e riuniremo  poi  in  apposito  articolo  le 
notizie  fisico-storiche  del  Golfo. 

Tutta  la  parte  del  medesimo  rivolta  a tramontana 
e ponente,  ed  il  contiguo  littorale  che  da  Portovenere 
prolungasi  sino  al  confine  comunitativo  di  Vernazza, 
è pertinenza  marittima  di  questo  Mandamento;  il  quale 
ascende  nel  lato  opjxisto  sui  monti  del  Comune  di 
Ricco,  ed  inoltrasi  con  quel  di  Beverino  sino  al  di  là 
della  Vara.  Ritornando  ove  ci  dipartimmo,  nel  distretto 
cioè  delle  Cinque-Terre,  troveremo  dopo  Monterosso 
e Vernazza  quelle  di  Corniglia,  Mauarola  e Riomag- 
giore, l’une  all’ altre  assai  vicine,  e comprese  tutte 
in  un  solo  Comune. 

liioMytGGioBE,  una  delle  cinque  Terre,  è il  capo- 
luogo.  In  confronto  delle  altre,  trovasi  questa  nella  situa- 
zione la  men  favorita  dalla  natura. Infatti  i suoi  fabbricati 
sono  posti  di  fianco  ad  un  angusto  e ripidissimo  canale 
o torrentello,  lungo  il  quale  scendono  con  fremito  dal 
monte  i venti  di  settentrione;  mentre  nel  piccol  seno 
in  cui  mette  foce,  molto  imperversano  gli  australi.  Ciò 
nondiineno  più  numerosa  è qui  la  popolazione,  perchè 
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nei  vicini  campi  e negli  stessi  dirupi  raccogliesi  annua!- 
niente  tanto  vino  da  farne  un  ricco  commercio. 

Retrocedendo  d’assai  coll’ epoche  storiche,  vorreb- 
hesi  attribuire  ad  una  greca  colonia  la  fondazione  di  Rio- 
maggiore; come  provarlo?  Fu  bensì  in  altri  tempi  un  ben 
munito  Castello,  provandolo  gli  avanzi  di  una  Rocca  che 
cade  in  mine.  Anche  la  maggior  Chiesa  prepositoriale 
è di  antichissima  struttura  gotica;  e di  una  vetustà 
forse  anche  maggiore  è il  Santuario  di  Nostra  Signora 
di  Montenero  posto  sull’alto  di  un  vicino  colle.  Moderno 
però  è l’Oratorio  dedicato  a S.  Rocco,  perchè  costruito 
nel  i55o,  per  voto  fatto  in  occasione  di  un  morbo  pesti- 
fero che  Qagellò  gli  abitanti  del  littorale. 

A poca  distanza  ed  a ponente  di  Riomaggiore  in- 
contrasi Manarola  , e indi  a poco  Corniglia  ultima 
delle  cinque  Terre.  Anche  i fabbricati  di  Manarola  sono 
in  parte  sulla  riva  di  un  torrentello,  ed  alcuni  sopra 
uno  scoglio  sporgente  in  mare,  che  nel  lato  di  levante 
presenta  una  pendice  dirupatissima.  Poco  al  di  là  di 
questa  Terra  apresi  un  seno  detto  della  Vignara  ; e 
sopra  una  rupe  discosta  alquanto  dal  mare  elevasi  Cor- 
niglia, nel  centro  appunto  del  lido  che  resta  chiuso  tra 
la  punta  del  Mesco  e quella  di  Montenero.  Fan  riparo  a 
Corniglia  i monti  circonvicini;  sicché  il  dolcissimo  cli- 
ma che  vi  si  gode,  injQuìsce  non  solo  a far  prosperare 
la  vigna,  ma  vi  fa  vegetare  mirabilmente  anche  il  ce- 
dro, insiem  col  fico  d’india  e colla  palma  del  dattero. 

PoRTOFENERE.  — Dal  Confine  comunitativo  di  Rio- 
maggiore  sino  allo  scoglio  Ferraro  stendonsi  i terreni 
montuosi  di  Biassa  e di  Campiglia,  pertinenti  al  co- 
mune di  Spezia.  Di  questo  faremo  in  seguito  parola: 
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or  trascori-Piido  lungo  la  cosla  maritlinia  sino  all’in- 
gresso nel  Golfo,  s’incontreranno  al  di  là  del  Ferrare 
le  rocce  marmoree  di  Porlovenere. 

Venere  detta  Erìcina,  perchè  adorata  in  Erice  di 
Sicilia,  ebbe  in  remotissimi  tempi  un  iiobil  tcm]>iu  so- 
j)ra  una  delle  eminenze  soprastanti  all’  ingresso  del 
Golfo.  E indecisa  e vanissima  questione  se  fo.ssc  questo 
nell’ Isola  Palmaria,  o sulle  rupi  a piò  delle  quali  giace 
or  Portovenere,  o piuttosto  sopra  quelle  di  Lerici  che 
restano  in  faccia.  Nella  Terra  che  descriviamo  sussi- 
stono gli  avanzi  di  un  tempio  antico,  ma  tutto  il  resto 
è congettura  ; or  poiché  le  ìpKttesi  in  fatto  di  erudi- 
zione letteraria  sono  al  tutto  innocue,  produrremo 
anche  la  nostra. 

I romani,  devotissimi  a Venere,  la  invocavano  sotto 
il  nome  d’Ericiua  in  un  tempio  per  essa  costruito  fuori 
della  porta  Collina,  e nel  giorno  vigesimoterzo  d’ Apri- 
le, mese  a quella  Dea  consecrato,  celebravano  in  onore 
di  Erìcina  le  Feste  Finali.  Passata  la  Liguria  sotto  il 
dominio  di  Roma,  non  è punto  improbabile  che  sulle 
coste  marittime  poste  a ponente  del  Golfo  di  Luni, 
trovassero  i vincitori  dei  vigneti  già  coltivati,  o che 
invitati  dalla  benignità  del  clima  e dalia  propizia  espo- 
sizione ve  ne  piantassero  e.ssi  stessi,  ponendo  poi  quel 
distretto  sotto  il  patrocinio  di  Ericina;  di  quella  Dea  cioè 
che  nella  prima  festa  Vinale  presiedeva  ai  saggio  dei 
vini,  premuti  nella  precedente  vendemmia.  Giò  non 
comprovasi,  è vero,  con  istorici  documenti  ; ma  è indu- 
zione più  ragionevole  che  il  novellare  di  un  Ercole  ucci- 
sore di  Erice  figlio  di  Venere,  per  trovar  l’origine  e 
l’ctimulogia  di  Portovenere  e Lerici! 
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Che  r aulico  tempio  e le  circonvicine  abitazioni 
fossero  distrutte  dal  cartaginese  Magone  è asserto  gra- 
tuito di  alcuni  scrittori;  che  alcuni  abitanti  di  Luni 
emigrando  da  quella  città  vi  si  trasferissero  in  domi- 
cilio è molto  verosimile;  ma  che  i Genovesi  vi  man- 
dassero una  colonia  sul  cominciare  del  secolo  XII,  è 
fatto  storico  attestato  da  monumenti  tuttora  esistenti. 
Alcuni  individui  delle  cospicue  genovesi  famiglie  De- 
marini,  Dinegro,  Defornari  e Jnteriana  presero  parte 
alla  colonizzazione  di  Portovenere,  e queste  furon  con- 
trariate in  sulle  prime  dagli  irrequieti  pisani;  ma  presero 
poi  si  stabil  piede,  che  nel  iiGo  quei  nuovi  abitanti 
munirono  la  Terra  di  mura  e di  torri,  facendone  un 
castello  fortiflcatissimo.  Allora  fu  che  Papa  Alessan- 
dro 111  lo  tolse  alla  giurisdizione  del  Vescovo  di  Luni , 
e io  incluse  nella  diocesi  di  Genova,  cui  tuttora  appar- 
tiene. Forse  il  pastore  lunense  volle  conservare  le  sue 
pretese  sul  dominio  temporale,  poiché  narrasi  dai  cro- 
nisti ch’ei  ne  fece  cessione  ai  Fiesco  nel  laSa.  O da 
questi  però,  o dalla  Mensa  di  Luni,  il  Comune  di  Ge- 
nova ne  fece  poi  acquisto;  infatti  nello  stesso  secolo 
XIII  ordinò  per  miglior  difesa  del  paese  la  costru- 
zione del  fortilizio  che  tuttora  sussiste.  Lebbesi  anzi  su 
tal  proposito  ricordare,  che  i Genovesi  si  sottrassero 
air  obbedienza  del  Duca  di  Milano,  cui  si  erano  dati 
in  accomandigia,  per  la  ragione  appunto  di  aver  esso 
oppignorata  questa  fortezza  e quella  di  Lerici  ad  Al- 
fonso di  Aragona,  il  di  cui  presidio  fu  poi  cacciato 
dagli  abitanti  nel  i444' 

Portovenere  ha  le  sue  mura,  che  furono  in  parte 
ricostruite,  e munite  di  tratto  in  tratto  di  alcune  torri. 
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Sopra  la  rupe  marmorea  die  forma  l’estrema  porta 
occidentale  del  golfo  giacciono  le  ruine  dell’  antico 
Tempio,  goticamente  trasformato  in  una  Chiesa  rei 
secolo  XII,  poi  diroccata  essa  pure.  Un  altro  sacro  edi- 
lizio del  medio  evo  è quello  di  S.  Lorenzo,  sostenuto 
da  colonne  del  pregevole  marmo  che  ivi  si  escava.  Oltre 
un’antica  dipintura  in  legno  di  qualche  pregio  con- 
scr valisi  in  questo  Tempio  una  croce  d’oro  gemmata,  ed 
alcune  sculture  greche  dei  bassi  tempi , riunite  a foggia 
di  reliquiario.  Vuoisi  che  questo  fosse  rinvenuto  galleg- 
giante sul  mare,  ed  ivi  trasportato  al  tempo  dell’espu- 
gnazione di  Cesarea.  Un'altra  Chiesa  è contigua  al 
Convento  dei  Minori  Osservanti , posto  in  amenissima 
situazione. 

Spezia.  — Prima  di  avanzare  in  questo  territorio 
comunitativo,  rendesi  necessario  il  retrocedere  a ponente 
di  Portovenere,  poiché  ne  sfuggirebbe  una  porzione  di 
littorale  che  alla  Spezia  appartiene,  e che,  come  di 
sopra  avvertimmo,  stcndesi  dal  Ferraro  sino  al  confine 
di  llioraaggiore.  Quelle  scoscese  rupi  che  quasi  a picco 
scendono  in  mare , sostengono  i campicelli  delie  due 
parrocchie  di  Campiglia  e di  Biassa.  Sormontandone  le 
Lasse  cime  apparisce  la  Spezia , che  siede  regina  in 
fondo  al  golfo  cui  dà  il  nume. 

Se  tardi  furon  conosciuti  i vantaggi  che  in  così 
bello  e comodo  sito  sorgesse  una  città  marittima,  sce- 
merà pregio  alla  Spezia  l’ esser  moderna  ! Pur  non  di 
meno  ecco  qui  ancora  gli  etimologisti  alle  pre.se,  perchè 
alcuni  di  essi  ritrovar  vorrebbero  l’origine  del  nome  in 
certe  spezzature  d’idoli  fatte  dal  santo  vescovo  lunense 
Kutichiano.  Con  più  modeste  congetture  opinarono  altri; 
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oche  ààW’ ospizio  conceduto  agli  emigrati  da  Luiii  ve- 
nisse p;r  corruzione  il  nome  di  Spezia;  o sivvero  dallo 
spezzarvisi  gli  alberi  per  farne  tavole  da  navigli;  o dalle 
spedizioni  del  sale  che  di  là  si  facevano,  o finalmente 
dallo  apparire  che  essa  spezzi  quasi  in  mezzo  il  golfo  che 
le  sta  d’ avanti:  supposizioni  tulle  di  niun  peso,  per 
non  dire  fatuissime. 

Il  terreno  di  sedimento  su  cui  giace  la  moderna 
città,  è un  dejxisito  dei  torrentelli  che  vi  discendono, 
il  quale  restò  all’asciutto  pel  ritirarsi  del  mare.  Sulle 
rupi  ora  poste  entro  terra,  ed  alle  loro  falde  sembra  che 
in  principio  fossero  costruite  piccole  casette  di  marinari 
e pescatori , e ad  esse  vennero  per  avventura  ad  ag- 
giungersi, dopo  la  formazione  della  spiaggia,  più  comodi 
edifizj,  costruiti  da  alcuni  di  quei  cittadini  che  emi- 
grarono da  Luni.  La  nuova  borgata  restò  allora  soggetta 
ai  feudatari  che  risiedevano  in  Carpeua,  come  posta  nel 
lor  territorio.  Furon  forse  questi  in  principio  di  stirpe 
ora  ignota , ma  sul  cadere  del  secolo  XIII  erano  i 
Fiesco,  poiché  nel  1276  Niccolò  di  quella  nobil  casata 
fece  solenne  cessione  alla  repubblica  di  Genova  di  questo 
luogo,  della  rocca  di  Garpena , e di  varie  altre  Terre 
e Castelli  circonvicini. 

Trascorse  un  iutiero  secolo  prima  che  i Genovesi 
deliberassero  di  cingere  la  Spezia  di  mura;  essi  dunque 
l’ebbero  qual  villaggio  o borghetto  di  poco  conto.  Fino 
dal  1343  erale  stato  assegnato  un  territorio  comunita- 
tivo;  nel  1371  le  fu  dato  un  Podestà,  e Garpena  le 
restò  allor  soggetta  nel  giudìciario  con  tutto  il  terri- 
torio adiacente.  Nel  secolo  XVI  fu  llnalmcnte  dichia- 
rata Città,  e poco  dopo  la  metà  del  XVIII  ebbe  jicr 
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j)rivilegio  la  residenza  d’  un  Governatore , primo  dei 
quali  fu  Giu.  Batista  Raggi  di  Genova. 

Il  cerchio  delle  mura,  in  diversi  tempi  ingrandito 
e restaurato  a spese  del  Comune,  si  eleva  all’altezza  di 
sei  metri.  Sei  sono  le  sue  Porte:  una  detta  al  mare  resta 
in  faccia  al  golfo,  al  quale  conduce  un  superbo  e diritto 
viale.  Da  esso  distaccasi  la  via  rotabile  di  Portovene- 
re,  la  quale  rasenta  un  deliziosissimo  giardino  pub- 
blico contiguo  alla  predetta  porta , tutto  arborato  di 
aranci.  Chi  viene  da  Sarzana  entra  da  questa  parte 
nella  città,  essendo  essa  traversata  in  linea  quasi  retta 
dalla  nuova  via  regia  fino  a Porta  di  Genova.  Nel 
sobborgo  a questa  attiguo  era  un  Convento  di  Pao- 
lotti  che  fu  soppresso  ; e poiché  nell’  antico  Spedale 
interno  di  S.  Andrea,  fondato  verso  il  1480,  cran  te- 
nuti molti  infermi  in  angustissimo  spazio,  fu  quindi 
providamente  decretato  di  trasportarli  alla  precitata 
Casa  di  religiosi  , ove  or  si  contano  oltre  ai  cin- 
quanta letti  comodamente  distribuiti.  Rientrando  in 
città  si  trovano  sul  lato  di  tramontana  tre  vie  trasver- 
se , che  tutte  conducono  ad  una  piazza , detta  di 
S.  Agostino.  Ivi  in  passato  ebbero  gli  Agostiniani  un 
Convento,  nel  quale  dopo  la  lor  soppressione  furono 
aperte  le  pubbliche  Scuole;  ma  i Francesi  ne  fecero 
poi  Caserma  militare,  e tale  è tuttora.  Poco  al  di  .sopra 
è l’angusta /^osf/erZa  di  S.  Giovanni:  per  la  via  che  passa 
in  mezzo  al  suo  sobborgo,  ascendesi  sopra  un’elevata 
rupe  sporgente  in  mare,  ove  sorge  un  Convento  di  Cap- 
puccini. Or  chi  potrebbe  ridir  con  parole  il  portentoso 
prospetto  che  di  là  presenta  il  golfo,  e le  rare  delizie  di 
situazione  ivi  godute  da  quei  religiosi!  È sostenuto  il 
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piccol  pronioiilorio  (la  cinque  bastioni  concentrici,  so- 
j>ra|qH)sti  rimo  all’altro  a foggia  di  gradinate:  lecci, 
allori,  ed  agavi  variegate  ne  vestono  la  parte  più  diru- 
pala. Nei  ripiani  sono  orlicelli  e giardinetti;  un  tortuoso 
V iale  ne  conduce  fino  in  busso  presso  la  marina  : ciò  che 
presentasi  alla  vista  da  quel  culle  è inenarrabile. 

Entro  la  predetta  Porta  è l’Oratorio  di  S.  Giovanni 
clic  le  dà  nume,  uiìziatu  dalla  Cunfralernila  della  Miseri- 
cordia; al  di  .sopra  sorge  la  Fortezza,  cui  si  ricongiungono 
le  mura  urbane.  Qui  è da  avvertire  che  in  un  colle  posto 
a cavaliere  della  città  nel  lato  grecale,  fu  fatta  costruire 
un’alta  torre  dal  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti , 
allorquando  teneva  la  Signoria  di  Genova,  e che  poco  al 
di.soUo,  alcuni  anni  dopo,  la  Banca  di  S.  Giorgio  ordinò 
clip  fosse  elevato  un  bastione  con  fortilizio;  ma  quelle 
difese  vennero  poi  abbandonale,  e coi  loro  semidiruli 
avanzi  servono  ora  a rendere  più  pittorici  i dintorni 
della  città,  e nulla  più.  Le  altre  tre  Porte  urliane  sono 
tutte  nel  lato  opposto  di  mezzogiorno.  Quella  ebe  apresi 
in  fondo  alla  via,  sulla  quale  corrisponde  la  Collegiata,  è 
della  di  Biassa  per  la  direzione  che  prende  il  sentiero 
che  da  e.ssa  dipartesi:  in  questo  suburbio  vennero  eretti 
due  eleganti  Oratorj  alla  Vergine.  Succede  la  Porta 
detta  di  S.  Francesco,  perchè  fuori  di  e.ssa,  alle  falde 
del  vicino  monte , sorge  un  tempio  detto  S.  Francesco 
grande.  Conservasi  in  questa  Chiesa  un’  Incoronazione 
della  Vergine  in  terra  invetriata:  quest’  opera  stu- 
penda di  Luca  della  Robbia  ornò  per  qualche  anno  il 
Museo  napoleonico , e fu  poi  restituita.  Contiguo  è un 
Convento  di  Riformati  che  fu  molto  danneggiato  nella 
soppressione,  ma  quei  religiosi  tornarono  ciò  nondimeno 
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a stanziarvi.  L'ultima  delle  Porte  è quella  del  Carmine , 
la  quale  mette  sopra  un’ampia  prateria,  attigua  al  giar- 
dino e passeggio  pubblico. 

Enumerando  le  porte,  additammo  alcune  località 
urbane  e le  particolarità  dei  suburbj:  restaci  ad  osser- 
vare che  le  interne  vie  sono  in  generale  ben  selciate 
ed  assai  comode  ; che  la  piazza  su  cui  corrisponde  il 
Palazzo  civico,  se  non  è regolarissima,  è però  molto 
ampia;  e che  tra  le  diverse  Chiese,  tutte  più  o meno 
fregiate  di  marmi,  primeggia  la  Collegiata.  Questo  tem- 
pio, edificato  nel  i55o,  è in  croce  latina,  a tre  navate: 
le  sue  pareti  sono  disadorne  ma  decentissime.  Tra  le 
varie  dipinture  che  lo  fregiano,  pregiatissima  è la  mol- 
tiplicazione dei  pani  del  Casoni , già  pertinente  ai 
Riformati,  portata  poi  in  Parigi,  ed  ora  appesa  nella 
tribuna:  mancando  un  quadro  di  cgual  grandezza  da 
porre  in  faccia  a questo,  nacque  la  stranissima  idea  d’in- 
tagliare varie  tele  di  diversi  autori  e riaccozzarle;  sicché 
restarono  cuciti  insieme  un  S.  Diego,  una  Concezione, 
una  S.  Caterina  ed  un  S.  Bartolommeo,  con  bizzarria 
di  un  genere  tutto  nuovo! 

Tra  gl’istituti  pubblici  noteremo,  che  le  Scuole 
furono  traslocate  da  S.  Agostino  nel  soppresso  Convento 
di  S.  Cecilia.  Mancarono  in  passato  d’istruzione  le  fan- 
ciulle, ma  le  Suore  di  carità,  dette  di  Maria  dell’Orto 
di  Chiavari,  ora  vi  provvedono,  prestandosi  anche  all’as- 
sistenza delle  infermerie  nello  Spedale.  Sorti  nella  Spezia 
i suoi  natali  il  cel.  Storico  B.  Fazio. 

Ricco.  — Sul  dorso  settentrionale  dei  monti,  nei 
quali  prendono  origine  il  Ricco  e la  Graveggia  tributarj 
della  Vara,  si  trovano  le  due  Rettorie  parrocchiali  di 
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Carpena  e S.  Benedetto,  le  Preposituie  di  Ponzò  e di 
Valdepino,  e l’Arcipretura  di  Ricco:  esse  formavano  in 
antico  altrettanti  comunelli,  che  caddero  nel  13^3  sotto 
il  dominio  di  Genova.  Nel  cessato  regime  francese  ven- 
nero questi  riuniti  in  un  sol  comune,  e come  più 
centrale  ne  fu  dichiarato  capo  Ricco. 

Il  feudatario  che  con  titolo  di  marchese  godeva  in 
antico  del  dominio  di  queste  e delle  vicine  Terre,  sino 
al  di  là  della  Spezia,  risiedeva  d’ordinario  nel  Castello 
or  diroccato  di  Carpena,  e neU’altra  Rocca  di  Ponzò 
soleva  tenere  un  forte  presidio.  Riccò,  nello  stato  attua- 
le, nulla  badi  antico  nè  di  moderno  che  meriti  ricordo, 
e non  offre  altro  vantaggio  per  la  sua  situazione,  che 
la  vicinanza  alla  nuova  via  regia. 

Beverino.  — Nelle  due  basse  vallicelle  traversate  dal 
Riccò  e dalla  Graveggia  in  vicinanza  della  Vara,  nella 
cui  destra  riva  quei  due  torrenti  raetton  foce,  sono 
sparsi  varj  villaggi,  nei  quali  riuniscesi  la  popolazione 
che  coltiva  i campi  adiacenti.  Per  quella  porzione  di 
abitanti  che  preferi  di  fermarsi  in  domicilio  sulle  coste 
più  montuose,  fu  eretta  da  gran  tempo  la  Chiesa  prepo- 
sitoriale  di  Corvara:  le  famiglie  situate  presso  le  falde 
dei  monti,  sono  addette  all’Arciprctura  di  Bracelli; 
per  le  più  prossime  alle  rive  della  Vara  si  trovano  a 
conveniente  distanza  la  rettoria  di  Padivarma,  e l’Ar- 
cipretura di  Beverino.  Anche  questi  popoli  erano  sog- 
getti ad  un  Signore  feudale  dipendente  dall’alto  dominio 
dell’Impero,  ma  preferirono  di  darsi  in  accomandigia 
alla  Repubblica  genovese.  La  riunione  delle  precitate 
|iarrocchie  venne  cosi  a formare  un  sol  Comune , e 
Beverino  ne  fu  dichiarato  il  capo-luogo;  ma  nè  que- 
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sto  nè  gli  altri  piccoli  borghi  nulla  olirono  cl’ osser- 
vabile (30). 


S-  7- 


MANDAMENTO  DI  VEZZANO 

Gintinuando  la  perlustrazione  del  territorio,  die 
dal  torrente  Graveggia  fin  presso  Trebiano  vien  circo- 
scritto  a greco  dalla  destra  riva  della  Vara  e jxii  dalla 
Magra,  incontrasi  un  Mandamento  composto  di  tre  Co- 
muni : tra  questi  è Vezzano,  e come  intermediario  e 
centrale  è quello  in  cui  risiede  l’ Uffizio  di  giudicatura. 
A scirocco  di  questo  Comune  è quel  d’Arcola;  a maestro 
l’altro  di  Follo. 

Folim  è chiuso  tra  la  Vara , ed  i confini  di  Be- 
verino e Ricco:  il  torrente  Durasca  lo  separa  da  Vez- 
zano. 11  governo  francese  riuni  nel  180G  le  borgate  di 
Follo,  Carnea,  Bastrcmoli,  Sorbolo,  Polverara,  Piana  e 
Ti  veglia;  di  queste  formò  un  nuovo  Comune  c dichiarò 
Follo  cajKi-luogo , perchè  posto  in  miglior  situazione. 
Tutte  queste  riunioni  di  case  camjiestri  nulla  offrono 
che  meriti  speciale  osservazione. 

Vezzano  si  eleva  in  faccia  al  confluente  della  Vara 
colla  Magra,  in  un  punto  centrale  del  Comune  omo- 
nimo e di  tutto  il  Mandamento.  Vorrebbesi  far  risalire 
l’origine  di  questo  Castello  al  VI  secolo  di  Roma  , pre- 
sumendone fondatore  un  tal  Vezio  cittadino  romano  : 
mancano  le  prove.  Ebbe  questo  Castello  i suoi  feudatarj 
nella  illustre  famiglia  dei  Nobili  da  Mezzano,  che  ne  fu 
investita  da  Federigo  II;  ma  sull’alto  dominio  conser- 
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varoiio  delle  pretese,  a danno  dell’ impero,  i Vescovi 
Lunensi.  Ai  tempi  infatti  di  Papa  Adriano  V nc  fecero 
questi  cessione  al  nipote  suo  J\iccolù  Fiesco  ; il  quale 
dopo  aver  provocato  i Genovesi,  si  attenne  al  pruden- 
ziale partito  di  ceder  loro  in  vendita  cosi  questo  come 
altri  luoghi  vicini,  piuttostochè  esserne  spogliato  colla 
forza  dell’ armi. 

Yezzano  è diviso  in  due  Castelli , uno  superiore 
e l’altro  inferiore.  È molto  probabile  che  allorquando 
passarono  sotto  il  dominio  della  repubblica,  venissero 
ricinti  ambedue  di  mura , e muniti  di  quelle  torri , 
delle  quali  restano  tuttora  le  vestigia:  dicesi  anzi  che 
di  una  di  queste  ne  fosse  ordinata  la  costruzione  da 
Castruccio,  in  quel  breve  spazio  di  tempo,  in  cui  j>olè 
finqui  stendere  i suoi  dominj. 

Le  due  parrocchie  di  Vezzano  sono  arcipreture  ; 
propositura  è S.  Venerio,  rettoria  Vallerano.  Presso 
la  Magra  esisteva  un’  antichissima  Pieve , ora  abban- 
donata; lo  stesso  avvenne  di  due  Monasteri  già  esistiti 
entro  il  confine  comunitativo,  uno  di  Agostiniani,  e 
l’altro  di  Olivetani. 

Arcola  ha  il  suo  territorio  chiuso  a greco  dalla 
Magra,  a libeccio  dal  golfo  della  Spezia:  i suoi  contini 
sono  comuni  con  quei  di  Vezzano , Lerici  c Trebia- 
no.  Non  vi  volea  che  la  facilità  del  cambiamento  di 
una  sola  lettera , per  far  supporre  che  Arcola  fos.se 
edificata  niente  meno  che  da  Ercole  ; e il  sognatore 
non  mancò  ! La  sua  vantaggiosa  posizione  fece  conoscere 
1’  importanza  di  tenerlo  ben  fortificato , e nulla  fu 
omesso , per  quanto  sembra , dai  feudatarj  a tal  pro- 
vido  oggetto , attestandolo  i ruderi  delle  mura , le 
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tracce  degli  antichi  fossi,  le  sue  quattro  porte,  la  torre 
pentagonale,  ed  il  cassero  o fortilizio,  della  di  cui  am- 
piezza può  giudicarsene  dal  vasto  cortile  che  aprivasì  in 
mezzo  al  medesimo,  e che  tuttora  sussiste.  Alcune  di 
queste  difese  furono  forse  fatte  costruire  dai  Vescovi 
di  Luni,  ma  i Malaspina  che  da  essi  acquistarono  poi 
quel  feudo , probahilnieiite  diedero  ad  esse  T ultima 
mano.  Se  non  che  il  Marchese  Morello  dello  Spin- 
Secco , vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  rese 
insopportabile  la  sua  oppressione  agli  abitanti,  e questi 
ripararono  in  Sarzana , ove  fu  loro  ceduta  la  contrada 
o borgo  detta  Galeri:  presero  intanto  vendetta  del  loro 
tiranno,  cedendo  il  territorio  ai  Sarzanesi,  e da  questi 
dopo  varie  vicende  passò  in  potere  assoluto  della  geno- 
vese Repubblica. 

I numerosi  edifizi  di  Arcola  sono  divisi  da  cinque 
vie  principali , sulle  quali  corrispondono  altrettante 
piazze;  alcune  di  queste  sono  ornate  di  fontane.  La  sua 
antica  Pieve  restò  |>er  qualche  tempo  unita  alla  pre- 
lanida  dell’Arcidiacono  di  Sarzana , poi  alla  Mensa 
vescovile:  oltre  questa  Chiesa  se  ne  contano  in  tutto 
il  Comune  altre  dieci,  due  delle  quali  sono  parrocchie. 
L’antico  Castello,  che  contiene  il  vasto  cortile  sopra  in- 
dicato, .serve  di  Casa  comunale.  Merita  speciale  ricordo 
la  beneficenza  di  alcuni  privati , i quali  nel  decorso 
anno  i83G  apersero  in  Arcola  una  Scuola  gratuita, 
in  cui  i fanciulli  sono  istruiti  nei  rudimenti  grammati- 
cali sino  alle  belle  lettere  (37). 
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MANDAMENTO  DI  LERICI 

La  punta  del  Corvo  è l’apice  di  nn  angolo  ottuso, 
ruruiato  in  un  lato  dal  liUorale  dei  golfo  sino  al  di  là 
del  forte  di  S.  Teresa,  e nell’ altro  dalla  foce  ed  alveo 
della  Magra  sin  oltre  la  sua  confluenza  col  torrentello 
Calcandola:  una  linea  di  contine > tirata  dal  tiume  al 
lido,  dà  al  rinchiuso  territorio  la  forma  o l’aspetto 
di  un  triangolo.  Entro  il  medesimo  è la  nobil  Terra  di 
Lerici , che  col  suo  Comune  e coi  due  di  Trebiano 
e di  Ameglia  forma  il  Mandamento.  , 

Trebiano.  — Clii  da  Sarzana  dirigesi  a Genova , 
passata  la  Magra  di  un  breve  tratto,  incontra  sulla  sini- 
stra una  via  trasrersa  .che  si  distacca  dalla  regia  postale, 
e ne  conduce  in‘un’ eminenza,  su  cui  elevasi  il  Castel  di 
Trebiano.  Questo  nome  suscitò  in  qualche  antiquario 
r idea  che  la  romana  famìglia  -Trebia  siane  stata  la 
fondatrice:  a chi  nuoce  il  supporlo?  I vescovi  di  Luni 
padroni  di  questo,  come  degli  altri  vicini  castelli, 
sembra  che  vi  tenessero  i Mascardi  da  Sarzana,  come 
Vice-Domini;  i quali  coll’ andar  del  tempo  tentarono 
farsene  padroni  prima  col  favore  imperiale,  poi  col  ce- 
derne il  dominin  ai  Genovesi , e farsene  da  essi  infeudare. 
A questi  intriglai  opposero  i Vescovi  le  armi  spirituali 
dell’  anatema , ma  conosciutele  inefficaci , assentirono 
poi  che  la  Repubblica  Genovese  restasse  padrona  anche 
di  questo  territorio.  ^ 

Sovrasta  a Trebiano  un’antichissima  Rocca  di 
figura  quadrata,  e questa  fu  fatta  costruire  dai  Pisani 
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jicl  iSai;  qualche  anno  dopo  cioè  di  esseri  resi  padroni 
di  Lerici  e delle  adiacenze,  che  doverono  in  seguilo  resti- 
tuire. Era  Trebiano  cinto  di  mura,  ma  caddero  in  mina 
insieni  con  una  delle  due  porte  che  gli  davano  accesso: 
il  fortilizio  fu  acquistalo  in  compra  nel  lyGi  da  un 
privalo  che  lo  Fece  restaurare  c fregiar  di  marmi.  In  un 
lato  del  paese  apresi  una  piazza  su  cui  corrisponde  la 
Chicsii  pievania  ed  un  contiguo  Oratorio:  anche  la  cura 
del  villaggio  di  Cerri  ha  il  titolo  di  Pieve. 

Lerici. — Pe»quei  che  con  tanta  facilità  si  mostra- 
rono propensi  a àimhiare  Arcola  in  Eccola  o Erculea, 
procede  il  nome  di  Lerici  da  Erice  figlio  di  Vènere. 
Lasciando  noi  al  Paganelli  ijiiesta  novella  mitologica 
verseggiata  dal  Visdoraiui,  diremo  di  Lerici  ciò  sola- 
mente che  trovasi  nella  storia.  ^ 

I Malaspiua  ne  furono  padroni,  ma  nel  1174  con- 
sentirono di  cederne  il  possesso  ai  Genovesi  che  ne 
atterrarono  la  Rocca.  Sul  cominciare  del  secolo  XIII 
stendea  su  questa  parte  del  golfo  i suoi  confini  la  pisana 
Rejiuhblica;  la  qual  non  contenta  di  munire  il  borgo  di 
Lerici  di  mura  e di  fortificazioni,  dava  meschino  saggio 
di  baldanza  contro  l’emula  Genova  con  insultante  iscri- 
zione scolpila  in  un  marmo,  che  rappresentava  nella 
]>arte  .superiore  un  fardello  di  mercanzie.  Ma  dopo  la 
celebre  rotta  del  i a56  sofferta  dai  pisani* al  Ponte  a Ser- 
chio,  speifl  Genova  le  sue  truppe  a oocupar  Lerici,  e 
<|uoste  tolta  la  lapida  altra  ne  sostituirono  esprimente 
vendetta  e dileggio,  dando  poi  tal  guasto  al  borgo,  da 
e.s.ser  costretti  a ricostruirlo,  onde  potersene  mantenere 
in  possesso.  Dopo  qualche  tempo,  secondo  che  riferisce 
il  Trunci,  tornarono  i Pisani  in  Lerici,  e sull’eminenza 
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della  rupe  che  gli  resta  a cavaliere,  vuoisi  che  costruis- 
sero quella  Rocca  che  sussiste  tuttora  col  nome  di  Torre 
della  Fortezza.  Comunque  sia  i Genovesi  ne  manten- 
nero poi  imperturbato  il  dominio;  e notisi  come  avveni- 
mento di  funesta  celèbrità,  che  nel  castel  di  Cerici  An- 
drea D’Oria  fermava  l’accordo  di  abbandonare  i servigi 
di  Francesco  I,  per  darsi  al  partito  di  Carlo'  V;  patto 
fatale,  che  rese  Italia  tutta  serva  alle  armi  straniere. 

L’ampio  seno  che  qui  forma  il  mare,  ha  nel  suo 
fondo  da  un  lato  Cerici,  dall’altro  S.  Terenzo.,  Dalla 
rupe  su  cui  sorge  l’antico  Forte  dìscendesi  per  una  pes- 
sima via  ad  una  caserma:  più  in  basso,  cioè  sulla  spiag- 
gia, si  trovano  numerosi  fabbricati  componenti  la  Terra 
di  Cerici,  ed  ai  quali-  sono  interposte  due  piazze,  due 
vie  principali  ed  altre  minori.  Dei  quattro  torrioni  che 
sorgevano  a difesa  del  paese,  quello  prossimo  all’Ora- 
torio di  S.  Rocco  serve  ora  ad  uso  di  pubblico  Orologio. 
Presso  il  colle,  su  cui  incomincia  ad  ascendere  la  via 
che  guida  a Sarzana,  sorge  il  bel  tempio  dell’antica 
Pieve,  molto  decente  e ben  conservato.  L'altra  Chiesa 
della  Concezione  ha  contiguo  un  Convento  di  Cappuc- 
cini: in  questa  è un  S.  Francesco  del  Piola,  nell’altra 
una  S.  Caterina  creduta,  senza  suflicicnti  indizj,  d’ An- 
drea del  Sarto. 

In  faccia  a Cerici  è il  borgo  di  S.  Terenzo,  abitato 
in  gran  parte  da  pescatori  e marinari.  Anche  questo  era 
munito  di  un  piccol  forte;  la  sua  parrocchia  conserva 
il  titolo  di  Propositura.  Nel  coll%soprastante  che  guarda 
il  golfo  trovavasi  il  Castelletto  di  Marigola  che  fu  di- 
strutto , sorgendo  ora  in  sua  vece  la  deliziosa  Villa 
del  Marchese  Olaudini  da  Sarzana. 


Digitized  by  Google 


7^3 

Ameglia.  — Nel  promontorio  chiuso  tra  bocca  di 
Magra  ed  il  Golfo,  sorge  la  vetta  di  Monte  Marcello, 
presso  le  falde  del  quale,  non  lungi  dalla  destra  del 
fiume,  trovasi  la  Terra  di  Ameglia.  Gli  etimologisti 
trovano  su  quel  monte  un  castello  fondato  dalla  romana 
famiglia  dei  Marcelli,  ed  un  altro  in  Ameglia  fatto  co- 
struire, secondo  essi,  da  quella  degli  Emilj.  Noi  ci  limi- 
teremo ad  avvertire,  colla  guida  della  storia,  che  anche 
Ameglia  appartenne  in  antico  ai  Vescovi  Lunensi,  ma 
verso  la  metà  del  secolo  Xlll  pssò  da  questi  nei  Ficsco, 
e poi  l’occuparono  in  nume  della  genovese  Repubblica  i 
due  Roberti  D’Oria  e Spinola.  Poterono  indi  a non  molto 
tornarne  al  possesso  i Vescovi,  ma  iSarzanesi  collegatisi 
coi  Malaspina  si  resero  padroni  non  solo  della  rocca , ma 
degli  stessi  diritti  doganali;  per  ricuperare  i quali 
ricorse  la  Chiesa  alle  armi  dell’anatema,  che  non  furono 
curate.  Non  molto  dopo  ^r  concessione  im]>erialc,  ste- 
sero il  loro  domìnio  su  questa  Terra  i Visconti  di  Milano, 
]M)i  quei  Duchi  la  venderono  alla  Ritnca  di  S.  Giorgio 
nel 

Questa  Terra  è tutta  ricinta  di  mura,  ed  ha  una 
fortificazione  con  alta  torre,  posta  in  sito  eminente, 
detto  il  Castello.  Ila  due  porte  poste  in  comunicazione 
da  una  via  principale,  traversata  da  una  piazza  chia- 
mata Ara.  La  sua  parrocchia  è una  delle  più  antiche 
Pievi;  Monte  Marcello  è propositura,  Tellaro  rettoria. 
Presso  la  foce  di  Magra  sorge  un  antichissimo  Tempio 
con  attigui  edifizj  semidiruti.  Era  questa  l’antica  Ab- 
badia di  S.  Croce  di  Agostiniani  neri , i quali  ]x.*r 
sottrarsi  aUc  frequenti  aggressioni  dei  Corsari , ot- 
tenntro  di  esser  trasferiti  nel  Mi^uastero  di  Mara- 
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toiiga,  prossimo  a Lerici,  ma  esso  pure  fu  poi  soj>- 
presso  (38).  • 

• S-  9- 

MANDAMENTO  DI  SARZANA 

In  una  lunga  contesa  sostenuta  da  quei  d’Ameglia 
contro  i Sarzanesi,  per  cagione  di  confini  comunitativi, 
s’interpose  con  autorevole  mediazione  il  Doge  Giano 
Fregoso,  sentenziando  con  suo  Lodo  del  1428,  che  agli 
Amegliesi,  chiusi  tra  il  mare  e la  Magra,  restasse  la  pro- 
prietà e il  diritto  di  pascolo  anche  nei  campi  acquitri- 
nosi, aggiacenti  alla  bocca  di  quel  fiume  sulla  sua  sini- 
stra ripa.  Tranne  dunque  quel  brevissimo  tratto  allora 
detto  Seccagnola,  tutto  il  rimanente, del  territorio  di 
Luuigiana,  che  appartiene  agli  Stati  Sardi  e che  è si- 
tuato sulla  sinistra  della  Vara  poi  della  Magra,  da  Monte- 
bello sino  al  forte  Parmignola,  forma  il  Mandamento 
di  Sarzana,  repartito  in  cinque  Comuni. 

Bollano.  — La  confluenza  della  Yara  colla  Magra 
forma  un  rettangolo,  in  mezzo  al  quale  elevasi  un  monte: 
sulla  sua  cima  è il  castel  di  Bollano.  Le  sue  falde  ba- 
gnate dai  due  fiumi,  ed  i suoi  fianchi  chiusi  nel  lato 
opposto  dagli  stati  Estensi  e dal  Granducato  di  Toscana, 
circoscrivono  il  territorio  comunitativo , di  cui  è ap- 
punto capo-luogo  Bollano.  Se  i Briniati  abitarono  la 
valle  del  Boactes  o della  Vara,  e se  presso  la  foce  di 
questo  loro  fiume  ebbevi  un  luogo  chiamato  Boacea,  o 
ad  Boactem,  come  lo  additano  accurati  geografi,  potrà 
supporsi  con  tutta  ragionevolezza  che  quel  vetustissimo 
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paese  ligure  fosse'  ben  prossimo  all’ attuai  Ceparana.  Ciò 
almeno  è assai  più  probabile  del  pretendere  che  qui  esi- 
stessero quelle  Fosse  o fortificazioni  che  presero  il  nome 
A»  Papirio , e che  dalle  romane  famiglie  Bollana  e Ceparia 
fossero  fatti  costruire  Ceparana  e Bollano.  Dcbbcsi  poi 
riguardare  come  soggetta  a molti  dubbj  l’opinione  di  chi 
supjK)se  l'esistenza  di  un  tempio  di  Giove  Sabazio,  presso 
il  punto  da  cui  dipartivasi  dall’Emilia  la  via  di  Tortona  ! 

Bollano  e le  adiacenze  sue  pertennero  aneli’ esse  al 
Vescovado  di  Luni.  L’ebbero'  poi  o per  convenzioni  o 
per.  forza  d’armi  i Malaspina,  ma  la  tirannide  di  uno  di 
essi  eccitò  a rivolta  gli  abitanti  che  lo  uccisero,  e si  die- 
dero poi  in  accomandigia  alla  Repubblica  di  Genova. 
Le  antiche  mura,  e la  Rocca  in  cui  risiedevano  i feuda- 
tarj  caddero  in  distruzione;  non  restano  che  i soli  archi 
<11  due  porte.  Oltre  l’antica  pieve  trovasi  in  Bollano  un 
Convento  di  Francescani  Osservanti.  Castiglione,  che  diè 
pnxli  guerrieri  a Giovanni  de’Medici  nel  XVI  secolo,  è 
un^  sezione  territoriale  di  questo  comune.  In  Cejiarana 
ebbevi  un’antica  Abbazìa  dedicata  a S.  Venanzio,  che 
fino  dal  ii85  trovasi  dipendente  dal  Vescovo  di  Luni:  fu 
jK)i  abbandonata  dai  Benedettini  e ceduta  agli  Olivetani, 
allora  esistenti  in  S.  Maria  delle  Grazie  nel’ Golfo  della 
Spezia.  La  famiglia  Giustiniani  comprò  quell’antico  edi- 
lizio minacciante  rovina,  e lo  ridusse  ad  uso  di  abita- 
zione. A maestro  di  Bollano  si  vedono  tre  villaggi  in 
ridente  situazione,  ai  quali  è comune  il  nome  di  il/o/ite- 
^e/lo,  distinto  dall’aggiunta  di  superiore,  dimezzo,  e 
inferiore. 

S.  Stefano  di  Magra.  — La  Magra,  che  unendosi 
alla  Vara  presenta  un  rettangolo,  un  altro  ne  forma 
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Aii.la  sinislra  rol  solo  suo  alveo.  Di  faccia  alla  indicala 
piegatura  del  liume,  dal  lato  di  greco,  elevasi  il  nioiili- 
cello  di  Puitzauo,  iiitonto^al  eguale  si  stendono  i confini 
couiunilativi'di  S.  Stefano.  Al  nome  di  questa  Terra  è 
aggiunto  quel  di  Magra,  per  distinguerlo  da  altri  cin- 
que capi-luoghi  di  Comuni,  omonimi. 

Era  S.  Stefano  uq  borgo  non  ignobile,  d’ignota  ma 
antica  origine,  dipendente  nel  medio  evo  dai  Vescovi  di 
Luni.  Indebolitosi  il  loro  potere  secolare,  si  diè  questo 
Comune  in  accomaudigia  ai  Sarzanesi,  senza  che  ciò 
bastasse  per  sottrarlo  al  predominio  dei  Malaspina.  Ca- 
struccio  Signoi’e  di  Lucca  lo  àvea  ad  essi  tolto,  ma  i 
fiorentini  prestarono  soccorsi  perchè  fosse  recuperato; 
lo  che  accadde  nel  iSai.  Sul  cadere  di  quel  secolo  ne 
furono  investiti  i Visconti  dall’Imperatore  Vinceslao, 
ma  nei  primi  anni  del  susseguente,  questi,  abitanti, 
insieme  con  quegli  di  Falcinello,  si  diedero  in  potere 
delia  Repubblica  genovese,  che  spedi  i suoi  sindaci  a 
prenderne  possesso  nel  1407- 

1 Malaspina  aveano  nel  i3ai  circondato  il  borgo  di 
mura,  e fortificato  secondo  l’uso  di  quei  tempi;  quasi 
simultaneamente  fù  eretta  su  nobil  ^disegno  la  Chiesa 
parrocchiale,  insignita  del  titolo  di  'Arcipretura.  11  suo 
murato  ricinto  e le  sue  fortificazioni  ora  più  noli  esisto- 
no: restano  in  piedi  le  due  porte  castellane,  ed  ovè"  era 
la  Rocca,  trovasi  la  casa  comunale.  i 

La  via  principale  di  Lunigiana  passò^un  tempo 
per  S.  Stefano;  ciò  è comprovato  dallo  aver  qui  preso 
riposo  varj  Sovrani,  tra  i quali  Lodovico  il  Bavaro,  che 
nel  i3  ao  da  Pontremoli  pa.ssava  a Pisa.  Con  più  fune- 
sto ricordo  ci  addita  la  storia,  che  in  S.  Stefano  Piero  di 
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Lorenzo  dei  Medici  consegnava  ])rodIlorianicnlc  a Caldo 
Vili  di  Francia  le  chiavi  di  Sarzaiia,  di  Sarzanelio  e di 
l’ielrasanta,  che  gringannati^fioreutìni  aveano  afiidate 
alla  sua  custodia. 

Sabzana.  — Le  vicinanze  dei  due  piccoli  torrenti 
di  Falcinello  e di  S.  Lazzaro  ihsieme  alla  sinistra  riva 
della  Vara,  chiudono  in  tre  lati^la  comunità  Sarzanese; 
in  ogni  altro  punto  le  sono  liniiU'ufi  gli  Stati  Estensi. 
Allorquando  l’etrusca  Luni  passò  sotto  il  dominio  dei 
Romani,  quegli  avidi  conquistatori  mandarono  al  certo, 
secondo  la  lor  costumanza,  un  numero  di  loro  concitta- 
dini a dividersi  l’ usurpato  territorio.  Or  perchè  non 
potrà  supporsi  col-Landinelli  che  nei  deliziosi  dintorni 
della  Magra  le  più  facoltose  famiglie  di  quella  colonia 
si  costruissero  delle  ville,  dandole  in  custodia  a’ioro 
servi  rustici.  Ma  l’Ivani  vorrebbe  trovare  tra  questi 
possessi  prediali  anche  un  fondo  della  famiglia  Sergia, 
da  essa  detto  Sergiano,  e di  mezzo  a quei  campi  gli 
sembrerebbe  esser  sorta  Sarzana,  perche  detta  in  antiche 
carte  Sergianum , poi  dai  toscani  Serezznna , e da  quei 
del  paese  per  elisione  Sarzana:  e ciò  come  provasi?  Lascia- 
mo le  congetture;  e venendo  in  tempi  a noi  più  vicini 
troveremo  più  fondata  l’opinione  del  Giovio,  che  dalle 
rovine  di  Luni  desume  giustamente  l’origine  di  questa 
città.  La  qual  non  ebbe  già  in  ogni  tempo  titolo  e privilegi 
cittadineschi,  poiché  nei  diplomi  imperiali  del  primo  e 
del  secoiuly  Federigo  non  le  vieu  dato  che  il  nome  di 
borgo,  ed  iii  un  altro  di  Lodovico  il  Bavaro,  vien  chia- 
mata col  nome  di  Terra.  Ma  i Sarzanesi  governavansi 
ormai  con  dignitosi  statuti;  e i potentati  d’Italia  non 
isdegnavano  nel  i583  di  elegger  Sarzana  per  sede  di  quel 
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congresso  universale, in  cui  fu  conclusa  la  celebre  J>acifica- 
ziune  tra  i Visconti,  i Fiorentini,  i Ghibellini  e gli  altri 
Guelfi  d’Italia.  Sicché  nel  secolo  successivo  Papa  Paolo  li 
trovò  meritevolissima  Sarzana  di  esser  dichiarata  con- 
ca Itedrale  di  Luni,  e con  bulla  del  i4G5  la  insigni  del 
titolo  di  Città;  privilegio  che  quattro  anni  dopo  le  venne 
confermato  con  diploma  imperiale  dal  III  Federigo. 

Emancipatisi  di  buon  ora  i Sarzanesi  dalla  giuri- 
sdizione vescovile,  erano  poi  caduti  sotto  il  potere  dei 
Malaspina.  Gastruccio . che  aspirava  ad  estesa  domina- 
zione, portò  i confini  della  Signoria  lucchese  fino  in 
Lunigiana;  togliendo  a quei  Marchesi  anche  il  Sarzanese 
territorio;  ma  i suoi  successori  tutto  perderono.  Si  colle- 
garono allora  quei  di  Sarzana  coi  Pisani,  ma  questi 
riguardar  vollero  la  confederazione  come  accomandigia , 
dopo  un  tentativo  fatto  dai  Malaspina  di  ricuperarne  il 
dominio.  Alcuni  anni  dopo  la  potenza  di  Pisa  restò 
depressa,  ed  ecco  i faziosi,  che  travagliavano  anche 
Sarzana,  darsi  nel  iSGq  ai  Signori  di  Milano:  se  non  che 
Gabriele  Visconti  conobbe  di  non  aver  forze  sufficienti 
a difenderli,  e concedè  loro  di  darsi  alla  Repubblica  di 
Genova,  tenuta  allora  dai  Commissarj  del  Re  di  Francia  ' 

Nel  decorrere  del  secolo  XV  i Fiorentini  Tengono 
in  potere  del  Sarzanese,  togliendolo  ai  Genovesi',  poi 
al  Piccinino  che  lo  avea  ricuperato.  Per  consolidarsi  in 
tal  possesso,  sborsano  una  somma  ai  Fregoso,  i quali 
non  molto  dopo  per  tradimento  se  ne  impadroniscono. 
Allora  i Fiorentini  accorrono  a mano  armata  e disper- 
dono i Genovesi,  ma  Piero  de’ Medici  rende  vano  non 
molto  dopo  il  frutto  di  quella  vittoria,  ofifrendo  vil- 
mente Sarzana  e Sarzanelló  al  Re  di  Francia,  die  ne  diè 
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la  custodia  ad  un  Castellano.  Era  costui  di  nazione  fran- 
cese, sicché  non  costò  gran  pena  al  primo  offerente  di 
trattarne  con  esso  la  compra:  i rappresentanti  TUlllzio 
o Banca  di  S.  Giorgio  offersero  a5ooo  ducati  d’ oro , 
e quello  straniero  avidamente  ne  fece  sacco- 

Siede  Sarzana  non  lungi  dalla  Magra,  in  un  rialto 
cui  ascendesi  insensibilmente  per  la  via  regia,  che  in 
retta  linea  traversa  la  Città  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il 
solido  ricinto  delle  mura  fu  costruito  nel  XV  secolo,  con 
breve  giro  però  di  un  miglio  circa;  appiè  di  questo  era 
un  riparo  di  fossi,  ora  in  parte  ripieni  e con  vago 
cambiamento  ridotti  ad  orti  e giardini.  In  un  angolo 
])osto  a greco  elevasi  la  sua  Fortezza.  I Pisani  l’aveano 
debolmente  costruita  nel  12G2  col  titolo  di  Forte  S. 
Fede,  quindi  Lorenzo  il  Magnifico  ordinò  che  fosse  rie- 
dificata [in  forma  quadrangolare,  con  rotondi  baluardi, 
e con  quattro  elevati  maschi.  Successivamente  venne  ri- 
dotta nello  stato  attuale  sotto  il  dominio  di  Carlo  Vili 
di  Francia:  chiamasi  ora  la  Cittadella , ed  è destinata 
ad  alloggio  di  a5  Veterani,  ed  in  parte  ad  uso  di  carceri. 

Porta  romana  apre  l’accesso  alla  via  regia  nel  lato 
di  levante;  Porta  Collari  le  dà  egresso  Jiel  lato  opposto: 
la  prima  è delta  anche  nuova,  perchè  ricostruita  e fre- 
giata di  marmi  e di  ornati  nel  1 783.  Oltre  i due  precitati 
ingressi  un  altro  trovasene  a mezzodì  detto  Porta  al 
mare,  ed  uno  a tramontana  chiamato  Porta  de’  MortL 
Sulle  mura,  per  un  qualche  tratto  praticabili,  s’incon- 
trano quattro  solidi  bastioni:  due  di  questi,  distinti  col 
nome  di  Baluardi  Stella  e Genovese,  guardano  ai  due 
lati  Porta  Callari;  il  Baluardo  Testaforte  è contiguo  a 
Porta  romana-,  quello  di  S.  Francesco  resta  in  fondo  alla 
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piazza  Grande.  E questa  assai  ampia,  ina  irregolare;  le 
reca  bensì  bell’ornamento  il  palazzo  Comunale,  dietro 
il  quale  è un’altra  piazzetta  detta  del  Mercato,  o del- 
l’Erbc.  Anche  il  Duomo  ha  la  sua  piazza,  ma  è piuttosto 
un  dilatamento  della  regia  via:  bella  è questa  e ^pmo- 
dissima,  perchè  costruita  di  grandi  lastre  d’arenaria, 
come  praticasi  nelle  città  toscane,  e non  ciottolata  con 
ghiaje,  siccome  sono  le  altre  vie  urbane  parallele  e tra- 
sverse , che  da  essa  sì  dipartono. 

Entro  la  Città  sono  due  grandi  Chiese,  la  catte- 
drale e la  battesimale,  e quattro  Oratorj;  nel  suburbio 
due  Conventi,  uno  di  Cappuccini  l’altro  di  Riformali, 
e due  succursali  per  la  popolazione  delle  campagne. 
Sembra  che  l’autico  borgo  di  Sarzana  avesse  due  Chiese; 
l’una  dedicata  a S.  Andrea,  l’altra  a S.  Basilio.  Sul 
cominciare  del  secolo  XIII  Innocenzio  III  trasferì  la 
cattedrale  di  Limi  nella  pieve  di  S.  Andrea;  solido 
tempio  a, una  sola  navata,  cui  resta  tuttora  il  privilegio 
del  fonte  battesimale.  Frattanto  si  andò  ricostruendo 
sopra  un  grandioso  disegno  la  Chiesa  di  S.  Basilio, 
facendone  contitolare  S.  Maria,  e allorché  si  rese  ne- 
cessario il  totale  abbandono  di  Luni,  fu  da  S.  Andrea 
trasferita  in  S.  Maria  la  cattedrale  vescovile  con  tutti  i 
privilegi  che  godeva  il  Duomo  di  detta  antica  città.  Ciò 
venne  eseguito  in  virtù  di  una  bolla  di  Papa  Paolo  II 
nel  1405.  Di  quel  tempo  medesimo  il  Cardinale  Calan- 
drini,  fratello  uterino  a Niccola  V,  fece  condurre  a 
compimento  il  sacro  Tempio,  la  di  cui  ricostruzione 
era  incominciata  nel  secolo  precedente.  Di  maestosa  sem- 
plicità è la  sua  facciata,  coperta  di  bianco  marmo,  e 
di  buone  sculture  fregiata.  Le  tre  navate  interne  pre- 
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sentano  sei  sforzati  archi  sostenuti  da  pilastri  di  marmo: 
il  soditto  è di  ledilo  inUigliato  nel  1G70  dal  Giambelli 
pisano;  gli  ornati  del  coro  e degli  altari  sono  di  ma- 
nierata eleganza.  Tra  le  statue  degli  Apostoli  poste 
sopra  al  cornicione,  vuoisi  die  il  S.  Andrea  abbia 
qualche  merito.  Soprabbondano  i marmi  in  tutto  il 
Tempio  con  sorprendente  ricchezza,  parzialmente  nelle 
due  ultime  cappelle  delle  due  navi:  in  una  è il  sepol- 
cro di  Andreola  madre  al  Pontefice  Niccolò  V,  fatto 
scolpire  alla  metà  del  secolo  XV  dall’altro  figlio  suo 
Cardinal  Calandrini  ; nell'  altra  , contigua  alla  Sagre- 
stia , presentasi  una  gran  macchina  di  sculture , già 
destinate  per  l’ aitar  maggiore,  nelle  quali  appariscono 
maniere  e stili  tanto  l’uno  dall’altro  diversi,  da  farle 
supporre  in  parte  almeno  trasportate  da  Luni,  e perciò 
di  un'antichità  assai  remota.  Tra  i molti  dipinti  del 
Pucciardi-Barberi  da  Fosdinovo,  del  Solimene,  del 
Baratta,  del  Crespi,  primeggia  una  Strage  degl’inno- 
centi, opera  stupenda  del  Sarzanese  Fiasella. 

La  Chiesa  di  S.  Andrea  era  negli  ultimi  tempi 
ufiziata  dai  Minimi,  ma  furon  soppressi:  toccò  la  stessa 
sorte  alle  Monache  di  S.  Chiara  ed  ai  Domenicani.  In 
proposito  di  questi  rammenta  la  storia , come  anche 
nel  secolo  XV  erano  stati  obbligati  a lasciar  in  abban- 
dono il  loro  Convento,  per  timore  dei  Fiorentini,  giac- 
ché per  sommossa  popolare  da  essi  eccitata,  i Sarzanesi 
eransi  sottratti  alla  loro  dipendenza. 

Modernamente  fu  eretto  presso  S.  Chiara  uno  Spe- 
dale, e quasi  in  faccia  un  elegante  Teatro.  Corrispon- 
dono entrambi  sulla  via  regia,  la  quale  è tutta  fian- 
cheggiala di  buoni  edifizj;  uno  tra  questi,  pertinente 
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ai  Conti  Picedi  Benettini,  merita  esser  visitato  per  la 
ricca  copia  di  avanzi  dell’ antica  Luni  che  contiene.  Ma 
ranliquario  c lo  storico  non  trascurino  di  esaminare  il 
celebre  Codice  Pallavicina , scritto  in  pergamena  nel 
laaG,  e conservato  nell’archivio  capitolare  del  Duomo. 
Alberto  Marcjiése  Palla  vicini,  vicario  imperiale  in  tutta 
Lunigiana,  ne  commetteva  la  compilazione  al  Vescovo 
lunense  Guglielmo,  Pallavicini  anck’esso,  e questi  vi 
facea  registrare  importantissimi  fatti  e diritti  concer- 
nenti la  Chiesa-,  di  Luni;  poi  Papa  luuocenzio  Vili 
prestava  al  contenuto  solenne  annuenza. 

Ila  Sarzana  un  Istituto  di  Scuole  pubbliche,  un  Con- 
servatorio per  povere  fanciulle  sostenuto  da  lascili  pii, 
un  Seminario  vescovile  per  la  gioventù  ecclesiastica  ; 
e nel  suburbio,  presso  il  colle  di  Sarzanello,  un  Colle- 
gial  convitto,  aflidato  ai  PP.  della  Missione,  Non  lungi 
da  esso,  fuori  della  Porta  dei  Morti,  è il  Convento  di 
S.  Francesco  dei  Riformati:  in  questa  Chiesa  sono  osser- 
vabili due  sepolcri  in  marmo  del  secolo  XIV,  l’uno  di 
Bernabò  Mala.spina  de’Marchesi  di  Fosdinovo  e Vescovo 
di  Luni,  e l’altro  di  un  figlio  naturale  di  Castruccio 
per  nome  Guarnieri,  morto  fanciullo  nel  i3aa. 

Nel  delizioso  colle  soprastante  al  predetto  Collegio 
dei  Missionari,  sorgono  i bastioni  del  Forte  di  Sarza- 
nello.  In  qucH’amenissimo  sito  riparavano  in  certe  sta- 
gioni gli  stessi  Vescovi  di  Luni,  ed  altri  abitanti  della 
città  per  sottrarsi  all’  influsso  de’  miasmi.  Divenuto 
Castruccio  signore  di  Sarzana,  conobbe  essere  ottima 
una  tale  posizione  per  difese  militari,  quindi  ordinò 
che  vi  fosse  eretta  una  Rocca  a foggia  di  ballifolle,  e 
ricinsc  poi  lutto  il  vasto  fabbricato  di  mura.  Cadde  in 
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seguilo  quel  Forte  in  poter  dei  Fregoso  |X)dcstà  per  la 
Repubblica , e Pierino  fece  costruirvi  un'altissima  torre. 
È da  avvertirsi  che  Castruccio  avea  fatta  escavare  in 
Sarzancllo  una  lunga  iia  sotterranea  ; accadde  inlanlo 
che  in  occasione  dell’assedio  posto  da  Pier  Navarro  a 
quel  Forte  tenuto  allora  dai  Fiorentini,  vennero  a disco- 
prirsi fortuitamente  quei  cuniculi  iiiLerni , e nacque 
nell’avveduto  Capitano  l’ardito  concetto  di  espugnare 
la  Rocca  in  un  mudo  al  tutto  nuovo',  col  mezzo  cioè 
della  mina.  Quel  primo  saggio  micidiale  non  sortì  tutto 
l’efl’elto,  perchè  la  fossa  non  penetrava  fin  sotto  le  fon- 
damenta dei  bastioni,  ma  ebbe  poi  ben  disastrosi  suc- 
cessi, posto  che  fu  in  pratica  negli  assedj  con  migliore 
accorgimento.  Dopo  la  morte  di  Castruccio  il  Borgo  di 
Sarzanello,  che  aveva  pure  i suoi  statuti,  fii  riunito  al 
Comune  di  Sarzana  e ne  seguitò  la  sorte.  Il  Forte  è 
abbandonato,  eie  chiavi  destinate  ad  abbassare  il  Ponte 
levatojo  che  gli  dà  accesso,  sono  custodite  dal  Coman- 
dante della  città.  Le  case  sottostanti  venner  demolite 
per  misura  militare,  perchè  cioè  pon  servissero  di  ricetto 
ai  nemici:  per  intrigo  del  generale  che  diresse  quell’ope- 
razione, restò  in  piedi  il  solo  casamento  Ivani  ora  Ruschi. 
Stilla  via  regia,  non  lungi  da  Porta  nuova  o romana,  la 
cospicua  famiglia  dei  Marchesi  Olandini  po.ssietle  una 
villa,  detta  il  Cai^aggmo , ornata  nell’interno  con  molta 
eleganza,  ed  abbellita  nel  dintorno  di  boschetti,  giar- 
dini e viali  che  la  rendono  deliziosissima. 

C^iSTELFivoyo.  — Quella  ]K>rzione  di  territorio  po- 
sta a levante  di  Sarzana,  che  vien  chiusa  a tramontana 
dagli  Stati  Estensi,  ed  è traversata  quasi  in  mezzo  dal 
torrente  Beltigna,  forma  un  Comune  che  ha  per  capoluogo 
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Gaslelnuovo.  Ebbe  aneli’. esse  origine  probabilmente 
(laireinigrazione  di  quei  di  Limi,  che  suU’ameniiisiina 
cima  su  cui  si  eleva  , costruirono  i a5o  circa  ediiizj 
che  tuttora  lo  compongono,  difendendoli  con  cerchio 
di  mura,  e con  ampia  iortificuzione.  Il  più  esterno  ri- 
ciiito  degli  antichi  fossi  è ora  ripieno^  delle  mura  non 
restano  che  poche  vestigia;  il  Forte  cadde  in  ruina; 
l’alta  Torre  mutilata  nei  merli  e nelle  pareti  è minac- 
ciata della  stessa  sorte:  restano  in  piedi  le  due  sole  porte 
castellane.  La  Chiesa  arcipretura  è piuttosto  grandiosa 
e ricca  di  marmi;  anche  nei  due  Gratorj  per  uso  di  con- 
fraternite abondano  gli  ornati  di  simil  pregevole  materia. 
1 beni  posseduti  dall’altro  Oratorio  dedicato  a S.  Rocco, 
somministrano  entrata  all’Ospizio  di  Beneficenza.  11  nome 
di  questo  Castello,  comune  a tanti  altri,  avea  suggerito 
nei  trascorsi  tem]>i  di  specificarlo  culla  denominazione 
àìCastelnuosH)  di  Lunigiana,  e or  dicesi  di  Magra  dal 
fiume  che  a libeccio  gli  scorre  vicino;  alla  cui  ripa  però 
non  tocca  col  suo  confine  cumuuitativo,  inlerpuiiendo- 
visi  la  frazione  dell’altro  Comune  d’Ameglia. 

' OnroNnoyo.  — Il  mediterraneo  tra  bocca  di  Magra 
e quella  del  Parmignula,  i confini  di  Castelnuovo  nel  lato 
interno  dei  UU.  Stati , ed  in  ogni  altro  punto  il  Ducato  di 
Mas.sa  e Carrara,  circoscrivono  questo  Comune,  il  primo 
o l’estremo  di  tutto  il  Regno  nella  sua  parte  orientale. 
Sopra  due  poggi  posti  a contatto  quasi  immediato  dei 
predetti  Stati  Estensi  sorgono  i Castelli  di  Nicola  ed 
Ortonuovo:  nella  subiacente  pianura  giacciono  le  mine 
di  Luni.  Anche  Ortonuovo,  capo  del  Comune,  vuoisi 
edificato  da  chi  emigrava  da  quella  desolata  città;  ma 
che  in  Nicola  si  rifugiassero  le  sole  famiglie  giùdaiche 
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babilmente da  gare  municipali. 

Ortonuovo  ebbe  in  antico  le  sue  mura,  ma  que- 
ste servono  ora  di  appoggio  alle  abitazioni  che.  hanno 
ncirinterno  la  principale  facciata.  Restarono  in  piedi 
alcune  delle  Porte,  castellane,  e ranticliissima  Rocca  fu 
convertita  in  un  Campanile.  La  parrocchia  dedicata  a 
$.  Lorenzo  ha  il  titolo  di  Abbazia;  quella  di  ISicola  è 
Propositura.  ^ 

* RoriSE  DI  LUNI 

Aprirebbesi  qui  vastissimo  campo  a formare  con- 
getture, se  ne  piacesse  di  brancolare  nelle  tenebre  con 
quegli  scrittori  che  emessero  sopra  Luni  le  loro  opi- 
nioni ; noi  non  faremo  che  compendiare  le  principali , 
una  aggiungendone,  se  non  munita^di  documenti,  al 
certo  non  improbabile.  Tra  i torrentelli  Benigna  e Par- 
mignola  e sulla  sinistra  della  Magra,  sorgono  appena 
fuori  del  suolo  poche  ruine  dell’  antica  Luni.  Sono  ora 
ad  essa  assai  più  vicine  le  falde  dei  colli  di  Nicola  che 
l’estremo  bordo  del  littorale,  ma  il  moderno  suolo  di 
alluvione  tra  Luni  e il  mare  interposto,  e i non  lontani 
spagliamenti  di  acque  spesso  formati  dalla  licenziosa 
Magra,  additano  manifestamente  che  quel  fiume  impe- 
tuoso, colle  rapine  dei  terreni  in  mezzo  ai  quali  trascorre , 
venne  a formare  lentamente  un  rialto , e questo  forzò 
le  acque  marine  a ritirarsi:  in  tal  guisa  restò  privata 
Luni  di  quel  seno  o cala  ove  approdavano  forse  i legni 
minori , non  mancando  ai  più  grandi  ed  all’  intiere 
flotte  sicuro  ricovero  nel  vicino  golfo. 


Convengono  gli  antichi  geografi  che  la  Magra  (or- 
masse linea  (li  separazione  Ira  gii  etruschi  ed  i Liguri; 
Polibio  però  avea  protratti  i primitivi  conlini  della 
Lunigiana  fino  airArno,  ed  ecco  nascer  contesa  tra  gli 
antiquarj  qual  dei  due  popoli  fosse  il  fondatore  di  Luni: 
a comporre  le  quali  iuterponevasi  poi  il  Guarnacci, 
assegnando  ad  entrambi  una  medesima  origine.  Ma  il 
nome  di  Luna  o Luna , poi  Luni , vorremo  noi  cer- 
carlo nell’ immaginaria  figura  del  suo  porto,  piutlosto- 
chè  nella  storia  delle  primitive  nazioni,  la  (juale  som- 
ministrar potrebbe  un  lampo  di  luce  nel  biijo  dei  secoli 
che  trascorsero?  Varj  popoli  marittimi  dell’Asia  mi- 
nore , del  pari  che  quei  d’  Egitto  e della  Libia  , 
adorarono  sotto  il  nome  di  Luna  ( Askenos  dei  Lidii  ) 
un  dio  di  forme  crmafroditiche,  sulle  cui  spalle  pone- 
vano una  luna  falcata,  per  simboleggiare  la  suprema 
intelligenza  che  presiede  al  moto  lunare.  Or  si  riac- 
cozzino queste  mitiche  idee  con  quelle  da  noi  espresse 
per  interpetrare  il  Monèco  aggiunto  ad  Ercole,  e ne 
ricondurranno  alle  primitive  ere  deU’italica  teurgia, 
d’orientale  oppur  libica  provenienza,  semprechè  non 
si  voglia  pertinacemente  sostenere  l’ incivilimento  in- 
digeno degl’  Italiani. 

Quelle  genti  adunque  provenienti  dalle  coste  asi.i- 
tiche,  che  si  promiscuarono  prima  cogli  Egizj  e coi 
popoli  della  Libia,  e che  navigando  poi  nel  mediterraneo 
approdarono  all’Italia,  siccome  eressero  sulla  rupe  di 
Monaco  un  monumento  al  Sole  V unico  (Ercole  Mo- 
nèco), cosi  poterono  un  altro  erigerne  a Luno  o alla 
Luna  presso  la  foce  di  Magra , là  ove  poi  gli  Etruschi 
o Tirreni  edificarono  una  città , cui  conservarono  il 
Stati  Surili  r.  ///. 
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nome  tli  Luna.  Ciò  non  potrà  dimostrarsi  come  storica 
verità,  ma  sarà  almeno  più  ragionevole  che  il  creare 
un  fantastico  liglio  di  Noe  di  nome  Tuisone,  o il  dare 
a Giano  per  moglie  Luna,  o del  titolo  generico  di  Lucu- 
nione  farne  il  nome  di  un  eroe,  per  ammetter  rimo 
di  quei  tre  enti  immaginar]  per  fondatore  di  Luni! 

Fino  dai  più  remoti  tempi  cuopriva  quella  città  l’ul- 
timo punto  occidentale  d’Etruria,  segnato  dalla  Magra. 
Che  fosse  una  delle  dodici  Lucumonie  non  può  provar- 
si , poiché  gli  storici  che  sono  unanimi  nel  riconoscere 
come  tali  Chiusi,  Falena  ed  Agilla,  ne  annoverano 
poi  tredici,  e tutti  discordano  nel  trovare  tra  esse  le 
altre  nove.  Se  non  che  Plinio  chiama  Limi  castello 

etrusco  ( Etruriae  oppidum  Luna),  e ciò  esclude 

a parer  nastro  la  presuntiva  idea  di  crederla  una  delle 
città  primitive. 

1 feroci  Liguri,  calando  al  piano  dalle  rupi  mon- 
tuose presceltesi  a domicilio,  invasero  il  territorio  di 
Luni  c portarono  il  loro  conline  dalla  Magra  al  Serchio. 
Ciò  provasi  manifestamente  dall’osservazione  di  T. Livio, 
che  i Triumviri  distribuirono  tra  i liumani  quel  suolo 
tolto  ai  soggiogati  Liguri,  ma  che  prima  era  degli  Ltrusclii 

« de  Ligure  captus  is  ager  erat;  Etruscorwn 

« antequam  Ligurum  fuerat.  n II  municijiio  di  Luni 
dovè  allora  ricevere  una  romana  colonia,  la  quale  si 
distese  anche  nell’agro  lunense.  Ciò  provasi  dalla  dc- 
iiiarcaziuuc  dei  cunOni  segnata  nella  Tavola  alimen- 
tare di  Veleja  che  conservasi  nel  Museo  Parmense,  e 
dal  nome  di  tante  località  di  Lunigiana  di  un’origine 
manifestamente  latina.  Frontino  dunque  non  as.seriva 
a torto,  che  anche  Luni  ebbe  la  sua  colonia.  Se  ricor- 
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deremo  infuni  che  le  diocesi  vescovili  costiliiile  nei 
tempi  di  mezzo,  vennero  d’ordinario  circoscritte  entro 
i confini  stessi  territoriali  assegnati  dui  Romani  alle 
loro  colonie,  potrà  facilmente  dedursi  che,  come  tale, 
ebbe  anche  Luiii  il  suo  Vescovo.  Nacque  controversia 
chi  fosse  il  primo  di  questi,  perchè  1’ Ughelli  confuse 
il  pastore  aflricano  S.  llahet-Deiis  vissuto  ai  tempi  di 
Genserico,  col  Vescovo  lunense  Ebedèo,  coevo  di  Papa 
Eutichiano  Lunense.  For.se  non  andò  errato  chi  siip[M)s(! 
aver  governalo  prima  di  ogni  altro  la  Chie.sa  di  Luni 
quel  S.  Basilio,  che  divenne  poi  titolare  della  Chie.sa 
di  Sarzana.  Comunque  sia,  certo  è che  la  sua  giurisdi- 
zione comprendeva  tutta  Lunigiaiia,  estendendosi  nei 
primitivi  tempi  dal  torrentello  Deiva  sino  a Pie- 
trasanta ; e ciò  corrispondeva  con  tanta  esattezza  ai 
confini  della  colonia , che  fino  dai  primi  tempi  del 
romano  impero  i calcarei  saccaroidi  dei  monti  di  Va- 
renna  e delle  Alpi  Apuane , non  erano  conosciuti  che 
col  nome  di  marmi  lunensì. 

Un  breve  giro  di  circa  miglia  due  ebber  le  mura 
di  Luni , del  pari  che  le  più  antiche  tra  le  città 
etru.sche.  Se  fu  esiilto  quel  Cav.  Vinzoni  sarzanese,  citato 
dal  Targioni,  che  ne  delineò  le  vestigia  alla  metà  del 
decorso  secolo,  sembra  che  il  loro  ricinlo  fosse  quadran- 
golare; questo  però  non  era  forse  l’antichissimo,  ma  piut- 
tosto l’ultimo  ricostruito  dopo  i tanti  disastri  da  Luni 
sofferti.  Al  tempo  di  Bonaventura  dei  Rossi,  che  lasciò 
un  lodato  manoscritto  sulle  cose  di  Luni , vedeansi  graiuli 
vestigia  di  un’antica  rocca  o fortezza,  e gli  avanzi  di 
una  grossa  torre,  la  quale  nel  lato  volto  al  mare  avea 
solidi  anelli  di  ferro  e di  bronzo,  forse  per  fermarvi  i 
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curdaggi  dei  navigli  che  gettavano  l’ancora  nella  vicina 
cala.  Anche  questi  però  erano  per  avventura  edifizj  co- 
struiti nei  ha.ssi  lompi.  Grandioso  avanzo  della  bella 
antichità  era  ed  è tuttora  rAnfilealro,  la  di  cui  area, 
sebbene  .seminata  a grano  ed  ingomlira  di  alberi  sui 
quali  lussureggiai!  le  viti,  resta  però  tutta  intiera. 
Erano  le  mura  di  grosse  pietre  rusticamente  abbozzate, 
ma  unite  da  tenace  cemento;  le  gradinate  giravano  con 
molta  sveltezza  sopra  alcune  volte.  Uno  dei  grandi  archi 
die  resta  in  piedi  fa  mostra  dell’ eleganza  dell’ edili- 
zio, di  cui  potrehbesi  agevolmente  rintracciare  tutto 
il  disegno;  ma  che  un  Lucio  Svezio,  liberto  di  Lucio, 
facesse  costruirlo  a sue  spese,  come  vorrebbe  dedursi 
da  uirantica  lapida  or  posta  in  Castiglione,  per  verità 
è duro  a credersi.  Ebbe  Luiii  anche  un  Teatro,  ma  di 
e.sso  non  possono  riscontrarsi  ora  le  tracce  che  con 
somma  dillicoltà.  Una  scoperta  importantissima  venne 
fatta  nel  corrente  anno  iSSy  per  le  laudevoli  cure  del 
March.  Angelo  Remedi,  e fu  cpiella  dell’antico  Foro: 
due  lunghi  iiitercoluiinj  con  basi  e capitelli  di  marmo, 
uno  dei  quali  di  mezze  colonne  incassate  nei  pilastri, 
c l’altro  di  colonnette  intiere  di  sasso  escavato  nel 
vicino  Monte  Corvo,  manifestano  abbastanza  la  son- 
tuosità e magnificenza  di  quell’antico  fabbricato.  Altre 
vestigio  sinora  non  si  rinvennero  nè  di  templi,  nè  di 
terme,  nè  di  altri  edifìzj  di  uso  pubblico,  o di  grandiose 
abitazioni  dei  cittadini  più  putenti.  Tutte  queste  fabbri- 
che però  al  certo  esisterono,  comprovandolo  le  moltis- 
sime iscrizioni  che  si  conservano  in  Sarzana,  in  Orto- 
nuovo, in  Castelnuovo;  le  tante  colonne  con  capitelli  e 
basi , che  furano  guaste  e deformate  per  impiegarsi  nelle 


chiese  e nei  casamenti  dei  privali  ;i  tronchi  di  maestos(! 
statue,  i busti  mutilati,  le  medaglie, gl’ idoli  di  bronzo, 
le  urne  cinerarie,  e tante  e tante  altre  anticaglie  d’ogni 
maniera  in  diversi  tempi  dissotterrale;  specialmente 
]X)i  nell' ultime  precitate  escavazioni  del  corrente  anno, 
le  quali  produssero  la  scoperta  di  alcuni  piedi  di  bronzo 
pertinenti  a statue  colossali  e impiombati  in  capitelli  di 
marmo,  oltre  non  pochi  altri  frammenti  in  bronzo  ed 
in  marmo  del  più  squisito  lavoro. 

Or  quai  furono  le  cagioni  che  condussero  una  città 
cosi  cospicua  a lutale  ruina?  Molte  al  certo  ed  alcune  pe- 
renni, subitochè  fìnudai  tempi  di  Lucano  giaceva  deser- 
ta, per  rifiorire  poi  in  modo  da  signoreggiare  su  tutta  la 
circonvicina  provincia,  che  da  es.sa  prendeva  il  nome,  e 
subitochè  non  fu  al  lutto  abbandonata  se  non  nel  secolo 
XIV.  11  celebre  Targioni  annovera  di  ciò  le  principali 
cause  con  eloquente  laconismo,  meritevole  di  esser  tra- 
scritto: « La  prima,  dice,  sembra  doversi  riferire  ai 
« tempi  delle  incursioni  dei  Liguri  Apuani  e Maritti- 
« mi,  popoli  feroci  ed  avidi  di  bottino;  la  seconda  alle 
« guerre  dei  Cartaginesi  coi  Romani  e loro  sudditi  ; 
« la  terza  alle  molte  incursioni  dei  Liguri  in  occasione 
u della  guerra  sociale,  poco  avanti  alle  discordie  civili 
« tra  Pompeo  e Cesare  ; la  quarta  e quinta  alla  inva- 
« sione  dei  Goti  e dei  f^andali,  e di  altre  canaglie  set- 
« tentrionali;  la  sesta  e settima  alla  crudeltà  dei 
« Normanni  e dei  Saraceni;  l’ottava  finalmente  ed 
« ultima , alla  maligna  corruttela  dell’  aria  prove- 
« niente  dai  paduli,  e ristagni  di  acque  putride , for- 
« mutisi  tra  i rinterri  del  suo  contiguo  Porto.  » ( Targ. 
Viag.  Tom.  XI.  pag.  19  ) 


Digitized  by  Google 


I 


In  occasione  delle  prime  cinque  devastazioni,  debbo 
•snjìporsi  die  Limi  non  restasse  al  tutto  distrutta,  ma 
che  calmalo  il  furore  ostile  si  dessero  gli  abitanti  a ripa- 
rarne le  mine  ed  a ripopolarla.  Strabono  infatti  vissuto 
ai  tempi  di  Augusto  la  chiama  città  non  grande;  Lu- 
cano ucciso  ai  tempi  di  Nerone  l’addita  come  deserta, 
e Plinio  il  vecchio  che  fiorì  sotto  Vespasiano,  le  dà  il 
nome  di  Castello  o Terra  fortificata;  quindi  è agevol 
cosa  il  dedurre  che  in  quei  primi  j>eriodi  del  romano 
impero  un  qualche  infortunio  accadde,  forse  di  fisica 
natura,  per  cui  restò  quasi  distrutta,  e fu  poi  con  più  an- 
gusto ricinto  ricostruita.  Che  se  nei  precitati  tempi  in  cui 
viveva  Strabone,  la  Magra  che  or  mette  foce  presso  le 
falde  di  Munte  Marcello,  scorreva  tra  Luni  e il  confine 
Pisano,  iigii  potrà  egli  supporsi  che  una  qualche  straor- 
dinaria alluvione,  accompagnata  da  disastrose  meteore, 
abbia  fatto  cambiare  il  corso  a quel  fiume,  sommer- 
gendo la  città  e le  adiacenti  campagne? 

Ai  tempi  d’ Adriano  era  Luni  tornata  in  fiore;  lo 
provano  le  sue  molte  medaglie  imperiali  dissotterrale 
dalle  mine,  in  alcune  delle  quali  vedesi  l’impronta 
della  luna  falcata.  Accaduta  però  la  prima  invasione 
delle  orde  boreali,  vuoisi  da  alcuni  che  Alarico  distrug- 
ges.se  Luni,  per  vendicare  l’onta  recata  da  un  principe 
di  quella  città  ad  una  giovine  avvenente  di  stirpe  go- 
tica. Nel  riferir  ciò  sembra  certo  che  gli  Annalisti 
novellassero;  ma  il  Villani  parla  di  un  oltraggio  con- 
simile fatto  in  Luni  ad  una  matrona  oltramontana  che 
portavasi  a Roma;  Leandro  Alberti  riferisce  l’intrigo 
amoroso,  poi  discoperto,  di  un  principe  di  Luni  con 
un’ imperatrice  ; mentre  Fazio  degli  Uberli  e il  Pe- 
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Irarca,  senza  specificare  a fjiiale  ilei  tre  racconti  pre- 
stasscr  fede,  asserirono  che  Luni  restò  distrutta,  per 
purgare  uno  sconcio  misfatto  suggerito  da  insana  pas- 
sione per  una  fcininina.  Questa  nuova  Elena  non  è 
dunque  un  essere  totalmente  favoloso,  e ad  un  qual- 
che disastro  restarono  forse  esposti  i cittadini  di  Luni 
per  turpi  azioni  di  uno  dei  loro  ottimati;  ma  convien 
dire  che  anche  a questo  infortunio  opponessero  presto 
dei  ripari,  costando  per  la  storia,  che  al  tempo  dei  Re 
longobardi  Arij)erto  e Luitprando,  i Vescovi  di  Limi 
tencano  stabilmente  in  quella  città  la  loro  residenza. 
Succeduti  in  Italia  a quei  barbari  i Re  franchi , fu 
sottoposta  Luni  col  suo  territorio  da  Carlo  Magno  al 
dominio  di  Roma  , poi  sotto  Lodovico  Pio  restituita 
all’ impero,  sicché  viene  esclusa  la  supposizione,  che 
fosse  questa  città  una  di  quelle  rovesciate  daU’orribile 
terremoto  del  descritto  da  Paolo  Diacono.  Molto 

più  probabile  è ciò  che  narrasi  essere  accaduto  ai  tempi 
di  Carlo  il  grossa , concordandone  moltissimi  storici , 
che  cioè  i Normanni  dessero  orribil  guasto  a Luni  in 
una  loro  piratica  incursione;  ma  nemmeno  quei  ladroni 
la  lasciarono  distrutta,  poiché  trascrisse  il  Sigonio  dagli 
Annali  fuldensi,  che  nell’ 896  l’Imperatore  di  Germa- 
nia Arnoldo,  chiamato  in  Italia  da  Papa  Formoso, 
trattennesi  in  Luni  a celebrarvi  la  solennità  del  Natale. 

Nel  successivo  X secolo,  mentre  approdavano  i 
Saraceni  alle  coste  d’Italia,  calavano  gli  Ungheri  giù 
dalle  Alpi  a darle  il  guasto,  e trovasi  registrato  in  anti- 
chi storici  che  cosi  quei  pirati , come  le  rapaci  orde  uscite 
dalla  Transilvania , anche  a Luni  cagionarono  gravi 
danni,  ma  non  mai  la  totale  distruzione.  Infatti  nel  1016' 
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ui  tempi  (li  l’jipa  (Iref'orio  VII,  prov(ì  il  Muratori  che 
Luiii  sussisteva,  ed  era  considerala  come  città  mercan- 
tile. Sullo  ranno  1 185,  ril'erisce  il  Sigunio  che  l’Inipe- 
ralor  Federigo  fermavasi  in  della  città,  e ricevea  nella 
sua  proiezione  il  Ve.scovo  Pietro  ed  i Ixmi  della  sua 
Chiesa.  Nel  i ao4  traslatavasi  la  sua  Cattedrale  in  Sar- 
zana,  ma  nel  cerimoniale  riordinalo  nel  laSy,  è pre- 
scritto ai  nuovi  Vescovi  di  fermarsi  prima  ad  orare  nella 
loro  Cliie-sii  liincnse,  e pa.ssar  poi  in  quella  di  Sarzana; 
sino  ai  tempi  in  fine  di  Castruccio  conservià  Luni , se 
non  l’intiero  corjw,  lo  scheletro  almeno  e il  titolo  di 
città.  Dojx)  quell’epoca  non  cadde  al  certo  per  guasto 
datole  da  potenze  nemiche,  poiché  gli  annalisti  ne 
avrebbero  serbata  memoria.  Convien  dunque  supporre 
che  gli  antichi  disastri , e le  frequenti  pestilenze  ne  aves- 
sero diminuita  e impoverita  la  popolazione  al  segno,  di 
non  esser  più  preso  da  lungo  tempo  riparo  alcuno  allo 
spagliamento  delle  acque  di  Magra,  ed  ai  rinterri  con- 
tinui della  cala  o del  piccolo  contiguo  porto;  sicché  for- 
zato il  mare  a ritirarsi  dai  copiosi  depositi  delle  torbe, 
venne  a lasciarvi  una  spiaggia  paludosa , da  cui  si  svol- 
sero pestiferi  efiluvj  micidiali  agli  abitanti.  Essi  dunque 
trovandosi  travagliati  dalle  infermità , e privi  nel  tempo 
medesimo  dei  comodi  necessarj  al  commercio  marittimo, 
furono  costretti  loro  malgrado  di  abbandonare  poco  a 
poco  le  domesticbe  mura,  e cercarsi  altrove  un  soggiorno 
più  salubre, più  conveniente  ai  loro  traffici,  e più  sicuro 
dalle  incursioni  ostili  dei  faziosi,  tanto  frequenti  nei 
secoli  XIV  e XV.  Fu  allora,  al  dire  del  De-Rossi, 
che  le  più  nobili  famiglie  lunensi  trasferirono  il  loro 
domicilio  a Pisa  , a Lucca , a Firenze , a Genova , e 
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persino  nella  Spagna,  mentre  moltissime  altre  di  classe 
j)opolare  e meno  agiate  si  rifugiarono  in  Sarzana  e nei 
castelli  circonvicini.  Caddero  quindi  in  ruina  prima  le 
case  abbandonate  dulia  plebe,  indi  i più  cospicui  edifizj 
cosi  pubblici  come  privati,  e mentre  aOrettavasi  la  to- 
tale distruzione  col  tor  via  i materiali  metallici , le 
colonne,  i sostegni,  gli  ornati  marmorei,  per  fregiarne 
estranei  edifizj,  si  lasciarono  sej>olte  sotto  i rottami  quelle 
tante  iscrizioni  e quei  mutilati  monumenti,  che  fino 
a questi  nostri  tempi  vennero  del  continuo  dai  curiosi  e 
dagli  antiquari  dissotterrati!  Cadde  insomma  Luni  come 
tante  altre  città  delle  toscane  maremme,  per  malignità 
dell’aere  cioè,  reso  micidiale  dai  ristagni  delle  acque, 
prodotti  e fuineiitati  dalle  non  impedite  alluvioni  (Sq). 

S-  >0- 


ARTICOLO  ADDIZIONALE  SUL  GOLFO  DELLA  SPEZIA 

Se  meritarono  special  menzione  i disastri  di  Luni , 
sulle  cui  ultime  vestigia  scorre  ormai  l’aratro,  e senza 
che  sia  presumibile  di  vederla  giammai  risorgere  dalle 
sue  mine;  come  potremmo  noi  tacere  sulle  singolarità 
del  suo  celebre  porto!  Quando  natura  ricinse  Italia 
culle  Alpi , sembrò  interporre  un  antemurale  insor- 
montabile, perchè  uè  le  sue  armate  nè  le  orde  stra- 
niere tentassero  di  varcarlo  ; mentre  nel  chiuderla 
tra  i due  mari  volle  munirla  di  un  golfo,  che  pre- 
senta la  più  bella,  la  più  comoda  e più  sicura  stazione 
marittima  che  trovisi  in  tutti  i lidi  d’Europa.  Or  se 
gli  abitatori  della  penisola  avesscr  meglio  compresi  i 
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loro  dciiliiii,  si  sarebbero  guardali  dal  provocare  le  iii- 
cursioni  ostili  dei  barbari  del  setlentrione,  e signoreg- 
giando piullosto  il  mediterraneo,  avrebbero  conservato 
inviolabile  e temuta  la  lor  potenza  colle  forze  navali, 
provvedendo  a un  tempo  alla  prosperità  nazionale  colle 
ricchezze  del  commercio.  Le  Alpi  intanto  furon  ridotte 
un  vanissimo  schermo;  e il  golfo  di  Luni,  abbandonato  o 
negletto,  non  avrebbe  neppure  eccitata  la  curiosità  dei 
viaggiatori,  se  i dotti  scritti  di  valentissimi  fisici  non 
avessero  fatto  invito  ad  ammirarne  almeno  le  geogno- 
sticbe  rarità  e le  naturali  bellezze!  Ma  il  premettere 
riflessi  politici  alla  descrizione  del  golfo,  riuscirebbe 
inutile  e superfluo;  percorrasi  in  tutta  la  sua  estensione, 
ed  appariranno  luminosamente  quei  vantaggi  immensi 
che  poteano  ottenersi  dal  possederlo,  e che  mal  consi- 
gliatamente vennero  trascurati. 

Luni  ebbe  un  porlo:  dai  tempi  di  Ennio  fino  a Silio 
Italico  varj  latini  .scrittori  ne  fecero  menzione.  Sulla  lor 
fede  ripeterono  la  incontrastabile  notizia  anche  i mo- 
derni; ma  taluni  di  essi  intesero  che  Viiisigne  e vastissimo 
porto  fosse  la  cala  o il  seno  contiguo  alle  mura  urbane, 
ora  interrato  dalle  alluvioni,  mentre  altri  con  più  sana 
critica  lo  riconobbero  nell’attual  golfo  della  Spezia.  Se  nel 
citare  antichi  testi  si  ponderasse  qual  fede  meritino  i 
loro  autori,  non  insorgerebbero  tante  inutili  controver- 
sie. Strabonc  ricco  di  tesori  geografici  della  Grecia  e di 
Roma  volle  animosamente  perlustrare  la  maggior  parte 
delle  provincie  che  descrisse,  e se  non  penetrò  entro  la 
Liguria,  è noto  però  che  giunse  fino  a Luni.  « Questa  città, 
egli  dice,  non  è grande,  ma  vastissimo  e bello  oltre  ogni 
credere  è il  suo  porto,  che  molti  altri  ne  inchiude  e 
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tutti  profondi;  lo  cingono  alti  monti,  d’onde  si  scorge 
la  Sardegna  e gran  parte  delle  due  spiaggie;  tale  è 
insomma  qual  si  conviene  ad  una  popolazione  che  per 
lungo  temjx)  tenne  di  tanto  mare  il  dominio.  » Du|)0 
una  descrizione  tosi  esatta  che  giova  perdersi  in  con- 
getture! Luni  ebbe  un  piccol  seno  pei  minori  navigli 
che  più  non  esiste,  e non  lungi  quel  Porto  grandioso, 
cui  Lnnio  additava  invano  ai  romani  come  mezzo  di 
cumulare  copiose  ricchezze , e ove  il  Console  Marco 
Porcio,  dopo  la  revoca  della  Legge  Oppia,  ricovrava 
con  venticinque  lunghi  navigli.  JNell’abbandonu  di  Luiii 
e nel  simultaneo  ingrandimento  della  Spezia  passò  in 
dimenticanza  il  Porto  luncnse  e da  cinque  o sei  secoli 
la  nuova  città  dà  nome  a lutto  il  golfo:  or  questo  per- 
correremo in  tutta  la  sua  circonferenza,  nei  seni  cioè, 
nelle  anse,  nei  vasti  porti  che  in  se  contiene. 

La  sua  bocca  apresi  latamente  in  faccia  agli  sci- 
rocchi: a chi  entra  in  essa  navigando  apparisce  la  costa 
orientale  come  posta  sulla  destra,  ma  per  geogratica 
esattezza  debbe  dirsi  sinistra.  Tra  la  foce  di  Magra  ed  il 
golfo  elevasi  il  M.  Caprione  a foggia  di  promontorio,  che 
spingesi  in  mare  con  rotondeggiante  capo,  detto  Punta 
del  Corvo.  Presso  la  foce  di  Magra  gli  antichi  Vescovi 
lunensi  aveano  eretto  un  tempio  a S.  Maurizio,  che  sul 
cominciare  del  secolo  XVI  cadde  in  rovina.  Sul  decli- 
vio del  promontorio  era  stata  fondata  nel  1 17G  un’ Ab- 
badia di  Monaci  neri  Agostiniani , detta  di  S.  Croce  o di 
Montecorvo:  fu  questa  soppressa,  per  sottrarre  quei  ceno- 
biti  alle  ruberie  dei  pirati,  e da  Pajia  Aiccolò  V venne 
ammensata  alla  cattedrale  di  Surzanu.  Presso  quel  tempio, 
or  cadente  in  rovina,  era  un’antica  Batteria  già  abban- 
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donata;  vi  si  trova  attualmente  una  trincera  fatta  co- 
struire in  questi  ultimi  tempi  dal  governo  francese.  La 
scogliera  di  capo  Corvo  fino  all’altezza  di  venti  metri  è 
di  calcareo  saccaroide,  per  cui  i naviganti  pratici  del 
lido  sogliono  chiamarla  la  Bianca.  Kutilio  JSumaziano, 
ingannato  in  alto  mare  dai  hianclieggiare  di  quelle  rupi 
le  credè  le  mura  di  Luni,  e chiamolle  marmoree  ; più 
tardi  il  Petrarca  cadendo  in  contrario  inganno, asseriva 
che  il  nome  di  quel  promontorio  nato  fosse  dall’atro 
colore  dei  suoi  scogli  nereggianti  come  le  piume  del 
corvo:  l’immaginazione  dei  Poeti  preferì  sempre  le  idee 
fantastiche  all’esattezza  del  vero!  Passata  la  punta  del 
Corvo  vedesi  una  spiaggia  longitudinale,  che  serve  di 
falda  a quella  cima  del  Caprione  su  cui  siede  castel 
Marcello.  Quindi  incontrasi  il  piccol  seno  del  Telare, 
posto  in  faccia  al  Tinello;  tra  questi  due  punti  pose 
alcuno  la  vera  bocca  del  Porlo,  la  qual  si  estende  a 7100 
metri.  Borgata  di  poche  case  è il  Telare,  nè  più  grande 
era  quella  di  Barhazzano  che  trovavasi  a breve  distanza 
in  mezzo  a ricchi  oliveti;  ma  questa  restò  distrutta,  e 
nel  1660  corse  anche  l’altra  un  medesimo  rischio,  per  la 
discesa  ivi  fatta  da  un  rinnegato  di  Areuzauo  che  co- 
mandava una  flottiglia  di  pirati  bisertini.  Tra  il  Telaro 
ed  il  seno  di  Cerici  sporge  nel  golfo  un  piccol  promon- 
torio, detto  Punta  di  Maralonga.  Su  quella  deliziosa 
|iendice  i Pisani,  padroni  un  tempo  di  Cerici,  aveano 
edificato  una  casa  religiosa,  ove  per  maggior  sicurezza 
erano  stali  traslatati  gli  Agostiniani  di  S.  Croce,  ma  quel 
Convento  fu  poi  soppresso,  e or  vi  si  trova  una  Batteria. 
Questa  punta  marittima  ha  nei  fianchi  due  Cale;  una 
detta  di  Maramuzzu,  in  mezzo  a cui  sorge  lo  Scoglio  del 
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Macellaro , che  fu  tentato  di  po|Mjlare  con  porcelli  d’in- 
dia; l’altra  a maestro,  detta  di  Maralonga. 

Succede  il  seno  altrove  descritto,  che  nei  due  lati 
estremi  ha  Lerici  e Santerenzo  colle  indicate  fortiflca- 
zioni  e difese:  il  porto  di  Lerici  ha  una  costante  pro- 
fondità di  acque  con  un  fondo  estesissimo.  Nel  punto 
più  centrale  del  golfo,  al  di  là  di  Santerenzo  forma  il 
lido  un  nuovo  seno,  ampio  anch’esso  ma  di  brevissima 
lunghezza,  e guardato  all’ingresso  da  due  piccole  punte, 
denominate  di  S.  Teresa,  e di  S.  Bartolommeo.  Sopra 
ciascuno  dei  due  promontorj  aveano  i Genovesi  eretta 
una  Batteria:  quella  di  S.  Teresa,  costruita  nel  1740 
sopra  un  terreno  denominato  Oca-pelata , fu  ai  nostri 
tempi  munita  di  trincierà  dai  Francesi  colla  spesa  di 
3700  franchi;  or  la  guarda  un  picchetto  di  pochi  sol- 
dati. L’altra  di  S.  Bartolommeo  giace  in  rovine,  perchè 
nel  1814  gli  abitanti  dei  circonvicini  paesi  vi  si  intro- 
dussero e la  devastarono,  atterrandone  perfino  la  tettoja. 
La  contigua  piccola  Cala  dicesi  del  Molinello,  per  certi 
lavato]  di  sanse  sulla  sua  riva  edificati;  chè  nei  culli 
soprastanti  vegetano  promiscuati  pini  ed  oliveti , in 
mezzo  ai  quali  scorgesi  sull’alto  il  villaggio  o borgo  di 
Pitegli.  Dalla  Cala  del  Mulinello  sino  alla  falda  dirupata 
del  delizioso  colle,  su  cui  siede  il  Convento  dei  Cappuc- 
cini della  Spezia,  costeggiasi  una  spiaggia  vedeggiante, 
ma  deserta,  perchè  l’aere  vien  reso  ivi  insalubre  dagli 
ellluvj  dei  vicini  stagnoni. 

Non  andò  forse  errato  chi  volle  desumere  il  nome 
di  Spezia  dal  trovarsi  edificata  quella  città  nel  punto 
estremo  e più  centrale  del  golfo,  spezzandolo  quasi  in 
mezzo:  infatti  in  essa  ha  fine  la  costa  sinistra  orientale 
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clic  da  scirocco  steiidesi  fino  a maestro , c da  essa  diparlesi 
l’occidentale  o destra,  cui  serve  d’ultimo  confine  il 
Tinetto.  Due  oggetti  apronsi  in  questo  lato  alla  curiosità 
dell’osservatore;  il  periplo  interno,  e la  grandiosa  via 
del  liltorale  modernamente  aperta  dalla  Spezia  fino  a 
Portovenere.  Presso  il  suburbano  Convento  di  S.  Fran- 
cesco piegasi  il  lido  e volgesi  a scirocco,  presentando 
una  piccola  Cala , già  detta  delle  Fornaci  ed  or  di  S. 
yito,  dal  vicino  borgbetto  omonimo.  Siede  questo  in 
riva  al  mare,  mentre  dal  lido  alcun  poco  discostasi 
la  prossima  borgata  di  Marola.  Sotto  di  essa  apresi  un 
piccolo  Porto , detto  la  Cala  della  Fontana,  per  un  na- 
turale fenomeno,  di  cui  in  seguito  faremo  parola.  Anche 
il  Forte,  il  quale  elevavasi  sul  vicino  dirupo,  dicevasi 
della  Polla;  piacque  agl’inglesi  di  farlo  saltare  in  aria 
col  mezzo  di  una  mina,  ed  ora  sul  muro  che  lo  ricingea 
gira  un  pergolato  di  viti  sorretto  da  pilastri  di  pietra. 
Poco  in  avanti  incontrasi  una  Chiesa  soprastante  a Ca- 
dimare;  paesetto  giacente  sul  lido  che  ivi  ritirasi  in 
arco,  formando  una  piccola  Cala.  Sulla  costa  che  lo 
chiude  a mezzodi  siede  il  borgo  di  Fezzano:  al  di  sotto 
di  esso  incomincia  il  gran  seno  di  Panigaglia , il  primo 
dei  cinque  vastissimi  ed  eccellenti  Porti  del  golfo , 
l’uno  all’altro  contigui.  Questo  primo  è aperto  intie- 
ramente ai  grecali,  che  talvolta  ne  agitano  i Outti, 
ma  nella  sua  vasta  estensione  di  400,000  metri  offre 
ancoraggi  di  pienissima  sicurezza.  La  punta  che  lo  di- 
vide dall’ansa  delle  grazie  è detta  del  Pezzino,  0 di 
S.  Francesco,  dal  nome  di  un  Forte  costruitovi  dai 
Genovesi  nel  iGoG,  e anch’esso  barbaramente  nel  1814 
daal’ln"lesi  distrutto.  11  Porto  delle  Grazie  assume  la 
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dunomìnaziune  da  un  villaggio  che  giace  nella  sua  più 
inlerna  parie,  e nel  quale  è un  lenipiu  sacro  alla  Ver- 
gine, invocata  come  dispensalrice  di  celesti  favori.  Meno 
ampio  di  quel  di  Panigaglia  prolungasi  questo  seno  assai 
di  più  dentro  terra,  con  una  superficie  di  a4o,ooo  metri 
quadrali  : il  torrentello  che  discende  in  esso  dai  superiori 
dirupi  va  deponendo  nel  suo  fondo  dei  sedimenti  ter- 
rosi, ma  a ciò  potrebbesi  trovare  agevolmente  un  riparo. 

Sulla  lingua  di  terra  che  lo  chiude  a scirocco , 
incominciarono  i Genovesi  nel  la  costruzione  di 

un  Lazzeretto.  A tal  provido  progetto  diè  forse  un  im- 
pulso quel  micidiale  contagio,  che  poco  avanti  aveva  or- 
ribilmente flagellato  Marsilia.  Nel  1775  l’edifizio  venne 
ingrandito,  e nel  i^Sa  fu  condotto  a tale  estensione,  da 
jwtervi  comodamente  stabilire  fin  quattro  quarantine 
alla  volta.  Sotto  il  regime  francese  venne  trasformalo 
in  un  bagno  o reclusorio  di  forzati;  fu  quindi  ricinto 
di  duplicate  difese,  le  quali  servirono  d’imbarazzo  al- 
lorquando fu  restituito  all'uso  primitivo  di  Lazzeretto. 
Infatti  dovè  impiegarvi  il  Magistrato  di  Sanità  la  co- 
spicua somma  di  oltre  a seicentomila  lire  per  raccon- 
ciarlo, e renderlo  come  or  si  vede  ampiamente  provve- 
duto di  decenti  quartieri,  di  magazzini  e d’ infermerie. 
Genova  in  colai  guisa  tiene  lontana  dal  suo  porlo  la 
quarantina  delle  navi  molto  sospette  di  contagio;  ma 
la  soverebia  distanza  rende  gravissima  la  spesa  delle 
mercanzie,  che  restano  sottoposte  alla  contumacia. 

In  faccia  al  piccolo  promontorio  del  lazzeretto,  nel 
lato  di  mezzodì,  sporge  in  mare  un’egual  lingua  di 
terra,  sulle  di  cui  estremità  si  eleva  il  Forte  di  S.  Ma- 
ria: tra  le  due  punte  è la  Cala  del  Varignnno , che  dà 


Digitized  by  Google 


760 

nome  spcciCco  airiudicalo Lazzeretto, e che  è destinata 
all’ancoraggio  dei  bastimenti  trattenuti  in  quarantina. 
E questo  il  medio  ed  il  più  piccolo  dei  cinque  Porti; 
pur  si  estende  ai  centomila  metri , ed  è di  una  sicurezza 
la  più  perfetta,  li  Forte  di  S.  Maria  che  lo  guarda  fu 
elevato  nel  lòGy,  in  occasione  di  una  perlustrazione  del 
golfo  fatta  dal  Duca  d’Alva  generale  in  Napoli  pel  Re 
di  Spagna.  Nel  174^  i Genovesi  lo  aveano  munito  di  più 
valide  difese,  ma  nel  1800  impadronitisi  gl’inglesi  del 
golfo  dojx»  il  blocco  di  Genova,  lo  diroccarono  nel  lato 
che  guarda  il  mare.  Venne  quindi  ricostruito  in  quel 
punto  dai  Francesi,  ed  in  ogni  altra  parte  con  maggior 
solidità  fortilicato:  fortunatamente  potè  poi  scampare 
alla  distruzione  che  gl’inglesi  gli  aveano  di  nuovo  nel 
1814  minacciata.  Or  veglia  alla  sua  difesa  una  guar- 
nigione militare,  e insieme  colla  Batteria  dell’Oliva 
che  le  resta  vicina,  guarda  l’adiacente  Cala  dei  Corsi , 
o ansa  delle  Castagne-  Ottimo  è pure  questo  Porto, 
e di  una  superficie  non  minore  di  iGo,ooo  metri  qua- 
drati, ma  perchè  le  navi  vi  godessero  perfetta  sicurezza 
in  ogni  tempo,  non  sarebbe  forse  inutile  la  costruzione 
di  una  diga.  Sormontata  la  punta  delle  Castagne,  apresi 
iinalmcnle  il  gran  seno  dell’Oliva  o di  Portovenere,  in 
faccia  a cui  stendesi  con  tutto  il  suo  lato  settentrionale 
la  montuosa  Isola  triangolare  di  Palmarìa. 

L’ansa  di  Portovenere,  la  più  bella  e la  più  vasta 
del  golfo, offre  un  fondo  per  gettar  l’ancora  di  i,a5o,ooo 
metri  quadrati.  In  occasione  di  grossa  marea  ivi  le 
acque  van  soggette  ad  una  qualche  agitazione,  per  ca- 
gione della  piccola  bocca  che  apresi  tra  l’Isola  e Porto- 
venere;  ma  ciò  nondimeno  possou  le  navi  restarvi  al 
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sicuro.  Quasi  in  faccia  dei  descritti  porti  emerge  dal 
fondo  delle  acque  un’isolotto  detta  la  ò'coZrt,  che  sembra 
costruito  ad  arte  per  guardar  l’ingresso  del  golfo. Di  questa 
naturai  difesa  avean  fatto  i Genovesi  providissimo  uso, 
commettendo  a Girolamo  Assereto  nel  1606  di  erigervi 
un  Forte,  nell’occasione  appunto  che  ei  soprintendeva 
alla  fabbrica  di  quei  del  Pezzino  e di  S.  Michele;  ma 
dopo  il  blocco  di  Genova  del  i8oo  l’invidia  inglese 
mandò  in  distruzione  anche  questo. 

Succedono  le  tre  isole  della  Palmaria  del  Tino  e 
del  Tineito,  una  avanti  all’altra  nella  linea  di  tramon- 
tana a mezzodi,  prolungando  il  golfo  in  questo  lato  oc- 
cidentale per  la  lunghezza  di  3ooo  e più  metri,  ma  di 
esse  debbesi  altrove  ricercare  la  descrizione  ( Ved.  Voi. 
XII).  Ora  avvertiremo  che  le  cinque  indicate  vastissime 
Gale  contigue,  entro  le  quali  possono  restare  all’ancora 
con  piena  sicurezza  numerosi  bastimenti,  senza  che  gli 
uni  agli  altri  sieno  d’impaccio,  giacciono  tutte  alla  falda 
orientale  di  un  monte,  il  quale  eleva  sopra  di  esse  una 
cima  di  oltre  a mille  e cinquecento  piedi.  Da  quell’altura 
il  fìsico,  il  pittore  di  paese,  il  curioso  gode  insaziabil- 
mente della  più  estesae  magnifica  veduta, che  dalla  più 
calda  fantasia  possa  mai  immaginarsi.  Sotto  di  se  vede 
a colpo  d’occhio  il  più  bel  golfo  d’Europa;  le  sinuosità 
ed  i porti  che  racchiude;  i poggetti  che  gli  fan  corona 
a foggia  d’anfiteatro;  le  Alpi  Apuane  che  rendono  in 
distanza  più  pittorico  il  campo , chiudendolo  a greco 
colle  elevate  loro  cime.  Rivolgendosi  a mezzodi  gli  ap- 
pariscono a destra  i fari  di  Genova,  a sinistra  le  torri 
di  Livorno  e di  Pisa,  ed  in  faccia  il  mediterraneo 
con  immensurabile  ampiezza , cui  solo  circo.scrivono  di 
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prospetto  le  montuose  costiere  di  Corsica  e di  Sarde- 
gna. Se  lo  spettatore  di  cosi  portentose  vedute  prevenne 
con  sollecito  arrivo  sulla  Castellana  lo  spuntar  dei  pri- 
mi l’aggi  solari, ed  in  un  ridente  mattino  di  primavera, 
oh  non  dimenticherà  giammai  il  soave  godimento  che 
ne  avrà  provato! 

Ben  altre  sensazioni  però  svegliava  nell’  animo  di 
Napoleone  la  rimembranza  di  questo  golfo.  Quel  domina- 
tore di  Francia  e d’Italia  scorgendo  nel  genio  britannico 
il  vero  rivale  delle  sue  glorie,  avea  concepito  lo  smisu- 
rato disegno  di  emularne  la  potenza  marittima:  il  golfo 
della  Spezia  meritò  quindi  le  più  speciali  sue  cure,  e 
la  cima  della  Castellana  servi  d’ arduo  campo  alle  pri- 
me gigantesche  operazioni  che  avea  decretate.  I succes- 
sivi avvenimenti  jwlilici,  ridonando  la  pace  all’ Europa, 
fecero  supporre  inutili  gli  enormi  di.spendj  che  quel 
prode  guerriero  avrebbe  prodigati,  e le  fortificazioni  a di- 
fesa del  golfo  restarono  perciò  sospese,  ma  lo  storico  non 
debbe  abbandonarne  alla  dimenticanza  l’ immenso  pro- 
getto, per  istruzione  almeno  della  posterità. 

Progetti  di  Napoleone  sul  Golfo  della  Spezia 

Nel  luminoso  periodo  del  suo  Impero  apparve  Na- 
poleone tutto  intento  all’ ingrandimento  dei  Francesi, 
e ben  poco  curante  d’Italia,  ma  pure  mostrò  talvolta 
ricordarsi  di  esserne  originario.  Egli  non  ignorava  al 
certo  che  i suoi  proavi  tennero  in  Sarzana  onorevole 
domicilio:  questa  idea  riconducealo  forse  col  pensiero 
a meditare  di  sovente  sulla  grandiosità  del  vicino 
golfo;  certo  è ch’ei  deliberò  di  voler  concentrare  in  esso 
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le  principali  forze  mariUimc  delle  quali  polca  disporre. 
Con  decreto  infatti  del  maggio  1808  dicliiarù  la  Spezia 
porto  militare,  equiparato  a quello  di  Lorient:  la  dire- 
zione di  marina  fu  invitata  ad  additare  il  silo  più  opjx)r- 
tuno  alla  costruzione  di  un’arsenale  marittimo,  e Tam- 
ininistrazione  militare  a farle  sue  proposte  per  porre  in 
difesa  lutto  il  golfo.  Ma  uno  spiri  lodi  emulazione  nazionale 
rendea  sordo  il  ministero  francese  al  comando  sovrano, 
e questo  venne  rinnnovato  nel  giugno  successivo  colla 
prescrizione  assoluta;  « Che  sulle  cime  della  Castellana 
iosse  eretta  una  fortificazione,  formata  in  modo  da  occu- 
pare lutto  l’ismo  tra  la  haja  di  Riomaggiore  ed  il  j)orto 
della  Spezia,  per  proteggere  gli  stabilimenti  di  marina, 
cosi  nel  Lazzeretto,  come  nelle  ansedel  Varignano, delle 
Grazie  e di  Portovenere;  » che  fosse  ivi  costruito  un 
Forte  nel  punto  più  centrale  e culminante  dell’Isola 
Palmaria,  ed  un  altro  consimile  nell’isoletla  del  Tino 
per  render  sicuro  il  possesso  d’entrambe;  « che  sulla  punì  a 
di  Maralonga  fosse  impiantata  una  batteria,  con  fortini 
da  protrarsi  lungo  le  vicine  alture,  per  tenerle  al  coperto 
da  un  colpo  di  mano.  » Simultaneamente  furono  tra- 
smesse opportune  istruzioni  agli  uficiali  del  genio,  nella 
triplice  mira  di  porre  in  difesa  gli  stabilimenti  marittimi, 
di  render  netti  i fondi  per  l'ancoraggio  delle  navi , e di 
proteggere  l’ingresso  e l’egresso  dei  bastimenti.  Questi 
assoluti  cenni  imperiali  non  prescriveano  limitazione  di 
spese;  ne  nacque  quindi  tal  progetto  che  per  porre  in 
difesa  la  costa  orientale  si  domandavano  3,403,200 
franchi, e^r  la  fortificazione  del  lato  opposto  1 7,708,600: 
nel  totale  30,110,800  franchi. 

Colla  previsione  di  si  enorme  dispendio,  arliliciosa- 
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mente  dettalo  dalla  gelosia  francese,  si  volle  recare  im- 
Larazzo  alla  risolutezza  di  Napoleone.  Egli  infatti  assenti 
che  provvisoriamente  si  rinunziasse  alla  costruzione  di 
quei  punti  fortificati , i quali  si  credeano  necessarj 
cosi  al  passo  dalla  Magra  come  intorno  alia  città  della 
Spezia,  e sulle  cime  occidentali  della  Castellana:  se  non 
che  si  ottenne  nel  tempo  stesso  che  la  progettata  spesa 
fosse  ridotta  a soli  cinque  milioni,  e di  questi  non  fu 
poi  impiegata  che  la  meschina  somma  di  fran- 

chi: ecco  in  qual  guisa. 

Sulla  costa  orientale  voleansi  erigere  di  nuovo  quat- 
tro batterie;  a S.  Croce  cioè  presso  bocca  di  Magra, 
a Lerici  e Sunterenzo , ed  a S.  Bartolommeo : le  due  di 
Maralonga  e di  S.  Teresa  doveaiio  essere  Irincierate  e 
rese  alte  a più  valida  difesa.  Per  queste  operazioni  erano 
stati  domandali  a58,cjoo  franchi;  dei  quali  a36,490  da 
erogarsi  in  fortificazioni,  e aa,4io  in  edifizi  militari. 
Ma  un  sistema  di  difese  completo  dovea  far  prevedere 
ogni  possibile  attacco;  e poiché  sulla  sinistra  della  Ma- 
gra è una  spiaggia  di  circa  duemila  metri,  su  cui  eflet- 
luandosi  uno  sbarco  di  nemici,  resterebbero  esposti  gli 
stabilimenti  marittimi  del  golfo  ad  una  sorpresa  per  la 
via  di  Sarzana;  erane  stato  quindi  preveduto  il  caso 
colla  costruzione  di  un  fortino  al  passo  della  Magra,  e di 
sette  forti  da  porsi  a cavaliere  nei  più  angusti  punti  di 
necessario  passaggio.  Che  se  il  nemico  fosse  pervenuto  ciò 
nondimeno  ad  impossessarsi  di  qualche  altura,  per  fare 
agire  i suoi  projettili,  avrebbe  dovuto  avanzarsi  verso  la 
punta  di  S.  Teresa  o di  S.  Bartolommeo,  e per  impedirlo 
erano  state  progettate  due  fortificazioni , da  elevarsi  sulle 
cime  retroposle  alle  precitate  batterie.  Per  questa  seconda 
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categoi'la  di  costruzioni  era  sfata  fatta  una  previsione 
di  due  milioni  c i5o,Goo  franchi;  dei  quali  un  milione 
e 995,000  da  impiegarsi  in  fortificazioni,  e i55,Goo  in 
caserme  e magazzini  militari.  Tra  tanti  e si  grandiosi 
progetti  però  di  due  soli  fu  fatto  un  saggio  c con  mitis- 
sima spesa  ; nella  batteria  cioè  di  Lerici  venne  impiegala 
la  somma  di  franchi  tremila , c quella  di  S.  Teresa  fu 
munita  di  una  trincierà  col  solo  dispendio  di  franchi  tre- 
mila settecento.  In  tal  guisa  non  si  erogarono  nella  difesa 
della  costa  orientale  che  seimila  settecento  franchi,  sui 
due  milioni  e i5o,Goo  che  erano  stati  domandali:  può 
dunque  conchiudersi  che  a nulla  montò  ciò  che  fu  fatto. 

Immensamente  più  considerevoli  e di  somma  im- 
portanza riuscir  dovcauo  i lavori  da  eseguirsi  nel  lato 
occidentale  del  golfo.  Da  Portovenere  a Riomaggiorc 
non  è efiettuabile  un  disbarco,  poiché  tutto  quel  tratto 
di  costa  è formato  di  dirupate  scogliere  che  la  rendono 
inaccessibile.  Non  potendo  quindi  il  nemico  scendere  a 
terra  che  al  di  là  di  Riomaggiore,  era  stato  progettato  di 
forzarlo  a ridurre  le  offese  ad  un  lentissimo  attacco, 
vincer  dovendo  tutti  gli  ostacoli  di  forti  e trincierò  che 
voleano  formarsi  sulle  creste  dei  monti  diramati  dalla 
Castellana:  sulla  cima  poi  di  questa  dovea  torreggiare  una 
gigantesca  fortificazione,  dominatrice  del  golfo  e di  tutti 
i dintorni.  Ma  il  nemico  che  si  attenta  a un  disbarco 
presso  bocca  di  Magra  o al  di  là  di  Riomaggiore,  è se- 
condato probabilmente  da  una  flotta,  che  simultanea- 
mente sforza  Teutrala  nel  golfo;  quindi  erano  state  prin- 
cipalmente previste  le  opere  di  sua  difesa.  Osservarono 
infatti  gl’ing^ueri  francesi,  che  sebbene  la  sua  vera 
imboccatura  estendasi  dalla  punta  del  Corvo  al  Tinetto, 
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coiislilcrata  jM>rt'>  niililai’iiieiile,  piiù  limitarsi  ad  una  linea 
di  metri,  tirata  da  Maraloii^'a  allo  scoglio  della  Sco- 

la; più  in  avanti  poi  jx)lrà  questa  linea  abbreviarsi  ancora 
di  più,  poiché  l’intervallo  tra  la  punta  di  S.  Maria  e di 
S.  Teresa  è di  a,8oo  metri,  e tra  il  Pczzino  e S.  Barto- 
lommeo  limitasi  a soli  a, 400.  Non  è dato  dunque  ad  un 
l>astimento  l’avanzare  oltre  la  metà  del  golfo,  senza  esporsi 
aU’azione  del  fuoco  incrocialo  delle  batterie  contrapposte; 
quindi  fu  saggiamente  dimostrata  Timportanza  di  raf- 
forzare le  trinciere  già  esistenti,  ed  altre  costruirne  dai 
fondamenti.  Rendeasi  questa  misura  tanto  più  necessaria, 
in  <juantoclié  neU’alta  mente  di  Napoleone  era  ferma 
l’idea  di  voler  render  questo  golfo  l’ Anversa  del  medi- 
terraneo.  Ciò  non  polea  farsi  nella  Spezia  stessa,  perchè 
le  acque  che  bagnano  la  ridente  sua  riva,  diminuirono 
talmente  di  profondità  per  deposito  di  torbe,  che  le  grosse 
navi  non  possono  più  nemmeno  approdarvi;  ma  non  di- 
meno voleasi  fortificare  anche  la  sua  costa,  impiegando 
3o,ooo  franchi  in  fortificazioni  e 70,000  in  caserme, 
e costruendo  una  Batteria  ai  Cajìpuccini  colla  previsione 
di  franchi  3ooo. 

Magnifica  posizione  per  un  Arsenale  marittimo  e 
j)er  una  città  fornita  di  cinque  eccellenti  Porti,  presen- 
tava il  rialto  che  domina  le  Cale  di  Porto-Venere,  dei 
Corsi,  delle  Grazie, di  Varignano,  e del  Fezzano,  e Na- 
poleone ne  decretava  la  fondazione.  Gli  erti  fianchi 
della  Castellana  presentano  nelle  falde  un  piano  sover- 
chiamente inclinato;  ma  sulle  due  estremità  delle  anse 
di  Panigaglia  e delle  Grazie , è una  spiaggia  di  breve 
estensione,  e su  questa  doveano  erigersi  degli  stabili- 
menti militari  e marittimi.  Tra  le  due  Cale  dell’Oliva 
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e delle  Grazie  mirabilissima  sarebbe  riuscita  la  posizione 
della  nuova  città:  come  contigua  ai  progettati  stabili- 
menti  marittimi,  essa  avrebbe  dominato  quattro  Porti, 
mentre  le  si  apriva  a levante  la  più  magnifica  prospet- 
tiva. Primario  bisogno  della  popolazione  sarebbe  stato 
quello  di  copiose  acque  potabili,  e per  provvedernela 
meditavasi  nulla  meno  che  di  reeludere  quella  polla 
emergente  dal  Golfo,  di  cui  in  seguito  farem  parola,  o di 
recarne  dalla  Vara,  per  mezzo  di  condotti.  Doveano  que- 
sti incominciare  al  lìorglielto,  discendere  a Bracelli,  poi 
con  lungo  giro  jwssar  sotto  il  Follo,  e traversando  la 
depressione  del  Varco  di  Buonviaggio,  inoltrarsi  cosi  fin 
nel  ricinto  del  golfo.  Un  grandioso  Arsenale  marittimo 
da  costruirsi  presso  il  Varignano  e le  Grazie,  sopra  una 
superficie  di  milleottocento  tese,  sarebbe  stato  per  la 
nuova  città  di  un  vantaggio  incalcolabile.  La  spesa  di 
dodici  milioni  avrebbe  potuto  esser  bastante  alla  esecu- 
zione dei  lavori,  compresi  ancora  quelli  per  condurre 
le  acque.  Or  di  si  vasto  disegno  che  avvenne  mai? 

La  sola  ampia  via  rotabile  tra  la  Spezia  e Porto- 
venere  ebbe  il  suo  completo  eifetto.  Di  tante  Fortifi- 
cazioni e Batterie  che  doveano  esser  costruite  nelle  isole 
di  Palmaria  e del  Tino,  sulle  rupi  della  Scola,  lungo 
la  costa  del  golfo,  c nei  monti  che  le  sovrastano,  una 
sola  fu  condotta  a compimento,  e due  vennero  ap- 
pena incominciate.  Per  meglio  fortificare  Portovenere, 
erano  stati  domandati  36,ooo  franchi  da  impiegarsi 
nella  costruzione  di  due  Batterie,  e 5,ooo  per  le  annesse 
Caserme:  questo  primo  lavoro  ebbe  pieno  eseguimento. 
Ma  il  vicino  forte  della  Castagna  o dell’Oliva  meri- 
tava un  grandioso  lavoro;  e non  fu  provveduto  che  ai 
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niiglioramciili  della  Balleria;  quindi  la  preconizzala 
spesa  di  franchi  178,000  si  residuò  a soli  39,000.  Nulla 
poi  si  fece  all’  isolella  della  Scola  ove  doveano  impie- 
garsi 100,000  franchi  per  forlilicarla;  nulla  alle  Batlerie 
del  Pezzino  che  domandavano  un  ingrandimenlo  valu- 
talo franchi  noveinila;  nulla  infine  al  Forte  di  S.  Maria, 
inenlre  per  munirlo  di  hastioni,  di  un  magazzino  da 
polvere,  e di  una  caserma  a prova  di  bomba,  si  erano 
domandati  204,000  franchi.  Lo  stesso  accadde  di  altri 
Forti  e di  varie  Batterie  a fior  d’acqua  che  erano  state 
progettate,  e di  tutte  quelle  Trinciere  che  doveano  co- 
struirsi a ponente  della  Castellana. 

Ma  sulle  cime  di  questa  Napoleone  ambiva  som- 
mamente di  veder  sorgere  una  grandiosa  fortezza,  e fu 
forza  obbedire  a quel  suo  speciale  comando.  11  celebre 
aslronomo  Barone  di  Zach  livellò  quella  sommità,  per 
indicare  le  aflbssalure  ed  i rialzamenti  da  eseguirsi 
coir  oggetto  di  spianarne  il  terreno;  in  tale  operazione 
impiegò  un  cii’colo-ripetilorc  di  Reichenbach,  come  il 
migliore  istrumento  per  delicate  livellazioni,  e fu  forse 
(juella  la  prima  volta  che  per  simili  lavori  fu  posto 
in  uso.  Ad  un’altezza  cosi  notabile,  nell’assoluta  man- 
canza di  strade  che  le  dessero  accesso,  e senza  asilo  alcuno 
]>ei  lavoranti  si  ebbe  l’ardimento  di  gettare  le  fondamenta 
di  una  fortificazione.  Per  condurne  a termine  la  costruzio- 
ne erano  stati  assegnali  circa  tre  milioni  di  franchi,  ed 
oltre  a questi  doveano  impiegarsene  740,000  per  le  ca- 
serme, 3a,ooo  pel  magazzino  delle  polveri , e 70,000  per 
l’escavazione  di  due  cisterne.  E ad  una  tant’opra  non 
solo  si  era  posto  mano,  ma  le  ciclopiche  muraglie  già 
elevate  ad  una  certa  altezza  dal  suolo,  attesteranno  alla 
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più  tarda  posterità , che  quel  fortilizio  sarebbesi  reso  non 
solo  inattaccabile  dal  nemico,  ma  per  qualche  secolo 
dalle  ingiurie  stesse  del  tempo.  Frattanto  de’ diciotto 
milioni  che  erano  stati  domandati  per  la  difesa  della 
costa  occidentale,  non  furono  spesi  che  soli  a4i,ooo 
franchi;  i6i,ooo  dei  quali  nella  Fortezza  della  Castel- 
lana. Col  pretesto  di  quel  lavoro,  il  Ministero  francese 
riuscì  cosi  bene  nello  intento  di  eludere  i decreti  inqie- 
riali,  che  nel  i8i4,  sei  anni  cioè  dopo  la  emanazione 
dei  medesimi,  non  solo  non  erasi  erogala  che  la  mite 
somma  di  247,700  franchi,  ma  si  era  anche  fatto  jw- 
chissimo;  in  tal  guisa  era.si  voluto  acquietare  l’ in.sorlo 
timore,  che  il  grandioso  porlo  italiano  potesse  addivenir 
cagione  di  rovinoso  discapito  a quel  di  Tolone.  E per 
verità  se  le  progettate  difese  fossero  state  eseguite,  e se  la 
nuova  Città,  l’Arsenale,  i Cantieri  esistessero,  ove  po- 
trebbesi  rinvenire  un’eguale  posizione  marittima,  sotto 
il  duplice  aspetto  militare  e commerciale?  Avvertimmo 
che  i due  contrapposti  seni  di  Lerici  e di  Portovenere 
hanno  una  costante  profondità  di  acque  con  anse  este- 
sissime, e che  sulla  costa  occidentale  si  trovano  quattro 
eccellenti  porti  contigui , uno  migliore  e più  sicuro 
dell’altro;  or  si  aggiunga  che  il  golfo  intiero,  il  qual 
potrebbe  all’ occorrenza  servire  di  sicuro  porlo  ai  vascelli 
d’alto  bordo  ed  alle  fregate,  presenta  alle  ancore  da  otto 
a nove  milioni  di  metri  quadrati  di  un  fondo  uniforme, 
ed  ottimo  ovunque  per  ritenerle  tenacemente.  Ma  la  na- 
tura ha  fatto  ancor  di  più,  poiché  dando  al  golfo  una 
forma  allungata  per  un’ estensione  dì  9000  metri,  dal 
Telaro  cioè  alla  Spezia,  ha  contribuito  mirabilmente 
alla  calma  delle  sue  acque.  Mentre  infatti  esse  sono  si  ben 
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difese  per  la  parte  di  terra  dai  monti  che  le  racchiudono, 
nessun  vento  può  imperversare  entro  il  golfo  che  il  solo 
scirocco , e questo  è trattenuto  da  un  bassofondo  che 
distendesi  dall’  isoletta  del  Tino  alla  bocca  di  Magra , 
ossia  in  tutta  l’ampiezza  della  sua  imboccatura,  ser- 
vendo come  di  molo  per  romper  l’impeto  dei  flutti: 
talché  si  vedon  questi,  in  tempo  di  grosso  mare,  ele- 
varsi spumosi  lungo  quella  linea  a grand’ altezza,  e le 
acque  interne  del  golfo  non  esser  mosse  che  da  leg- 
gera agitazione.  L’ingresso  poi  delle  navi  è libero  e 
sicurissimo,  e solo  tra  la  Palmaria  e Portovenere  non 
è ari  esse  dato  il  veleggiare  a piacere.  Quel  passaggio, 
chiamato  la  bocca  stretta  del  golfo,  ha  è vero  4*4 
palmi  di  apertura  e 8o  di  profondità,  ma  la  contigua 
costa  dell’  Isola  è ingombra  di  un  banco  sommerso 
appena  dalle  acque,  e questo  rende  necessario  a chi 
tenta  di  penetrare  da  quella  parte,  di  seguire  un  canale 
che  rade  il  lido  di  Portovenere.  Non  avvi  piloto  però 
che  non  conosca  la  forza  delle  correnti  le  quali  si  for- 
mano in  quel  punto , o esse  abbiano  origine  dai  flutti 
che  penetrano  nello  stretto,  o da  quei  che  refluiscono 
nell’  alto  mare  ; sicché  può  conchiudersi  che  questo 
Golfo  è una  delle  parti  le  più  importanti  di  tutta  Italia. 

Geognosia  dei  Monti  che  circondano  il  Golfo, 
e sue  curiosità  naturali. 

L’ammirabile  posizione  del  golfo  della  Spezia,  le 
sue  interne  cale,  e le  delizie  dei  dintorni,  sono  og- 
getti visibili  che  colpiscono  con  viva  sorpresa  ogni 
cla.sse  di  curiosi  e di  osservatori;  era  quindi  naturale 
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che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  facesse  parola  di  questi. 
Ma  i monti  vicini,  che  con  soverchia  correntezza  si 
dissero  da  alcuni  scrittori  diramazioni  dirette  del  pros- 
simo Appennino,  non  presentano  forse  alla  osservazione 
del  geologo  che  i più  ordinar]  e più  comuni  prodotti  di 
quella  giogaja?  E poiché  in  varie  parti,  o per  l’ inclina- 
zione dei  dirupati  loro  fianchi,  o per  l’aridezza  del  suolo 
esterno  che  li  ricuopre,  ricusano  prestarsi  alle  laboriose 
cure  deir  agricoltore , nulla  offrono  dunque  di  com- 
penso alla  industria  umana  nella  loro  interna  ossatura? 
E questo  un  argomento  di  alta  importanza,  e che  me- 
ritò le  cure  c le  indagini  di  dottissimi  fisici.  11  risulta- 
mento  di  esse  verrà  da  noi  ora  accennato,  e servirà 
a completare  la  topografìa  di  un  golfo  marittimo,  che 
formerà  mai  sempre,  e sotto  ogni  aspetto,  l’ammirazione 
dei  nazionali  e degli  stranieri. 

L’illustre  Vallisnicri,  visitando  la  Spezia  sul  co- 
minciare del  decorso  secolo,  fu  il  primo  tra  i fisici  a 
render  pubbliche  alcune  osservazioni  ivi  fatte.Non  molti 
anni  dopo  Timmorlale  Giovanni  Targioni-Tozzetti  epi- 
logò nella  sua  Topografia  della  Lunigiana  tutte  quelle 
notizie  fisiche  sul  golfo,  che  da  varj  corrispondenti  gli 
erano  state  comunicate,  non  visitandolo  però  di  perso- 
na. Ben  volle  portarvisi  e minutamente  perlustrarlo  il 
celebre  Abate  Spallanzani,  e se  morte  non  lo  avesse 
troppo  repentinamente  rapito  alle  scienze  fisiche  poteasi 
sperare  un  dottissimo  scritto,  nel  quale  avrebbe  più 
diffusamente  svolti  quei  suoi  pensieri  sul  golfo,  che 
rapidamente  aveva  accennati  in  due  sue  lettere  a Carlo 
Benvenuti.  Eccitato  dall’esempio  di  quel  sommo  natu- 
ralista, cui  fu  anche  compagno  nelle  scientifiche  escur- 
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siuni,  il  Barone  Iseiigard,  nativo  della  Spezia,  medi- 
tava di  pubblicare  una  topografia  completa  di  tutto 
quel  territorio,  ma  lasciò  trasportarsi  dalla  smania  di 
cumular  notizie  in  ogni  genere  d’erudizione,  e di  quel 
promesso  lavoro  patrio  non  fu  poi  rinvenuto  che  un  ab- 
Ijozzo  informe.  Successivamente  lo  Spadoni  ed  il  Ferber 
nelle  loro  lettere  geologiche  fecero  menzione,  comec- 
ché inesatta,  delle  curiosità  naturali  del  golfo;  poi  il 
eh.  Prof.  Giuseppe  Mojon  diè  un  rapido  si,  ma  accu- 
ratissimo cenno  dei  suoi  prodotti  minerali,  nella  de- 
scrizione mineralogica  della  Liguria  da  esso  pubbli- 
cata nel  i8o5.  Più  estesa  e più  perfetta  fu  la  illustra- 
zione di  questa  e di  altre  parti  della  Liguria  orientale 
del  Prof.  Cav.  Domenico  Viviani;  della  quale  seppe 
a.ssai  bene  prevalersi  il  mineralogo  francese  Cordici-, 
per  compilare  la  statistica  fisica  del  Dipartimento  degli 
Appennini,  commessagli  dal  suo  governo,  e da  esso 
inserita  nel  1811  nel  giornale  delle  miniere,  senza  ad- 
ditare la  sorgente  originale  da  cui  aveva  estratte  quelle 
sue  notizie.  Nè  fu  egli  già  il  solo  tra  gli  stranieri  che 
sotto  il  regime  francese  portasse  le  sue  indagini  su  questo 
golfo,  poiché  il  Barone  di  Cbabrol  allora  Prefetto  a 
Savona,  e l’insigne  astronomo  Barone  di  Zach,  di  sopra 
rammentato,  eseguirono  sul  luogo  varie  operazioni  di 
geodesia;  l’ingegnere  in  capo  Lepère  pubblicò  impor- 
tanti osservazioni  nel  suo  progetto  di  prosciugare  le 
paludi  di  Arcala,  e l’immortale  Broguiart  lesse  più 
tardi  all’Accademia  di  Parigi  alcuni  dotti  suoi  scritti 
sulla  formazione  dei  terreni  circonvicini.  Simultanea- 
mente altri  scienziati  italiani  dedicavano  i loro  studj 
alla  illu-strazione  del  golfo;  il  Sig.  Rossi  univa  ad  os- 
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scrvazionì  identiche  a quelle  dei  citali  dotti  stranieri 
importanti  notizie  di  storia  civile;  il  Prof.  Bertoloni 
facea  conoscere  quanto  fosse  dovizioso  il  golfo  in  pro- 
duzioni marine;  il  Cav.  Corderò  di  S.  Quintino  illu- 
strava i marmi  lunensi , e Girolamo  Guidoni  rettificando 
in  un  dotto  epilogo  le  opinioni  emesse  da  chi  l’avea 
preceduto,  rischiarava  con  nuova  luce  la  geognosia  dei 
monti  che  circondano  la  Spezia.  Quell’  egregio  fisico  ci 
sarà  or  dunque  di  guida  nel  transunto  geologico,  con  cui 
ci  proponemmo  di  chiudere  la  topografia  di  questo  golfo. 

Considerando,  per  chiarezza  di  descrizione,  i monti 
che  gli  fan  corona  siccome  divisi  in  due  coste , tro- 
veremo che  una  di  esse  ricinge  a levante  1’  amplis- 
simo suo  concavo  seno,  mentre  l’altra  lo  chiude  a 
occidente;  e che  la  prima,  chiusa  in  un  confine  quasi 
triangolare  tra  il  mare  e la  Magra,  estendesi  in  lun- 
ghezza dalla  punta  del  Corvo  sin  presso  agli  stagnoni  pel 
breve  tratto  di  14,000  metri.  Il  canale  di  Lerici  la  di- 
vide in  due  sommità;  quella  del  Caprione  che  è il  vero 
punto  culminante  del  promontorio,  e l’altra  di  Pitelli 
da  cui  parte  una  catena  di  poggi,  che  vanno  poi  a depri- 
mersi in  colline  tra  la  Vara  e la  Magra:  il  solo  Dorgia 
è il  torrente  di  qualche  considerazione  che  ne  solca  le 
pendici.  La  costa  o sponda  occidentale  ha  un’estensione 
assiti  più  lata,  dal  Golfo  cioè  sino  alla  punta  del  Mesco, 
indi  dal  canale  di  Pignone  alla  destra  riva  della  Vara: 
questa  presenta  due  pendici,  trasversalmente  tagliale 
da  diramazioni  secondarie  e da  valli  e vallicelle  diverse, 
ma  debbesi  considerare  come  una  sola  montagna,  sulla 
cui  linea  primitiva  si  elevano  le  tre  cime  della  Castel- 
lana, della  Verruca  e del  Pizzorone. 
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Il  carbonato  calcareo  saccaroide,  che  forma  la 
j)iincipal  massa  delle  Alpi  apuane,  presentasi  alla  punta 
del  Corvo  con  una  testata  di  venti  metri  al  di  sopra  dei 
flutti:  le  sue  laminette  sono  men  bianche  e men  dure 
del  marmo  di  Carrara,  e le  acque  marine  ne  decom- 
pongono la  superficie , ma  se  allo  scultore  non  pre- 
senta tutti  i pregj  dello  Statuario,  d’identica  natura  lo 
trova  il  geologo.  D’ordinario  è mescolato  al  quarzo,  al 
talco,  alla  clorito  e forma  in  brevissimo  spazio  quasi 
tutte  le  roccie  delle  precitate  Alpi:  sopra  di  esso  posano 
tutte  quelle  che  compongono  i monti  del  golfo.  A con- 
tatto della  superficie  superiore  del  saccaroide  sono  due 
scisti,  uno  talcoso  bianco  compatto,  l’altro  cloritico 
con  multo  ferro,  e sopra  questi  presentasi  nn’ arenaria 
di  singolarissimo  impasto.  Essa  è talvolta  composta  di 
minuti  frantumi  di  quarzo  carnicino,  immediatamente 
tra  di  loro  collegati;  più  spesso  i pezzi  angolari  e ross;i- 
stri  del  primo  sono  di  una  grossezza  che  diversifica  da 
un  ovo  al  pisello,  ed  uniti  a pagliette  di  mica,  ma  il 
tutto  è legato  da  un  cemento  calcareo;  quindi  cadde 
in  manifesto  errore  lo  Spadoni,  supponendo  questa 
roccia  un  granito,  mentre  non  è in  sostanza  che  un’are- 
naria traumatica  o di  terreni  intermedj:  avvertasi  anzi 
che  essa  addiviene  vero  macigno  di  colore  grigio-cinereo , 
in  j)rojx)rzione  che  diminuisce  il  quarzo  e son  più  co- 
piose le  pagliette  micacee  e i frantumi  di  scisto  argil- 
loso, c sotto  questo  aspetto  compone  quasi  per  metà 
i monti  del  golfo.  Incontrasi  allora  alternata  con  un  cal- 
careo intermedio , meritevole  anche  questo  di  speciale 
osservazione  per  la  sua  qualità  e pei  caratteri  che  pre- 
senta. Afl'etta  esso  talvolta  l’apparenza  del  saccaroide. 
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ma  cou  iiiiinita  gradazione  di  colori,  sulla  scala  del 
bianco  sudicio,  del  cinereo,  dello  scuro,  del  nero  asso- 
luto, del  rosso  carneo.  Misto  all’ardesia  addiviene  sci- 
stoso, e assottigliandosi  i suoi  globuli  acquista  impasto 
granulare:  lo  attraversa  lo  spato  con  bianche  venature, 
colorite  spesso  da  un  bellissimo  giallo.  Che  se  di  questa 
nuda  roccia,  come  spesso  accade, sono  comjwste  le  som- 
mità montuose,  presentano  esse  allora  una  superficie 
mamracllonata,  a guisa  di  flutti  marini,  cui  cogliesse  un 
gelo  improvviso  nella  loro  agitazione.  Una  terza  specie 
di  calcareo  trovasi  in  alcune  parti  di  questi  munti, 
particolarmente  presso  a S.  Teresa,  ove  sembra  sorgere 
dal  fondo  del  mare;  esso  è grigio-cinereo  più  o meno 
cupo,  ed  è reso  poroso  o cellulare  dalla  decomposizione 
di  alcuni  frantumi  che  si  trovano  nel  suo  impasto;  le 
sue  cavità,  ove  restili  sommerse  nell’acqua,  ofiTrono 
grato  ricetto  al  Mj  tilus  detto  volgarmente  Dattero  di 
Mare  che  vi  cresce  mirabilmente. 

Misto  ai  calcarei  delle  due  prime  qualità  trovasi 
A ferro  solfar  ato  epatico  in  quei  globuli,  talvolta  levi- 
gati tal’altra  rugosi,  che  gli  antichi  disser  pietre  giu- 
daiche o aquiline;  e si  avverta  che  la  sua  maggior 
copia  è sulle  cime  montuose  di  Coregna,  di  Fabbiano, 
di  Valdipino , di  Pignone , ove  quelle  masse  sferoidi 
non  poterono  discendere  da  elevazioni  superiori.  Reca 
poi  doppia  sorpresa  che  in  questo  ferro  solfurato  si 
siano  convertite  numerose  Ammoniti  e Ortoceratiti 
benissimo  caratterizzate.  Il  Sig.  Guidoni  raccolse  molli 
di  quei  fossili  politalamici  sulle  cime  di  Coregna;  ed  il 
dotto  conchiologo  inglese  Sowerby  riconobbe  tra  essi 
quattro  specie  già  cognite  c undici  al  tutto  nuove,  cui  il 
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l)e-La-Béche  clic  poi  opportuna  nomenclatura  nel  suo 
manuale  di  Geologia.  Questo  dotto  geologo,  parlando 
del  calcareo  compatto  grigio  della  costa  occidentale 
della  Spezia,  lo  trovava  divisibile  in  sei  strati;  il  più 
inferiore  cioè  tutto  scistoso,  indi  scistoso-calcareo , al 
di  sopra  concliiglifero,  poi  compatto  cinereo,  nella 
cjuinta  stratificazione  divenuto  dolomitico  più  o men 
nero,  e nella  sesta  finalmente  o superiore  traversato 
da  venature  spatose  gialle  sotto  l’aspetto  di  marmo  di 
Portovenere.  Ma  il  Prof.  Paolo  Savi  potè  convincersi 
ocularmente  che  la  dolomite  ivi  non  trovasi  uè  in 
mas.sa  nè  in  strati  seguiti  da  quei  del  grigio,  del  com- 
patto, e del  concliiglifero,  vedendosi  con  tutta  chia- 
rezza che  queste  masse  di  calcareo,  le  quali  in  una 
delle  loro  testate  son  compatte,  grigio-nerastre,  e tutte 
ripiene  di  molluschi  fossili  univalvi  e bivalvi,  e di 
zoofiti,  nella  testata  opposta  si  sono  poco  a poco  con- 
vertite o modificate  in  una  bella  dolomite  bianca  gra- 
nulare; e poiché  a questa  è sempre  vicino  il  marmo 
giallo  e nero,  pensò  l’esimio  geologo  pisano,  che  le 
cause  stesse  le  quali  convertivano  il  calcareo-compatto 
in  dolomite,  avessero  dato  origine  anche  al /jortovenere. 

Lasciando  queste  opinioni  di  geoguosia  ad  un  più 
maturo  esame  dei  professori  di  tale  scienza,  desumeremo 
da  quella  parte  di  essa  che  è applicabile  alle  arti,  qual 
partito  siasi  tratto  e potrebbe  trarsi  pei  bisogni  sociali 
dai  minerali  del  golfo.  E primieramente  è notissima  la 
celebrità  del  marmo  nero-cupo  graziosamente  venato 
«li  giallo , cui  dicesi  portovenere  e portoro , per  esser 
quella  Terra  piantata  in  uno  scoglio  ove  esso  predomina; 
sebbene  però  la  varietà  di  più  belle  macchie  escavisi 
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all’Isola  Palniaria,  ed  itì  tcrraferma  presso  la  cala  delle 
Grazie.  Sembra  che  i Romani  stessi  avesser  conosciuto  e 
fatto  uso  di  questo  marmo;  certo  è che  dopo  il  sacca- 
roide  bianco,  viene  reputato  II /wrforo  come  primo  tra  i 
marmi  coloriti,  ed  il  più  atto  a servir  di  fregio  a nobili 
edilizj:  ché  se  per  lo  passato  non  se  ne  fece  altr’uso  che 
per  ornamento  di  Chiese,  il  lusso  privato  fece  ora  desi- 
derarlo per  gli  appartamenti  dei  più  sontuosi  palazzi: 
basti  il  dire  che  in  un  solo  anno  ne  fu  scavato  e ven- 
duto per  ottomila  palmi  cgl>ici,  al  medio  prezzo  di 
lire  4^,000.  Nè  dalle  due  sole  indicate  cave  è dato  di 
estra me,  poiché  soprabonda  in  tutto  il  monte  della  Castel- 
lana; e se  talvolta  manca  di  gialle  vene,  presenta  allora 
un  nero  assoluto  non  privodi  pregio:  si  ebbe  anzi  ùidizio 
che  in  qualche  punto  possa  trovarsi  macelliate  di  bianco. 

Anco  il  canale  di  Biassa  ha  un  saccaroide  ordi-* 
nario,  ed  una  breccia  calcaréa  roseo-pallida  a macchie 
biancastre,  ma  questi  marmi  non  possono  con  mite 
spesa  escavarsi  ed  imbarcarsi.  Lo  stesso  dicasi  di  una 
delle  specie  rosso-cupe  a macchie  verdognole,  che  giace 
tra  Coregna  e CampigUa,  e di  moltiplici  altre  a varj 
colori  di  Yaldepino.  Gli  stessi  sottili  strati  di  marmo  di 
Pignone,  a zone  rossigne  e verdoline,  furono  adoperali 
per  la  sala  del  gran  Consiglio  di  Genova;  e sulla  sponda 
orientale  del  golfo  presso  la  Magra,  ove  giace  una  spe- 
cie di  portoro,  fu  escavato  un  marmo  macchiato  di 
rosso,  del  quale  sono  le  colonne  della  Chiesa  di  Treb- 
biano: molti  dunque  sarebber  gli  utili  tentativi  da  farsi 
nei  dintorni  del  golfo.  Infruttuosi  behsl  riuscirebbero 
questi  se  volessero  ricercarsi  sostanze  metalliche,  non 
trovandosi  cosi  nella  costa  occidentale,  come  nelle  col- 

Stali  Sardi  r.  ni.  5u 
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line  d’Arcola  e di  Pitelli,  che  quei  globuli  di  ferro 
sulfurato  di  sopra,  indicati , ed  un  ossido  di  manga- 
nese. Di  questa  stessa  duplice  specie,,  ferruginea  e di 
luangaiiese , sono  i metalli  che.  si  rinvengono  in  un 
terzo  Jiaiico  ser|)entinoso  del  Promontorio  del  iMe.sco,  ed 
in  cima  al  Canale  di  Fegine,  ma  quella  roccia  è posta 
sul  conlìne  del  territorio  che  qui  prendemmo  a descri- 
vere, ed  essendo  essa  una  continuazione  di  quel  gabbro 
che  tanto  ubunda  negli  Appennini  di  Levanto,  non  è 
jK*r  noi  che  una  solenne  -riprova  della  opinione  già 
emessa,  che  i monti  cioè  del  golfo  sono  bensì  una  dira- 
mazione delle  Alpi  Apuane,  ma  che  nè  quegli  nè  queste 
all’ Appennino  appartengono.  . 

* La  predominante  formazione  calcarea  nei  monti 
del  golfo  presenta  alcuni  fenomeni  di  singolare  curio- 
sità. È noto  che  negli  ammassi  di  rocce  di  simile  natura, 
si  trovano  d’ordinario  vastissime  cavità  ed  orrende 
voragini  interne,  cui  talvolta  danno  accesso  opache 
grotte*  aperte  nei  fianchi  della  montagna,  o nel  basso 
delle  valli..  Accade  talvolta  che  in  alcune  di  quelle  ca- 
vernosità- giacciono  gli  scheletri  «di  varie  razze  d’ani- 
mali, uniti  a Iraminentji  calcarci  o di  altre  rocce,  cui 
lega  insieme  una  terra  argillosa  ocracea.  Secondo  il  ce- 
lebre Bukland  in  quegli  spacchi  ricoverarono  animali 
feroci,  e debbono  considerarsi  come  avanzi  di  quei  car- 
nivori le  spoglie  di  altre  bestie  di  mite  natura  ^che  vi  .si 
trovano  : giusta  1'  opinione  però  dei  geologi  francesi 
fnrouo  le  correnti  delle  acque,  che  depositarono  in 
quegli  antri  le  ossa  di  animali  morti  altrove.  Comunque 
sia,  non  lungi  dal  Canale  del  Pignone,  termine  pre- 
scrittoci alla  topografia  del  golfo,  è una  grotta  delta  di 
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Cassarla,  in  cui  il  Prof.  Savi  trovò  le  ossa  fossili  di  un 
Orso  anlidiliiviano,  ed  in  faccia  al  paese  di  Pignone  due 
altre  spelonche  si  vedono,  chè  servirono  probabilnaenle 
di  covile  e di  tomba  a feroci  ammali,  or  forse  sepolti 
sotto  gli  strati  delle  stalammìli  calcaree. 

In  maggior  vicinanza  della  Spezia , pressò  il  confine 
che  divide  il  suo  comime  da  qsiello  di  Ricco,  apresi  un 
ampio  avvallamento  di  suolo , dominato  dalla  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Benedetto,  e in  fondo  al  quale  è una 
Caverna  che  prende  il  nome  dal  precitato  santo  tito- 
lare. Le  acque  che  scendono  dalle  citcouvicine  pendici 
di  Carpena  e di  Quai'atica,  si  riuniscono  all’ingresso  di 
quell’ orridissimo  antro,  che  tutte  le 'ingbiotte.  Nel  solo 
caso  di  pioggie  straordinarie,  formasi  un  lago  che  som- 
merge i vicini  campi  perchè  i tronchi  e le  pietiT,  che  il 
torrente  di  Carpena  specialmente  seco  trascina,  otturano 
la  bocca  della  caverna,  ma  essa,  è un  poco  più  elevata 
dell’alveo  del  principal  Canale,  e le  acque  costrette 
ad  ascendere  depongono  nel  fondo  le  pietre j e jx)co  a 
poco  penetrano  nella  voragine.  Avvertasi  che  nelle  vici- 
nanze si  trovano  altre  consimili  cav,erne,  e che  dall’aper- 
tura di  una  di  esse  odesi  il  sibilo  di -una  corrente  d’aria 
che  fuori  prorompe,  ogni  qualvolta  quella  di  S.  Bene- 
detto riceve  gran  copia  di  acque,  servendole  cosi  come 
di  sfiatatoja 

Oltrepassata  la  sommità  della  foce  discendesi  sino 
alle  falde  del  monte,  e ad  un  miglio  di  distanza  dalla 
Spezia  presso  un  mulino,  presentasi  un  antro  aperto 
nella  vicina  supe,  sulla  di  cui  apertura  venne  opportu- 
namente apposto  il  virgiliano  emistichio  nymphannn 
^lotnus;  la  natura  fa  sgorgare  una  sorgente  di  liuq>ide 
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acque  così  in  quello  sikìco  cóme  in  una  più  vasta  grotti» 
tapj)C7.zata  di  concrezioni  stallattitiche,  la  quale  si  di- 
schiude nella  soprastante  roccia  calcarea. 

Le  acque  di  questa.ed  altrè  più  piccole  fonti, 'che  si 
essiccano  allo  scomparire  delle  pioggie,  scendono  per 
corso  naturale  nell'aggiacente  pianura:  ma  in  questa 
scaturiscono  di  basso  in  alto  .perenni  e voluminose  sor- 
gènti, formando  attorno  di  esse  altrettanti  laghetti.  Nel 
linguaggio  del  paese  sì  dà  il  nome  di  Sprugola  cosi  alle 
cayerne  assorbenti  come  alle  pt>lle  emergenti;  dicesi 
perciò  Sprugola  di  Zegori  l’antro  di  S.  Benedetto,  e 
Sprugola  di  Maggiola,  la  sorgente  che  sbocca  nell’antro 
più  occidentale  della  pianura,,  alle  falde  del  monte  . di 
Paro<li.  La  copiosa  colonna  delle  sue  acque  emergenti 
potrebbe  dare  origine  ad  un  grandioso  fiume;  ivi  serve 
ad  alimentare  un  profondissimo  laghetto  di  circa  vénti 
braccia  di  circonferenza.  La  di  lui  superficie  serba  uno 
stato  di  perfetta  calma,  ma  un  udito  piuttosto  acuto  ben 
distingue  un  cupo  fragore  interno,  che  in  certi  tempi 
CT’esce  notabilmente  imitando  il  gorgoglio  dell’  ebolli- 
zione; allora  le  acque  restano  tinte  del  color  del  fango. 
Un’altra  è alla  distanza  di  cento  metri  dalla 

città,  fuori  della  Pqrta  di  Biassa:  forma  questa  un  la- 
ghetto  quasi  ovale  di  .sessanta  metri  di  circonferenza, 
cui  ne  sono  contigui  altri  due  .semicircolari , ed  uno 
perfettamente  rotondo  a foggia  di  pozzo.  Da  una  cate- 
ratta sgorgano  del  continuo  in  gran  copia  le  acque,  senza 
che  giammai  se  ne  veda  diminuito  il  superiore  livello; 
ciò  prova  manifestamente  che  esse  sono  alimentate  da 
una  sotterranea  polla  emergente. , Di  queste  dunque  è 
multo  ricco  il  piccolo  pianu  della  Spezia;  niuna  però 
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eccita  tanta  sorpresa,  come  rpiclla  che  emerge  dal  fondo 
stesso  del  Golfh  fino  alla  sua  superficie,  e da  citi  additii- 
\asi  di  sopra  che  prese  nome  il  fonte  contiguo  a IVIaròla. 

Conosciutissima  è quella  polla,  perchè  descritta 
da  molti  illustri  fisici.  Nel  lato  occidentale  del  golfo, 
alla  distanza, di  un  migliò  circa  dalla  Spezia,  ed  a scs- 
santacinque  piedi  dal  lido , emerge  dal  fondo  marittimo 
presso  là  cala  di  Cadimare  una  copiosissima  polla,  la 
quale  facendosi  strada  con  intpeto  a traverso  i flutti 
marini,  presenta  <un  circolo  del  diametro  di  venti  piedi. 
Sembra  questo  nella  sua  superficie  colmo  o convesso, 
jH>ichè  anche  in  tempo  di  profonda  calma  marina  le 
acque  emergenti  che  lo  formano  gorgogliano  in  bolle, 
con  moto  espansivo  dal  cèntro  alla  circonferenza;  ohe  se 
un  piccolo  naviglio  tentasse  fermarvisi,  sarebbe  rispinto 
alla  periferia,  ogni  qualvolta  non  venissero  gettate  due 
ancore  per  vincere  la  forza  di  ripercussione.  L’acqua 
emergente,  se  non  è potabile,  è però  assai  men  salsa  della 
marina , e addita  manifestamente  una  sotterranea  origine 
al  tutto  da  quella  diversa.  Vennero  fatti  diversi  tentativi 
per  attingerla  quale  essa  sgorga  dal  punto  più  centrale, 
ma  riuscirono  vani,  poiché  nella  macchinetta  stessa 
inventata  dal  celebre  Spallanzani  penetrò  dolce  si,  ma 
fangosa  e torbidissima.  Quando  Napoleone  meditava 
«li  fondare  la  nuova  città  presso  i Porti  del  golfo,  per 
coadiuvare  quel  gigantesco  disegno  , nacque  il  non 
meno  ardilo  pensiero  di  ricinger  con  muraglia  quella 
polla,  per  ottenerne  un’immensa  ed  inesausta  sorgente 
che  alimentasse  il  bisogno  delle  navi  ancorale,  e pas- 
sasse poi  sulla  costa  per  uso  di  quegli  abitanti.  L’inge- 
gnere Lepère  trasmesse  a Parigi  nel  1808  un  progetto 
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dell’ esito,  suggerirono  di  ubbandunariie  il  pensiero. 
Or  per  quali  ignoti  mezzi  riceverà  inesauribile  alimento 
questa  e le  altre  polle  o Sprugole  emergenti  della  vicina 
jiiaìuira?  Un  fisico  che  seguir  volesse  pertinacemente 
le  antiche  teorie,  ne  attruibuirebbe  al  mare  l’origine; 
ma  la  moderna  gtmlogia  additandoci  nei  terreni  di  for- 
mazione calcarea  tante  interne  cavernosità , l’una  all’al- 
tra spesso  contigue,  ne  fa  conoscere  nel  tempo  niedesinio 
clu>  molte  di  esse  non  sono  clic  vastissimi  serbalo]  di 
ac  que,  le  quàli  in  parte  ivi  emergono  da  più  profonde 
latebre  ed  in  parte  vi  filtrano  trasversalmente,  oltre 
tutte  quelle,  che  vi  precipitano  dalle  parli  superiori 
trascinatevi  dai  torrenti.  Cici  è tanto  vero  che  nella 
Sprugola  di  Maggiola  galleggiano  talvolta  foglie  e ra- 
moscelli superiormente  inghiottiti  dalla  Caverna  di  S. 
Benedetto,  e la  polla  stessa  del  golfo  spande  le  sue 
acque  torbe  e giallicce  dopo  la  caduta  di  dirotte  pioggie. 
Concili udasi  che  sotto  l’aspetto  stesso  dei  semplici  feno- 
niejii  naturali , eccita  questo  golfo  la  speciale  attenzione 
di  ogni  classe  di  curiosi!  (4o) 
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PROVINCIA  DI  SAVONA 
_ Situazione 


^ , 44°  10',  e 44°  3i'  di  Latitudine 

1 rU  ’ frr'iili  I <’  * * % 


ra  i gradi  | 


aC)'’  4?  > c 37°  a5'  di  Longitudine 
Estensione  "Popolazione 

Miglia  quadr.  geogr.  apG  circa  — Ab.  73,500  circa  (i 834)- 

Confini  _ ' . 

A Greco-Levante  - La  Provincia  di  Genova; 

A Tramontana  - La  Provincia  di  Acqui; 

A Maestro  . - La  Provincia  di  Mondovi; 

A Ponente  e Mezzoilì  - La  Provincia  d’AIbenga; 

A Scirocco  - Il  Mediterraneo.  ' 

(Vcd.  All.  Geogr.  Stati  Sardi  Tav.  i4)- 

§•  •• 

DIVISIONI  AMMINISTAATÌVE 

Questa  Provincia  è divisa  in  38  Comuni, 
repartiti  in  vi  Mandamenti  : 


Comuni 

I Savoua 
1 Albissulama-  , 
rina 

3 Albissola  su-^ 
periorc 
Ellera 
Quiliano 
G Vado 


MANDAMENTI 


Savoua 


Comuni 

7 Noli 

8 Bergcggi 

9 Magnonc 

10  Segno 

1 1 Spotorno 
ta  Veizi 


MANDAMENTI 


II 

Noli 
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Comuni 

13  Cairo 

14  Altare 

15  Bormida 

16  BroTÌda 

1 7 Carcare  < 

18  Carretto 
■9  Mallare 
ao  Ossiglia 
ai  Fallare 
aa  RoccBetta 

del  Cairo 

a3  Varaize 
a4  Celle 
a5  Cogoleto 
aS  Stella 


MANDAMENTI 


III 

Càimo, 


IV 

VAnAZZE 


Comuni 

37  Sassello 
a6  Martino 
ag  Olba 
3o  Tiglietto 


3i  Millesimo 
|3a  Biestro. 

33  Cengio 

34  Cosseria 

35  Murialdo 

36  Piodio 

37  Rocca- Vi- 

gnale 

38  Rocchetta- 

Cengio 


MANDAMENTI 


V 

Sasseiio 


VI 

Miilesiuo 


S'2- 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  GOVERNO  MILITARE 


Un  Comandante; 

Un  Maggiore  — Un  Maggiore  in  seconda; 

Un  Maggiore  nel  Forte. 


. (b)  GOFERm  AMMINISTRATIVO 

Un  Intendente  di-sgeonda  Cla^sse; 

Un  Sott^Intendentc  ; 

Un  Segretario  — . Un  Sotto-Segretario; 

Scrirani  dne. 
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(c)  jiMMliriSTRÀZIONS  COMUNALE 

In  Savona 

. \- 

U n £ i D daco ; 

Un  Vice-Sindaco  i •—  Cpnilglicri  sette. 

In  tutti  gli  altri  87  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Spgretario. 

( Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe  ) 

Un  Prefetto; 

Assessori  due  — Aggiunti  due; 

Un  Avvocato  Fiscale;  ' 

Un  Sostituto  Fiscale  »—  Un  Segretario  ; 

Uscieri  tre; 

Avvocati  quattordici  — Procuratori  otto. 

! 

In  Savona,  Cairo,  Millesimo,  Noli,  Sassello,  V «.razze 

\ 

Un  Giudice  di  Mandamento. 

( Collegio  Notariale  ) 

In,  Savona 

Notari  sei. 

( Notari  ) 

Tappa  di  Savona  venticiMjue} 

~ di  Cairo  nove. 


Digilized  by  Google 


78G 

- (d)  CULTO  nEUGJOSO 

A 

Fu  giù  avverlilo  che  il  Vescovado  di  Noli,  venne 
smembrato  nel  ia39  quello  di  Savona,  restando  Noli 
Concatteilralc  : ciò  non  di  meno  le  Parrocchie  delle 
due  Diocesi  non  oltrepassano  il  numero  di  53- 

In  Savona 


Il  Vescovo; 

Un  Segretario  e Maestro  di  cerimonie  ; 

Un  Maestro  di  Camera; 

■ ' ' Un  Caudatario. 

(Curia  f^escovile) 

Un  Vicàrio  generale; 

Un  Provicario  genemlc; 

Un  Avvocato  difensore  dei  Mutrimonj; 

Un  Avvocato  Fiscale; 

Un  Cancelliere  — Un  Pro-cancellicre; 

Un  Cursore. 

( Capitolo  della  Cattedrale-Basilica  ) ». 

Un  Prevosto; 

Un  Arcidiacono  — Un  Arciprete; 

Un  Teologo  ■ — Un  Penitcniiere; 

Un  Pruno  Cantore  — Un  Secondo  Cantore; 
Altri  Canonici  sette; 

Mansionari  ott  i. 

Ili  Noli 

( Curia  Vescovile  ) 


Un  Vicàrio  generale; 
Un  Provicario  generale; 
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Un  difensore  dei  Matrimoiij; 

Un  Avvocato  Fiscale; 

ITn  Cancelliere  ■ — ■ Un  Cursore. 

( Capitolo  della  Cattedrale  ) 

. ’ Un  Arciprete; 

Un  Decano  — Un  Teologo  — Un  Penitenziere; 

Altri  Canonici  quattro; 

Mansionari  quattro.  « 

{Capitolo  della  Collegiata  di  S,  Ambrogio  di  Varazze') 

Un  Prevosto  Vicario  Foraneo,  . 

Canohici  otto. 


( Cure  delle  due  Diocesi  ) 

Arcipreture  9 ^ Propositure  33: 

tutte  le  altre  sono  semplici  Rettorie. 

( Case  Religiose  ) 


* Religiosi 


jtgoslinianì  Calzati  . . . . 
Carmelitani  Scalzi 

PP.  Scolopi 

PP.  Missionarj 

Francescani  Riformati  . . 

Cappuccini 

1 


. ( Savona 

in  1 

l Celle 

( Savona 
in  { 

I Varazze 
.'  ( Savona 

( Careare 
in  — Savona 
in  •—  Albissola  superiore 
Quiliano 
Savona 
Spo  torno 
Varazze 


A 
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PP.  Domenicani in  — Varaiie 

PP,  Serviti in  • SaTona 

. ■ < 

**  Religiose 

Agostiniane in  — Savona 

Carmelitane  Scalze in  — Savona 

(e)  ISTROzmNE  PVBBLICA 

In  Savona 

Un  Riformatore  degli  Studj; 

Un  Rappreacntante  il  Protomcdicato; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

{Collegi  due) 

Uno  di  questi  è affidato  ai  PP.  della  Missione, 
e l’altro  ai  PP.  Scolopi. 

( Seminario  Vescovile  ) 

Professori  quattro; 

Un  Rettore  — Un  Cantore; 

Un  Direttore  Spirituale: 

Maestri  diversi. 

In  Quiliano 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  Classe. 

A Cairo 

Un  Collegio  affidato  ai  PP.  Scolopi. 

' In  Millesimo 

Un  Delegato  della  Riforma; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  Classe. 
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A Sassella 

Un  Delegato  della  Riforma; 

Un  Direttore  delle  Scuole  e Professore  di  Rcttorica  ed  Umanità; 
Un  Maestro  di  tcria  Classe  — Un  Maestro  di  quarta  Classe. 

A f^arazze 

Uh  Delegato  deUa  Riforma, 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  Classe. 

(f)  ISTITUTI  ni 

In  Savona 

Uno  Spedale  e dirersi  Istituti  Pii. 

Al  Santuario  dèlia  Madonna  di  Misericordia 

Un  Ospizio  per  gli  Orfani  ed  Invalidi. 

Ad  Àlbissola,Carcare,  Cairo,  Celle,  Cogoleto,  Mallare, 
Millesimo,  Noli,  Sassello,  Spotorno,  Far  azze 
• Uno  Spedale,  e talvolta  alcune  Opere-Pie. 

(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 

In  Savona 

Un  Commissario  di  Polizia  presso  il  Governo; 
Un  Ispettore  e Verificatore  dei  Pesi  e delle  Misure. 

a n.  c z a A s 1 a I z Z I 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Savona, 

c:ol  (lislrcllo  di  Albissola  marina , Albissola  superiore, 
Ellera,  Quiliano  e Vado.; 

Un  Maresciallo  d’ Alloggio  a piedL 
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Stazione  di  Varazze, 

col  dislrcUo  di  Celle,  Cogoleto,  Stella  S.  Gio.  Batista, 
c Stella  S.  Martinoj 

Un  Brigadiere  a piedii 
Stazione  di  Sassello, 

col  distretto  di  Martino,  Olba  e Tiglietto; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Millesimo, 

col  distretto  di  Biestro,  Cengio,  Cosseria,  Murialdo, 
Piodio,  Rocca-Vignale  c Rocclietta-Cengioj 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Altare, 

col  distretto  di  Calcare,  Mallare  e Fallare; 

Un  Maresciallo  d’ Alloggio  a piedi. 

Stazione  di  Cairo, 

* J 

col  distretto  di  Bormida^  Brovida,  Carretto, 
Ossiglia  e Rocdietta  del  Cairo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Noli, 

col  distretto  di  Bergeggi,  Maglione,  Spotorno, 
Seguo  e Vezzi;  v 

Un  Brigadiere  a piedi.  "• 
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(li)  S^LOTB  PUBBLICA  J 

, Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  Savona  ^ 

II  Comandante; 

L’ Intendente  r — 11  Prefetto  •—  Il  Sindaco; 

li  Rappresentante  il  Protomedicato. 

« 

Vaccino  ' 

* 

Giunta  Provinciale  in  Savona’; 

Un  Commissario  Provinciale. 

(i)  RR.  FINANZE 

( Demanio  e Bollo  ) 

1 

• Direzione  di  Genova 

Un  Ispettore  in  Savona. 

Per  le  Provincie  di  Savona  e Novi,  e per  gli  Uflisj  di  Voltri, 
Rivarolo  e Ronco; 

Un  Sotto-Ispettore. 

{Ipoteche  e Insinuazione) 

\ 

In  Savona 

Un  UlTizio  di  Conservazioné  d’ipoteche, 
unito  a quello  d’ Insinuazione. 

Circolo  d' Insinuazione 

Un  Ispettore  a Savona; 

Un  Insinuatore  a Savona  ^ ^Un  Insinuatore  a Cairo. 
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, ( Esattori  dei  RR-  Tributi  ) 

A Savona,  Cairo,  Millesimo , Noli,  Sassella,  f'^arazse 
\ , 

Ua  Esattore. 

> ( i?.  Lotto  ) 

Circolo  di  Genova 

' lite  Ricevitore  a Savona. 

( RR.  Dogane  ) 

Ispezione  di  Savona 
Quarta  Divisione 
In  Savona 

,UnIspettore; 

Ut»  Ricevitor  Principale  •—  Un  Commissario  alle  Visite  , 
Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni  ; 
jV editori  due; 

Coiumissarj  alle  Spedizioni  due  — Un  Commissario  alle  Brigale; 
Un  Custode  al  Magazzino  dei  Depositi. 

Al  Cogoleto,  Varazze,  Celle,  Vado,  Spotorno, 
Noli , Albissola 

Un  Ricevitore  Particolare. 

(^  Sali  e Tabacchi  ) 

'■  Direzione  di  Genova 

Ispezione  di  Savona 

Seconda  Divisione 

Un  Ispettore  a Savona; 

Un  Ispettore  a Cairo. 

Banchieri  % Magazzinieri  «liversi. 
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Divisione  di  Genova 

Un  Tesoriere  Provi  noi  a le  in  Savona, 
Un  Mutajo  Certificatore. 

S-  3. 


TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA 

' I 

Kicliiainati  dall’ordine  delle  politiche  divisioni 
territoriali  in  mezzo  alle  delizie  della  bella  riviera  di 
jKinente,  ne  perlustreremo  quella  parte,  che  sotto  il 
regime  napoleonico  lormò  1’  estremità  orie.ntale  del 
dipartimento  di  Montenotte;  di  quell’angolo  cioè  del 
francese  impei’o,  che  al  Conte  di  Chabrol  Prefetto  in 
Savona,  ollerse  argomento  per  la  fvrmazionc  di  una 
statistica  territoriale,  che  può  riguardarsi  come  uno 
dei  più  perfetti  modelli  di  simil  genere  di  lavori. 

Il  predetto  Dipartimento  però  comprendeva  le  at- 
tuali Provincie  di  Savona,  Albeiiga,  Oneglia,  Acqui  ed 
una  parte  di  quella  di  Mondovi,  ed  il  territorio  che  or 
descriviamo  non  contiene  entro  i suoi  mcklerni  confini 
che  sei  soli  piccoli  Mandamenti.  Tre  di  questi  situati  di 
qua  dell’ Appennino,  si  distendono  lungo  la  via  marit- 
tima dalla  foce  del  Lcirone  sino  al  Capo  di  Noli,  e gli 
altri  sono  situati  presso  le  sorgenti  dell’Orba , dell’Erro , 
delle  due  Bormide  e di  altri  torrenti  che  insieme  con  • 
essi  dalle  pendici  settentrionali  delF Appennino  scen- 
dono al  Po.  . - 

* « 

r-  in.  5i 
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È questa  la  parte  deirantica  Liguria  abitata  sul 
mare  dai  SabazJ,  e di  là  dai  monti  dagli  Statielli ; qui 
è dove  in  tempi  a noi  più  vicini  venne  fondata  Savona, 
la  più  bella  delle  città  ligustiche  dopo  quella  di  Geitova. 
Solo  ne  spiace  che  l’origine  di  essa,  e di  altre  prossime 
lo^calità,  abbia  servito  di  soggetto  ad  aspre  contese  let- 
terarie tra  alcuni  dotti  meritevoli  di  altissima  stima; 
ma  poiché  il  nostro  finale  scopo  è la  ricerca  del  vero, 
e mai  ne  punse  il  molesto  stimolo  di  gare  letterarie, 
continueremo  quindi  a preferire  le  opinioni  più  salde 
e più  probabili,  pronti  bensì  a ricrederci  ogni  qualvolta 
ne  verranno  additati  dei  documenti  atti  a distruggerle. 

s 4- 

* • . * 

* MAN1>A  MENTO  DI  VARAZZE 

11  torrentello  Leirone,  che  dal  Monte  Fajale  di- 
scende al  mare  con  diritto  e breve  corso,  serve  di 
trìplice  confine  alla  Provincia  di  Savona,  al  Manda- 
mento di  Varazze  ed  al^  Comune  di  Cogoleto.  Il  crine 
dei  soprastanti  Appennini,  sui  quale  si  elevano  le  due 
principali  cime  di  Pegola  e deH’Ermeta,  ed  una  linea 
tirata  da  quelle  alture  sino  al  Capo  di  Albissola,  formano 
col  liltorale  una  specie  di  quadrilatero,  entro  cui  è il 
Mandamento:  formano  questo  le  vallicelle  irrigate  dal 
Leirone,  dal  Laestra,  dai  Teiro  e dal  torrentello  delle 
Chiare;  quest’ultimo  sì  essicca  in  estate,  ma  gli  altri  con- 
servano le  loro  acque  più  o men  copiose,  contribueiulo 
proficuamente  alla  irrigazione,  ed  all'attività  degli  etli- 
lizj  posti  sulla  loro  riva.  L’arenaria  ed  il  calcareo  alter- 
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nano  nella  formazione  di  questo  terreno;  la  molta  copia 
(Iella  seconda  roccia  alimenta  in  Cogoleto  sette  fornaci 
da  calcina.  I vicini,  gioghi  dei  monti  rendono  inco- 
stante in  certe  stagioni  T atmosfera,  ma  ci(ì  non  dimeno 
la  sua  temperatura  anche  nel  verno  è assai  dolce.  Per 
lo  addietro  stagnavano  in  qualche  punto  le  acque  pei 
dintorni  di  Cogoleto,  e nei  càlori  estivi  riuscivano  i 
loro  eilluvj  dannosi  alla  popolazione,  ma  un  industrioso 
speculatore  provvide  alla  pubblica  salubrità  cd  al' pro- 
prio interesse , trasforinàndo  quegli  stagni'  in  crampi 
sativi.  In  generale  tutta  la  superfìcie  del  territorio  è 
montuosa,  salvochè  in  (jualche  breve  tratto  del  litto- 
rale;  ma  se  quelle  piccole  piaggio  fossero  riunite,  ascen- 
derebbero appena  ai  100,000  metri  quadrali. 

Cogoleto.  — 11  Leirone  è un  im]>etuuso  torrente, 
nei  tempi  piovosi  assai  molesto  ai  viaggiatori,  non 
permettendo  per  qualche  ora  di  esser  traversalo.  Quel- 
l’arco  di  pietra  elevato  presso  la  sua  destra  ripa  ne 
addila,  che  la  via  la  qual  da  es.so  diparle.si  è guida  alla 
deliziosa  villa  di  Lerca  del  Marchese  Di-Negro,  cui 
rendono  ridentissima  l’amenità  del  sito,  i vicini  colli 
vitiferi  ed  una  vasta  pineta. 

Cogoleto  è una  borgata  di  decenti  edifizj  ma  di  umile 
aspetto,  in  mezzo  a’ quali  dislendonsi  vie  piuttosto  an- 
guste. Oltre  la  Chiesa  arcipretura,  ha  un  piccolo  Oratorio 
dedicato  a S.  Lorenzo:  pos.siede  un  piccolo  Spedale  pei  po- 
veri infermi, ed  una  Scuola  comunalc.il  suo  più  bel  vanto 
sarebbe  stato  quello  di  aver  dato  i natali  all’ immortale 
Colombo;  e potea  anche  sostenerlo,  iiiichè  pretesero  di 
contrastarglielo  e Savona,  e Nervi,  e Quinto,  e AU)is- 
sola,  e Cuccaro,  ma  Genova  entrò  poi  nella  nobile  lizza. 


e sembra  clic  debba  restarle  la  vittoria.  Gli  abitanti  di 
Cogoleto  citarono  a sostegno  del  loro  asserto  ima  cronaca 
di  Taggia,  un  passo  storico  dell’annalista  Casoni,  un  an- 
ticbissiitto  ritratto  di  Colombo  passato  per  lungo  ternjK) 
da  paroco  in  paroco,  ed  ora  esistente  nella  Casa  comuna- 
le, ed  in  fine  una  costante  tradizione  popolare:  quest'ul- 
tima  può  meritare  qualche  rispetto,  ma  le  altre  ragioni 
'furono  con  molta  facilità  combattute.  Il  Giustiniani, 
autore  di  sincerissima  fede,  scrisse  die  Colombo  fu  ge- 
novese; il  Casoni  lo  disse  nato  in  Genova  da  Domenico, 
ed  un  Cartulario  della  Banca  di  S.  Giorgio  del  1^63  ad- 
dita il  domicilio  del  predetto  Domenico  pre.sso  la  Porta 
genovese  di  S.  Andrea.  Or  se  il  discuopritore  del  nuo- 
vo mondo  diè  a ciò  solenne  conferma,  col  dichiarare 
nel  siio  testamento  di  esser  nato  in  Genova,  (nacido 
en  Genova),  perchè  muoverne  ulteriori  dubbj?  Forse 
qualche  parente  del  Colombo  tenea  il  suo  domicilio  in 
quella  umile  casetta , che  come  cuna  di  Cristoforo  suole 
additarsi  in  Cogoleto  alla  curiosità  dei  viaggiatori,  e 
liirse  egli  stesso  usò  talvolta  di  portarvisi:  in  tal  caso  è 
altrettanto  meritevole  di  lode  lo  zelo  di  quella  popola- 
zione, quanto  è da  vituperarsi  altamente  l'atto  villano 
di  quei  fanatici  repubblicani,  che  nel  1797  distrussero 
l’ iscrizione  soprapposta  alla  porta  della  predetta  casa. 
Che  se  modernamente  si  tornò  ad  apporvela,  è da  con- 
cedersi si  piccola  sodisfazione  agli  abitanti  di  questo 
borgo,  per  dimenticanza  dello  sfregio  ricevuto. 

Varazze.  — Fuori  di  Cogoleto  traversa  la  nuova  via 
regia  quel  suolo  palustre  che  fu  risanato.  Dopo  un  breve 
tragitto  incontrasi  una  fornace,  che  arde  otto  mesi  del- 
l’anno, per  fondere  il, ferro  e farne  bombe,  il  più  funesto 
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projcttile  (lell’artiglieria:  non  lungi  èia  foce  del  piccolu 
lìuine  Laestra  o Laresta,  che  divide  il  tcrrilorio  comu- 
nale di  Yarazze  da  quel  di  Cogoleto.  Sospellavasi  che 
fusse  questo  l’auticu  Gesta  ricordato  in  certi  statuti  di 
Genova  del  ma  non  se  ne  avea  prova  sicura.  Ora 

per  le  cure  di  un  ecclesiastico  di  Cogoleto,  sollecitato 
all’utile  ricerca  dal  Oh.  Cav.  P.  Spotoriio,  si  sono  disco- 
perti due  documenti,  nei  quali  il  fiumicello  c chiamato 
Laestra  seu  Gesta,  ed. ecco  cosi  dimostrato  qual  fosse 
l’esatto  conline  dell’antico  distretto  di  Genova  nel  lato 
di  ponente,  mentre  nella  riviera  opposta  serviagli  di 
limite  Rovereto  di  Sestri-di-Levantc.  Dal  Laestra  asceu- 
desi  sul  dorso  di  un  piccolo  capo  marittiitio,  dalla  di 
cui  altura  godesi  una  mirabile  prospettiva.  Succede  il 
Ixtrgp  d’ Livrea,  detto  anche  Imperiale,  perchè  dopo 
essere  stato  edificato  sul  cadere  del  secolo  XII  per  le 
religiose  di  Cistello,  fu  poscia  posseduto  dallo  Spedale 
genovese  di  Pammatone,  e indi  dalla  casa  Imperiali: 
tra  i suoi  piccoli  fabbricati  fa  di  se  buona  mostra  un 
palazzo  con  attigui  giardini  e copiosi  serbato)  di  acque. 
In  una  delle  alture  che  dominano  Livrea , presso  la 
riva  del  Laestra,  siede  in  mezzo  a vasti  castagneti  un 
sacro  ritiro  detto  il  Deserto,  ricinto  di  muraglie  per 
un  tratto  di  miglia  sette,  c giustamente  riputato  come 
il  più  bell’eremo  dell’ Appennino  ligure.  Cedeane  il 
suolo  nel  i6i5  il  Comune  di  Yarazze,  cd  una  Balbo- 
Pallavicini  contribuiva  generosamente  alla  fondazione 
del  sacro  tempio:  che  se  il  Fiasella,  come  dicesi,  volle 
elligiarla  nella  Sacra  Famiglia  posta  sull’ aitar  maggiore, 
quella  pia  dama  fu  anche  bellissima.  Or  quel  vasto  Eremo 
è abitato  da  due  o tre  Carmelitani  scalzi,  destinati  a 
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dimorare  in  un  delizioso  Casino,  prossimo  a Yarazze. 

Questo  eapo-luogo  del  Mandamento  siede  in  un 
ripiano  talmente  ingombro  di  frammenti'  jretrosi,  che 
l’Abate  Amoretti  suppone  originato  il  nome  di  Yarazze 
da  lyia  ({ualche  voragine,  che  in  remota  epoca  abbia 
•sconquassati  tutti  quei  dintorni I E per  verità  lo  stesso 
B.  Gia'Como  di  qui  nativo,  chiamò  la  patria  sua  Vora- 
gine, ma  non  per  questo  potrà  supporsi  corruzione  di 
voragiue.  È noto  che  al  tempo  dei  Komani  e.sistè  in  queste 
vicinanze  il  Vicus  virginis,  ed  è poi  notissimo  che  1 
Ialini  disser  Virgo  e Virago;  per  cui  sembra  non  tanto 
diflicile  il  rinvenire  l’etimologia  di  Voragine.  Avvertasi 
poi  che  nel  Compendio  storico  di  Antonio  I)’ Oria,  scritto 
tre  secoli  sono,  incomincia  a cambiarsi  Voragine  per  eli- 
sione in  Varazze.  Yana  bensi  è stata  fìnora  ogni  ricerca 
j>er  iscuoprirc  la  situazione  precisa  del  Vicus  virginis 
sulle  tracce  dei  suoi  ruderi.  Dubitavasi  che  questi  po- 
tes.sero  ritrovarsi  in  un  poggetto  alquanto  discosto  dal 
lilloralc,  su  cui  siede  l’antica  Chiesa  di  S.  Donato,  e 
colla  mira  di  tal  ricerca  fu  visiUita,  pochi  anni  or  sono, 
quella  località  da  eruditi  soggetti.  Essi  trovarono  tutto 
il  poggio  sostenuto  da  una  cinta  di  solide  muraglie,  e 
dietro  la  Chiesa  1’  imbasamento  a pietre  quadrate  di 
un  solido  cdifizio,  ma  forse  fu  quello  il  Castello  di  resi- 
denza .dei  Signori  di  Yarazze,  discendenti  da  un  ramo 
dei  Marchesi  di  Punzone  del  Monferrato. 

•'  'L’attuale  cospicua  Terra  siede  sul  mare  presso  la 
foce  del  Teiro,  in  mezzo  a due  piccoli  capi,  sopra 
ciascuno  dei  quali  si  eleva  una  torre.  La  sua  parte 
centrale  divisa  in  Borgo  e Borghctto,  era  un  tempo 
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dilla  di  mura,  e se  ne  vedono  tuttora  le  porle.  Sembra 
die  questo  riciiilo,  e le  due  prediale  torri,  ed  un’altra 
che  s’ùialza  nel  lato  settentrionale  presso  le  vestigia  di 
una  forte  rocca  o castello,  fossero  fatti  costruire  dagli 
antichi  feudatarj,  polendosi  ciò  dedurre  da  varj  alti 
notariali  conservati)  nell’archivio  comunale.  In  se|>uilo 
jKii  i Genovesi  reslauraroiiQ  ed  ingrandirono  quelle 
difese  per  formare  un  baluardo  contro  le  aggressioni 
improvvise  dei  Saraceni  e dei  feudatarj  òircon vicini: 
infatti  al  primo  rumor  di  guerra  che  si  fosse  suscitato 
nella  occidentale  riviera,  accorreaiio  .sull’arenosa  spiag- 
gia di  (Varazze  le  truppe  genovesi,  ivi  attendendo  il 
segnale  della  marcia.  Alla  precitata,  parte  centrale  for- 
mano continuazione,  a Levante  il  sobborgo  del  Solaro, 
ed  a ponente  quello  di  S.  JVazzaro,  cosi  detto  dal  titolo 
della  sua  parrocchia:  cosicché  la  riunione  dei  fabbricali 
disleiulcsi  lungo  la  via  regia  per  un  miglio  circa.  Irre- 
golari, piuttosto  anguste,  nè  ben  selciate  sono  le  vie 
trasverse;  ampia  perù  è la  prima,  e decente  è raspellu 
dei  fabbricati.  Nella  facciata  della  casa  comunitaliva, 
posta  in  punto  centrale,  vcdesi  la  statua  colossale  in 
marmo  del  13.  Giacomo.  Quel  santo  pastore  della  Chiesa 
genovese  meritò  luogo  distinto  tra  i più  dotti  scrittori 
del  sec.  XIII,  ma  il  suo  maggior  vanto  fu  quello  di 
rinnovare  la  concordia  nella  Città  di  Genova,  heran'ienle 
agitata  dalla  superba  ferocia  delle  fazioni. 

In  punto  centrale  è la  collegiata  di  S.  Ambrogio, 
condotta  in  tre  navale  di  ordine  composito:  l’ascensione 
in  marmo  è dello  Schiallìno;  le, migliori  tele  sono  del 
Cambiaso,  del  De-Ferrari,  tlel  Tagliaflco.  Nel  sobborgo 
del  Solaro  ebbero  i Domenicani  un  vasto  Convento  cOn 
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gruiulìosii  Chiesa  che  fu  profanata  nel  1798  e poi  di- 
strutta;  ora  essi  ahiluno  una  pìccola  casa  presso  ii  Ca- 
stello. Nell’altro  sobborgo  di  S.  Nazzaro  evvi  un’altra 
parrocchia  sotto  gli  auspici  di  quel  Santo.  E tradizione 
che  questa  Chiesa  appartenne  ai  Cistercensi  di  Albeuga; 
passata  in  dominio  dei  Vescovi  di  Sa'vona  fu  eretta  in 
{Nirrocchia  nel  iSSq.  Fuori  di  Varazze,  nel  lato  di  tra- 
montana era  stato  erettò  lino  dal  >(>09  un  Convento  pei 
Cappuccini,  e vi  furono  richiamati  dopo  la  soppressione 
nel  i8i8.  Tra  i diversi  Oratorj  avvene  uno  dedicato  a 
S.  Caterina  da  Siena,  in  memoria  di  esser  di  là  passata 
nel  1378,  ritornando  da  Avignone,  ove  eraai  trasferita 
presso  Papa  Gregorio  XI. 

Tra  queste  diverse  Chiese  è mirabile  per  due  avve- 
nimenti la  Collegiata  di  S.  Ambrogio.  Stantechè  nel 
iq5i  si  stipularono  in  essa  due  convenzioni  solentii  tra 
il  Comune  di  Genova  e quei  di  Savona  e di  Albenga, 
ì quali  rifiutavano  di  obbedire,  ma  non  potendosi  la- 
sciar libere  due  città  che  troncavano  la  comunicazione 
culla  Liguria  occidentale,  furono  fermati  dei  patti,  se- 
condo i quali  i Savonesi  e quei  d’ Albenga  dovessero 
mantenersi  fedeli  alla  Repubblica.  L’altro  avvenimento 
appartiene  alia  storia  ecclesiastica,  e risale  al  ii39, 
ossia  ai  tempi  delle  crociate.  In  quell’epoca  memoranda 
i Latini,  cacciati  gli  Arabi  di  Soria,  furono  solleciti  di 
repartirla  in  diocesi  e deputarvi  dei  Vescovi,  ma  do- 
vi-tterp  questi  ben  presto  sottrarsi  al  furore  dei  Saraceni , 
che  ricuperarono  quelle  loro  contrade.  Or  tra  i fuggia.schi 
trovossi  Ancellino  Vescovo  di  Betelemme;  il  quale  pre- 
sentatosi coi  suoi  Canonici  ad  Ardizio  Vescovo  di  Sa- 
vona, ottenne  per  sè  e pei  suoi  compagni  la  Chiesa  di 
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S.  Ambrogio  di  Viirazze,  trasformatasi  cosi,  leiiipora- 
riamente,  in  sede  vescovile. 

Positiede  Varazze  un  piccolo  Ospedale , ed  una 
scuola  pubblica  elementare;  nella  casa  del  Comune  è un 
angusto  Teatro.  Serve  questo  d’ordinario  pel  tratteni- 
mento dei-dilettanti,  ma  talvolta  è ceduto  alle  compagnie 
comiche.  Il  soggiorno  di  Varazze  riesce  ancite  gradito 
per  gli  ameni  poggi,  pei  molti  giardini,  per  le  dclizio.se 
ville  dei  dintorni;  ma  ciò  che  rende  più  di  tutto  ragguar- 
devole questa  Terra  è lo  essere  essa  il  più  gran  Cantiere 
della  Liguria  marittima,  ivi  costruendosi  annualmente 
dai  quaranta  ai  cinquanta  bastimenti  mercantili  di  ogni 
portata.  A difesa  della  sua  cala  eressero  i Francesi  una 
batteria  nel  lato  di  ponente,  ed  è tuttora  presidiata. 

Stsila.' — Risalendo  verso  le  sorgenti  del  Teiroj 
e varcando  il  monte  che  s’interpone  tra  esse  c l’origine 
del  Sansobia,  trovasi  un  alpestre  territorio,  formante 
un  sol  Comune,  che  fu  già  feudo  di  certi  Signori  detti 
Marchesi  del  Bosco,  da  essi  venduto  nel  1890  alla  Re- 
pubblica di  Genova.  La  popolazione  è divisa  in  quattro 
parrocchie:  una  di  queste  arci  presbiteriale,  dedicata  a 
S.  Martino,  è sul  Teiro;  quella  di  S.  Giustina  e la  pre- 
jtositoriale  di  S.  Bernardo  estendono  i loro  confini  sul 
Sansobia,  ed  un’  altra  prepositura  dedicata  a S.  Gio.  Ba- 
tista è intermedia  ai  due  fiumi.  È questa  l’antica  Steira 
poi  detta  Stella;  è la  più  centrale,  e viene  attorniata 
da  un  borgo  di  decenti  fabbricati:  in  essa  sono  gli  avanzi 
del  Castello  residenziale  degli  antichi  Marchesi , e vuoisi 
per  tradizione  che  ivi  si  fermasse  nel  i Papa  Inno- 
cenzìo  IV  che  trasferivasi  in  Lione. 

Sulla  vicina  montagna  dell’Ermeta  si  azzuffarono 
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noi  1800  gli  Austriaci  coi  Francesi:  questi,  benché  in 
minor  numero,  e malgrado  gli  ostacoli  d<?lle  posizioni 
c l’assoluta  mancanza  tli  viveri,  restarono  padroni  del 
Campo,  guidati  ed  animati  all’impresa  dai  prodi  gene- 
rali Soult  é Masseua. 

t 

Celle.  — In  mezzo  a due  elevati  promontorj  giace 
Celle  sul  mare,  capo-luogo  del  Comune  il  più  occidentale 
del  Mandamento.  È Celle  un  piccol  borgo,  pittoresca- 
mente collocato  in  ridente  valbcella,  irrigata  dal  piccol 
torrente  delle  Chiare.  Il  suo  antico  nome  era  Colle,  ed 
apparteneva  ai  Signori  del  Carretto,  i quali  forse  fecero 
costruire  quel  Castello  di  cui  si  vedono  gli  avanzi:  passò 
jioi  sotto  il  domìnio  di  Genova,  al  tempo  del  .Doge 
Bocca- A'egra.  Nella  sua  Chiesa  prepositoriale , oltre  un 
S.  Antonio  del  Carloni  ed  una  Concezione  del  De-Fer- 
rari , ammirasi  una  superba  tela  di  Perin  del  Vaga  : 
quel  valentissimo  pittore,  sorpreso  in  mare  da  fiera  bur- 
rasca in  faccia  a Celle,  fé  un  voto  a S.  Michele,  e giunto 
a salvamento  sulla  spiaggia,  a scioglimento  della  pro- 
messa, eflìgiò  mirabilmente  l’Arcangiolo  nell’atto  di 
configger  la  lancia  nella  gola  di  Satana.  Nel  Luglio 
del  1 4* 4 nacque  in  Celle  il  celebre  Pontefice  Sisto  V, 
per  essersi  ivi  rìcovrati  i suoi  genitori,  in  occasione  di 
nn  contagio  {>estìlenzìale  che  desolava  il  genovese to. 

Celie  ha  nn  piccolo  Ospedale,  ed  una  Scuola  comu- 
nitativa:  anche  questo  luogo  perdè  molto  dell’antica  sua 
floridezza,' perchè  veniva  alimentata  dal  traffico,  or  ces- 
sato, dei  vini  dì  Spagna  (4>)‘ 


I 
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M ANDAMENTO  DI  SAVONA 


La  parte  marittima  la  più  centràle  della  Provìncia 
è compresa  in  questo  Mandamento,  che  Vien  formato 
dalle  tre  valli  del  Saiisobìa,  del  Litimbro  e del  iiumicello 
di  Quiliano,  con  parte  della  valletta  del  Rio  di  Segno. 
Questo  territorio  è chiuso  a levante  dal  mare  tra  t due 
Capi  di  Albissola  e di  Vado,  e nel  lato  opjmsto  dal  crine 
degli  ÀppenniiM:  gli  è limitrofo  a greco  il  Mandamento 
di  Varazze,  ed  a libeccio  quello  di  Noli. 

Nella  valle  irrigata  dal  Sansobia  predomina  il  ter- 
reno argilloso,  ma  presso  la  cima  dell’ Appennino  debbe 
trovarsi  della  roccia  magnesiaca , poiché  nel  letto  di 
quel  fiume,  e del  suo  tributario  Rìabasco  s'incontrano 
dei  frammenti  di  amianto.  La  zona  dei  terreni  argillosi 
di  sedimento  continua  sino  al  di  là  di  Quiliano,  e in 
varj  punti -compariscono  indizj  di  sostanze  minerali; 
piriti  di  rame  cioè,  di  ferro,  e di  piombo.  Alla  distanza 
di  due  ore  dal  mare,  3oo  metri  sopra  il  suo  livello,  ed 
in  vicinanza  del  sommo  giogo  dell' Appennino,  trovasi 
la  celebre  cava  di  combustibile  fossile  di  Cadibona.  In 
queste  vicinanze  è una  Torre,  ove  ai  tempi  dèi  genovese 
governo,  tenessi  a guardia  dei  confini  un  presidio  di 
militi,  corsi.  Dicesi  pertanto  che  un  loro  ufiziale  svizzero, 
portatosi  a visitare  un^avvallamento  circondato  dai  vi- 
cini monti,  ove  si  uniscono  le  acque  che  scorrono  poi 
nel  Litimbro,  vi  discuoprisse  nel  178G  nn  combustibile 
fossile,  riconosciuto  poi  per  una  lignite  impregnata  di 
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solfo:  successivamente  furono  discoperte  negli  strati  di 
quel  combustibile  le  ossa  fossili  di  un  Antracoterio. 
Anche  nei  terreni  superiori, e più  prossimi  alla  sommità 
dcii’Appeunino,  s’incontrano  filoni  di  lignite,  ed  è anzi 
])i'obabile  che  essi  abbiano  una  latissima  estensione,  tro- 
vandosene alcune  tracce  alla  villa  di  Pecorile  in  quel 
di  Celle,  e più  in  basso  presso  il  mare  sulla  via  regia 
da  Savona  a Genova. 

Nelle  due  valli  del  Sansobia  e del  Litimbro  l’atmo- 
sfera è assai  incostante,  e ciò  influisce  non  poco  sul 
fisico  degli  abitanti;  con  tuttociò  non  vi  regna  nessuna 
malattia  endemica.  Il  territorio  di  Quiliano  è soggetto 
ad  un  clinaa  anche  più  variabile.  Nei  bassi  piani  è 
d’ordinario  temperatissimo  anche  nel  verno,  perchè  i 
monti  soprastanti  servono  di  riparo  al  sodio  dei  venti 
settentrionali;  ma  i villaggi  jxjsti  sulle  alture  provano 
una  temperatura  più  o meno  rigida  in  proporzione  della 
loro  elevazione , e dei  venti  impetuosi  cui  sono  esjjosti. 
In  primavera  ed  autunno  le  pioggie  soglionp  esser  fre- 
quenti, e cagionare  delle  alluvioni.  I venti  che  predo- 
minano sono  quei  di  levante  e gli  scirocchi,  e questi  ren- 
dono soggetti  gli  abitanti  ai  reumi,  alle  odontalgie  ed 
alle  intermittenti.  Presso  Vado  poi  l’aria  è malsana  in 
estate  ed  autunno,  per  cagione  di  un  vasto  marazzo, 
formato  dal  torrente  di  Segno,  in  vicinanza  della  sua  foce. 

Aibissolà.‘  — Lasciando  Celle,  girasi  attorno  ad 
un  Capo  Armato  di  scoscese  rupi,  entro  i cui  fianchi  fù 
continuata  sotto  il  regime  francese  la  nuova  via.  Con- 
duce questa  nella  bassa  valle  del  Sansobia:  pesso  la  sua 
foce,  in  riva  al  mare  ed  alle  falde  di  delizioso  colle,  siede 
Albissola  detta  Marina,  pr  distinguerla  da  Albissola 
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superiore,  posta  entro  terra  in  ameno  sito  sulla  sinistra 
opjK)sta  riva  del  fiume. 

Nella  Tavola  Peutingcriana  è additata  uà  Alba- 
Docilia,  che  da  scrittori  di  somma  erudizione  vicn  rico- 
nosciuta nella  montuosa  Albissola.  Tutti  gli  avanzi  di 
antichità  si  trovano  intorno  alPantico  Monastero  di  S. 
Pietro,  a piccola  distanza  dal  mare.  Si  vedono  tuttora- le 
vestigia  delle  antiche  fabbriche,  e può  dirsi  che  Je  vigne 
del  paroco  sieno  tutte  piantate  sopra  antichi  ediiizj. 
Urano  già  state  ivi  dissotterrate  molte  monete  romane 
imjwriali;  nd  i835  varie  altre  ne  ritrovò  il  lavoratore 
di  quel  podcreUo,  e di  più  una 'piccola  statua  non  per- 
fetta ma  ben  conservata  di  Giove  coronato  d’alloro  ed 
armato  di  fulmini;  un  mercurio  di  egual  grandezza  coi 
suoi  emblemi,  non  molto  danneggiato;  una  lucerna  mo- 
dellata a chiocciola;  una  maniglia  o ansa  di  secchio  d'e- 
gregio lavoro.  Tutte  queste  anticaglie  erano  in  bronzo, 
coperte  di  quella  vecchia  patina  che  le  conserva  ; e pei- 
verità  ci  sembrano  questi  chiari  indizj  per  dimostrare 
che  il  Cluverio  non  avea  preso  errore , qui  ponendo 
uilba-Docilia. 

11  moderno  nome  di  Albisola  o Albissola  vien  cam- 
biato da  taluno  in  Albizzola  o Albizzotta , ma  non 
siiprebbesi  indovinarne  la  ragione.  La  borgata  inferiore 
ha  la  sua  Chiesa  principale  in  tre  navate,  ricca  di  molti 
ornati,  e fregiata  di  buone  dipinture  dell'Ansaldi,  del 
De-Ferrari  e del  Ratti:  nell'annesso  OratoHb'di  S.  Giu- 
seppe è un  egregio  quadro  del  Sarzana.  I Benedettini  neri 
aveano  un  Monastero  attiguo  alla  Chiesa  di  S.  Benedetto; 
ma  quell' edifizio  fu  poi  cambiato  in  Ospedale.  Nel  piccolo 
forte  costruito  dai  Genovesi  per  difesa  dèi  littonile  era 
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un’allra  Ciiiesa  (ledicala  a S.  Aalonio,  ma  nel  1797  Cu 
trasforniata  in  Icatro.  Uno  dei  più  gran  ponlefìci  della 
chiesa  l'umana, Giulio  11  della  Huverc, nacque  in  Alhi.ssula. 

Risale  al  secolo  X o XI  la  fondazione  di  yilbissola 
superiore:  nel  campanile  infatli  della  Chiesa  parrocchia- 
le di  S.  ^Niccolò  è un’anlica  iscrizione  che  ricorda  essere 
stato  inalzato  nel  10G7.  Sulla  soniniità  del  jxiggio  sopra- 
stante restano  gli  avanzi  di  una  rocca,  ove  risiederono 
i feiidatar),  e di  cui  è fatta  menzione  in  certi  atti  pul>- 
blici  del  1 1 32.  ^'clla  piecitata  Chiesa  è un  S.  Niccolò  in 
marino  dello  Schialliiiu,  e nell’attiguo  Oratorio  scolpì  in 
legno  quello  stesso  Santo  il  Maragliano:  nella  Propositura 
dipinse  nel  1786  un  tal  Rraschi  Savonese.  11  Santuario 
di  nostra  Signora  della  Pace  dicesi  eretto  sul  cader  del 
XV  secolo,  |ier  memoria  di  un  pacificamento  succeduto 
ad  aspre  controversie,  die  erano  insorte  tra  gli  abitanti 
di  Albissola  e di  Stella:  il  Comune  ne  pose  prima  in 
possesso  i Conventuali.,  poi  gli  Agostiniani  scalzi,  e ii- 
iialineute  nel  i8o5  i Riformati  che  vi  si  trovano  tuttora. 

Fino  alla  metà  del  secolo  XVI  le  due  .Albissole 
formarono  un  sol  Comune:  verso  quel  tempo  il  Borgo 
inl’eriore  volle  un  Vicario  (fel  Potestà,  poi  un  Capitano 
dell’ armi,  e Analmente  una  demarcazione  assoluta  di 
confini  comunitativi.  Ridentissimi  sono  i due  loro  ter- 
ritori ; presso  la  spiaggia  si  trovano  molti  giardini  ricchi 
di  agrumi,  poi  orti,  e vigne,  e olivete,  e boschi  di  pini 
sui  poggi.  Tra  le  Ville  signorili  primeggiane  la  Farra- 
giaiia,  già  Durazzo,  e quella  Della-Rovere,  or  Cattaneo: 
la  loro  itiagiiilica  architettura,  le  grandiose  gallerie,  i 
superbi  giardini,  la  copia  sorprendente  degli  ornali, 
eccitano  l’universale  ammirazione.  < 
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Ellera  è un  villaggio  situato  nei  monti  sulla  si- 
nistra del  Sansobia:  tutto  alpestre  è il  suo  territorio. 
Avea  sempre  fatto  parte  del  Comune  di  Albissoja,  ma 
in  foraa  delle  leggi  organiche -proda  ma  te  dalla  repul^ 
blica  ligure,  sotto  la  protezione  dei  Francesi,  ne  fu 
distaccato,  e furono  poi  anche  in  seguito  rispettati  i 
suoi  privilegi  municipali.  Nulla  è di  notabile  nel  capo- 
luogo,  se  non  un  palazzo  fatto  costruire, dalla  famiglia 
Della  Rovere.  v 

Savona  e Vado  sono  gli,  altri  due  capi  di  Comune 
del  Mandamento  e della  'Provincia,  situati  sul  mare; 
la  loro  storia  antica  non  può  disgiungersi.  Nella  Liguria 
italica  occidentale,  oltre  Ventimiglia  ed  Albeuga,  esi- 
steva al  tempo  dei  Romani  la  capitale  dei  Sabaz],  chia- 
ramente additata  dai  geografi  coi  nomi  di  Snhata  e 
Sabatium.  Fu  questa  anche  nel  medio  evo  considerata  tra 
le  principali  città  ligustiche,  facendone  fede  lo, essere 
stata  insignita  di  Cattedra  vescovile  fino  dal  sec.  VII, 
come  dimostreremo.  Tra  Sabazio  e la  moderna  Savona 
erano  degli  stagni  o murazzi , detti  perciò  ada  Salata 
o Sabatiorum,  e dal  nome  di  questi  prese  in  seguito 
la  città  stessa  quello  di  f^ada,  poi  Vado;  tutto  ciò  può 
provarsi  in  un  modo  incontrastabilissimo^  Ossia  che 
Rotari  smantellasse  Vado  insieme  con  altre  città  ri- 
maste fedeli  al  greco  impero,  ossia  che  il  barbaro  cenno 
partisse  da  Carlo  Magno  dopo  la  metà  del  secolo  Vili , 
come  altri  suppose,  sembra  certo  che  Vado  in  quei  tempi 
infelici  cadesse  in  rovina,  e gli  sbandati  abitanti  sì  per 
sottrarsi  alla  vista  della  patria  distrutta , come  -per  fug- 
girne l'aere  malsano  prodotto  dagli  accresciuti  paduU, 
dovessero  riparare  in, luogo  più  salubre  per  fermarvi  il 
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loro  domicilio.  A levali  te  di  Vado  è una  scosce.ia  rujie, 
già  detta  in  volgare  ^novese  Pria-mà  o Pietra-mala  , at- 
torno alla  quale  è molto  probabile  che  già  si  trovasse  una 
qualche  borgata,  allorquando  il  maggior  numero  degli 
erranti  vadesi  prese  il  partito  di'  là  trasferirsi,  arre- 
cando così  notabilissimo  ingrandimento  alla  moderna 
Savoua.  ^('on  è questa  una  supposizione  arbitraria  : m uno 
di  quei  ritrai,  coi  quali  solcasi  serbar  memoria  dei  più 
notabili  avvenimenti  patrj,  nella  ignoranza  dei  bassi 
tempi,  è detto  a chiare  note  » Lauda  Suona  Domi- 
nami « Firi  Fadi  fundaverunt  eam  « In  tempore 
dispersionis  eorum  n!  Ma  la  Chiesa  vadeuse  era  stata 
rispettata  dalla  barbarie  degli  stranieri , longobardi  o 
Iranchi  che  fossero,  ed  i Vescovi  continuarono  a riguar- 
darla come  la  loro  cattedrale,  sin  dopo  però  la  metà 
del  secolo  X:  di  quel  tempo  il  Vescovo  Giovanni,  sa- 
vonese di  nascita,  incomincia  ad  intitolarsi  ambigua- 
mente Sawnensis  e Vadensis  episcopus , perchè  la  sua 
ordinaria  residenza  sembra  che  fosse  in  Savona , del 
di  cui  territorio  l’ imperatore  Ottone  nel  9G7  lo  aveva 
infeudato.  Quindi  è che  Bernardo  eletto  Vescovo  nel 
993,  non  comportò  che  l’ abbandonata  Chiesa  di  Vado 
continuasse  a ritenene  il  nome  episcopale,  ed  ottenne 
dal  Pontefice  che  fosse  trasferito  a quella  di  Savoua. 
L’antica  tradizione  concorda  dunque  con  i monumenti 
stòrici:  cosi  di  quella  come  di  questi  dovette  ricono- 
scere l’autorità  il  P.  Fonte,  e loro  malgrado  anche  il 
Verzellino,  il  Risso  ed  altri  storici,  tutti  savonesi. 

Questo  semplicissimo  accozzamento  di  storiche  no- 
tizie avrebbe  forse  pòtuto  additare,  se  non  la  via  del 
vera,  quella  almeno  della  maggiore  probabilità  ài  luo- 
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derni  scrittori  di  cose  ligustiche;  ma  essi  in  vece  posero 
a bersaglio  di  pertinaci  dispute  poche  linee  della  Deca- 
de Ili  di  Tito  Livio,  e come  forniti  di  molto  ingegno 
e poco^disj>osti  a cedere  il  campOj  vollero  dare  a quel 
testo  latino  la  interpetrazione  che  più  accomodavasi 
alla  opinione  da  ciascuno  di  essi  adottata.  Narra  Livio 
« che  nel  547  di  Roma  Magone  figlio  di  Amilcare , 
veleggiando  da  Minorca  alle  coste  d'Italia  con  trenta 
navi  rostrate  e molte  altre  da  carico,  pose  in  terra 
dodicimila  fanti  e duemila  cavalli ,‘  e nella  sua  repen- 
tina venuta  prese  Genova  e la  -diroccò:  infatti  due  anni 
dopo  Lucrezio  Spurio  fu  deputato  dal  Senato  al  restauro 
degli  edifizj  devastati  dal  barbaro  aifricano.  «.  Costui 
intanto , commessa  la  prima  ruberia , si  accostò  colla 
flotta  alla  spiaggia  dei  Liguri  alpini,  per  tentarvi  un 
movimento:  e poiché  ^'  Inganni  (liguri  aneli’ essi) 
erano  di  quel  tempo  in  guerra  cogli  Epanterj  abita- 
tori delle  montagne,  depóse  la  fatta  preda  in  Savane 
castello  alpino,  e lasciate  dieci  lunghe  navi  a presidio 
della  stazione  marittima,  rimandò  le  altre  in  Cartagine. 
Essendosi  prima  collegato  cogl’ Inganni,  si  volse  animo- 
samente a far  guerra  ai  Liguri  montani,  tanto  più  die 
ogni  giorno  gli  si  accresceva  .l’esercito,  concorrendo  da 
ogni  parte  i Galli  alla  fama  del  suo  nome  ...  « Rotto 
poi  nell’  Insubria  dai  Romani , tornò  alla  marina  de- 
gl’Inganni,  e messe  alla  vela  alla  volta  di  Cartagine, 
ma  mori  nel  tragitto  per  la  ferita  già  ricevuta.  » 

' Alcuni  dotti  Savonesi , caldi  di  quell’  amor  patrio , 
cui  piace  di  misurare  i pregi  del  luogo  nativo  colla 
sua  maggiore  o minore  antichità , inlerpetrarono  a lor 
talento  i predetti  passi  di  Livio  ed  altri  che  non  ci- 
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la'mnio,  e tlicliiaraiido  come  non  mai  esistita  la  vclu- 
stissiiua  f-  ado,  ricuaubberu  nella  moderna  8avonu,  non 
solamente  il  Castello  alpino  scelto  dal  Cartaginpse  per 
depurvi  la  latta  preda,  ma  la  stessa  capitale  dei  Sahuzj. 
Quanto  al  disLarco  di  Magone  opinarono,  che  prima  et 
lo  eseguisse  in  (gualche  parte  della  riviera,  per  raccoglier 
notizie  sullo  stato  di  Genova , e avendo àn teso  e$ser  priva 
di  presidio,  la  sorprendesse  e distruggesse.  Lasciò  poi 
la  fatta  preda  in  Savona,  chiamata  Castello  alpino  (di- 
cono essi)  come  posto  appunto  sotto  V angolo  delle  j^lpi ; 
che  se  ei  1’  avesse  trasportata  nel  moderno,  contado  di 
Wizza,  si  sarebbe  trovato  in  un  paese  nemico,  e fu  però 
ben  cauto  di  non  avventurarvisi;  infatti  certe  navi  che 
ritornavano  da  Cartagine,  lo  trovarono  opportunamente 
{forte  ) tra  Genova  e Alhenga , cioè  nel  porto  di . Sa- 
vona. Allora  i messi  cartaginesi  lo  incitarono  a>  condurre 
a termine  rincominciata  impresa,  ed  egli  presa  la  via 
dei  soprastanti  colli  passò  l’ Appennino,  perdendo  in 
quella  marcia  alcuni  elefanti.  Uno  dei  quali  fu  ritrovato 
pochi  anni  addietro  tra  le  ligniti  di  Cadibona.  Lasciò 
dunque  in  Savona  le  sue  navi . • • • Ma,  continua  lo  sto- 
rico patavino,  nella  zuffa  resto  ferito , e rivarcati  nel 
cuor  della  notte  gli  Appennini , discese  sulla  spiaggia 
degringauni  ove  imbardò  le  sue  genti  per  Cartagine! 

Per  quest'  ultima  contradizione  e per  molte  altre 
ragioni,  il  cln  Cav.  Spotorno  non  seppe  adattarsi  ad  in- 
terpellare la  .spedizione  di  Magone  in  Italia,  nel  modo 
adottato  dagli  scrittori  savonesi.  Se  piac.que,  dice  egli , al 
sig.  Micali  {Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani)  di  far 
disbarcare  quel  carlagine.sc  in  Savona,  jier  poi  condurlo 
tra  le  rupi  à sorprender  Genova,  niuno  vorrà  pretendere 
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rhe  (l('bba  prestarsi  fole  a<l  un’ agguinla  arbitraria  fetta 
al  testo  tli  IjÌvìo.  Magone,  clié  venia  dalle  Baleari,  pose  a 
terra  le  sue  genti  in  Geno  va,  e trovatala  senza  presidio,  la 
smantellò  e la  messe  a sacco.  Trasportò  poi  la  sua  preda, 
non  già*  nella  capitale  dei  Sabazj , poiché  i limitrofi 
genuati  sarebbero  accorsi  a prender  vendetta  dei  sofferti 
danni,  e tanto  meno  in  Savona  che  ancor  non  esisteva , 
ma  sotto  V angolo  delle  Alpi  marittime,  là  ove  spin- 
gendo esse  entro  il  mare  una  lor  dirupata  falda  , a 
foggia  di  promontorio,  addiUivano  il  vicino  ronfine  di 
s(!|)araziuiie  delle  Gallic  dall’ Italia , cui  piacque  poi  ad 
Augusto  di  estendere  sino  al  Varo.  Allora  fu  che  tro- 
vandosi il  Cartaginese  in  piena  sicurezza , come  in  pae.se 
nemico  ai  Romani > rimandò  la  flotta  in  Affrica,  conlen- 
tando.si  di  lasciare  sole  dieci  navi  a presidio  della  stazione 
ove__avea  gettato  le  ancore;  quindi  depose  nel  sopra- 
stante castello  alpino  la  fatta  preda,  per  poi  collegarsi, 
come  fece,  coi  vicini  Inganni  e muover  guerra  agli 
Epanterj.  Cbè  se  l' ambitsceria  a lui  rimandata  dal  So- 
nato di  Cartagine,  act;ostandosi  alla  spiaggia  intermedia 
tra  Genova  e gl’Ingauni  s’imbattè  in  esso,  ve  lo  trovò 
a bordeggiare  colle  sue  navi  fortufiamente  o per  caso, 
poiché  il  suo  ordinario  ancoràggio  era  costantemente 
al  di  là  dell’angolo  alpino.  Ciò  é tanto  vero  che  i duri 
romani  M.  Livio  e Lucrezio  avanzatisi  verso  le  fron- 
tiere , onde  spiare  le  mosse  del  nemico , protestarono 
che  se  Magone  avesse  tentato  di  passare  i confini  ed 
avvicinarsi  a Roma , sarebbero  entrati  ancor  e.ssi  nelle 
Gallie,  conforme  al  di.sposto  delle  l«%gi  romane,  ma 
se  si  fosse  tenuto  colle  sue  navi  sotto  l’angolo  delle 
Alpij  essi  pure  si  sflrebbero  fermati  nel  Piceno.  Volle 
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però  Magone  leutur  nialaugiiratumciilc  la  sorle  (lell’armi 
al  di  lek  deirAppeiiiiino,  ma  fu  costretto,  a ripassarlo, 
e riparare  sulle  coste  degli  amici  Ingauni,  ove  a-^ea 
lasciate  le  sue  navi,  e 'di  dove  salpò  frettolosamente 
alla  Volta  dell'  Affrica. 

A sostegno  di  questa  diversa  interpetrazione  di  T. 
Livio  furono  addotte  valide  ragioni:  quelle  che  dimo- 
strano qual  fosse  il  vero  angolo  delle  Alpi , vennero 
da  noi  enunciate  nel  parlare  del  punto  in  cui  a parer 
nostro  da  esse  distaccasi  rAppennino;  le  altre  saranno 
oppoi'tunamente  riferite  nell’illustrazione  delle  diverse 
località.  Sospinti  con  forza  verso  la  meta  del  lavoro 
di  lunga  lena  che  intraprendemmo,  ne  reca  per  verità 
gravissimo  impaccio  il  trovarci  implicati  tra  le  spine 
di  letterarie  dispute , nelle  quali  si  discese  sino  alle 
contumelie;  tanto  più  che  non  ci  sentimmo  disposti 
a seguir  l'esempio  di  un  eruditissimo  moderno  scrit- 
tore, che  volle  troncarle  con  un  tratto  di  penna,  di- 
chiarando clte  resistenza  dell’antico  Vado  non  può 
impugnarsi;  ma  che  il  Castello  alpino  di  Savo  era  la 
moderna  Savona,  ove  realmente  Magone  lasciò  la  preda 
e le  dieci  navi  a guardarla.  Sebbene  compresi  di  altissima 
stima  per  questo  e per  gli  altri  dotti  che  preser  parte 
nella  gara,  pur  vollesi  maturamente  ponderare  l’ opi- 
nione di  ciascheduno  nei  suoi  stessi  ski'ritti,  che  tutti 
abbiamo  sott’ occhio.  Chè  se  ci  attenenimo  in  line  a 
quella  del  Cav.  Spotorno,  protestiamo  di  aver  presa 
questa  via  con  animo  libero  e disappassionato , e per 
solo  convincimento^  pronti  a lasciarla  ogni  qual  volta 
venga  fatto  uso  dai  suoi  avversar]  di  ragioni  più  valide 
di  quelle  che  finora  furono  addotte. 
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Distrigandoci  intantodai  molestissimi  impacci  delle 
dispute,  riuniremo  senza  più  i principali  cenni  topo- 
grafici sulla  città  di  Savona.  La  bassa  rupe  di  S.  Giorgio, 
su  cui  or  siede  la  fortezza,  ebbe  forse  per  primi  abitatori 
nel  secolo  VII  quei  Vadesi,  che  molto  ebbero  a soffrire 
nella  spietata  devastazione  ordinata  da  Kotari  in  tutte  le 
Città  e Terre  rimaste  fedeli  al  greco  Impero.  Secondo 
il  Verzellino  dovrebbesi  riferire  ai  primi  anni  del  se- 
colo IX  il  Lauda  Suona  Dominum , ossia  ai  tempi  di 
Lodovico  Pio  ; e ciò  nel  supposto  che  non  da  Rolari  ma 
da  Garloniagno  fosse  ordinato  il  diroccamento  di  Vado. 
Comunque  sia,  esiste  un  diploma  imperiale  del  9^)7, 
in  cui  è fatta  menzione  della  Rocca  e del  Castello  di 
Saona,  e sotto  ranno  992  trovasi  menzione  della  Chiesa 
entro  quel  ricinto  già  edificata.  Fu  giustamente  notata 
come  cosa  singolare  che  in  Savona  e nel  suo  territorio 
non  siasi  trovata  iscrizione  alcuna  anteriore  ai  tempi  di 
Carlo  Magno:  avvertasi  però  che  il  Monti,  scrittore  del 
secolo  XVII  una  ne  cita  come  già  esistente  verso  il  1 480 
nella  predetta  antica  Chiesa , e nella  quale  era  fatta 
menzione  di.  un  C.  Gallio  Pontefice  Massimo.  Se  non 
che  questo  scrittore  allegava  notizie  manoscritte  e per- 
dute di  un  suo  concittadino  Agostiniano,  vissuto  nel 
secolo  XV;  e nel  successivo  fu  distrutta  la  predetta 
Chiesa  per  costruirvi  la  Fortezza. 

Tra  la  caduta  dei  longobardi  e l’estinzione  della 
stirpe  dei  Carolingi  corre  un’  eptoca  che  certamente  è 
la  più  oscura  della storia  ligustica.  Da  un’iscrizione 
ritrovata  in  Garaglio  nel  1780  deducesi  è vero,  che  il 
Conte  Erico,  poi  Duca  del  Friuli  per  Carlo  Magno, 
tenne  per  qualche  tempo  il  governo  della  Liguria  oc- 
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cìdciiliile  niurildina  e IruHhpojiiiiiia  ; ihu  sollu  i Re 
l'i'iiiicl.i  non  trovasii  menzione  alcuna  <ii  Conti  di  Sa- 
iwia,  sebbene  il  Signor  di  C/utbrol  abbia  opinalo  ullri»- 
menti.  Egli  ha  crc>dulo  ancora  con  molta  rorrentezza 
die  nella  escursione  fatta  dui  Saraceni  \ er.su  il  93o  lino 
ad  Acqui,  restasse  privo  di  abitatori  tutto  il  paese  postp 
tra  il  Tanaro,  TUrba-ed  il  mace,  iidandusi  di  un  atto 
di  sospetta  donazione,  attribuito  al  1 Ottone,  in  favore 
di  Aleramo.  In  quel  Diploma  infatti  dicesi  cLe  quel 
territorio  era  al  lutto  deserto;  mentre  è certo  che  Sa- 
\ona  nel  secolo  X appunto  andava  notabilmente  dila- 
tandosi, ed  i Vescovi  perciò  vi  trasferirono  da  Vado 
la  loro  sede!  Sembra  bensì  die  Savona  venisse  poscia 
a cadere  sotto  il  dominio  di  dillerenli  feudutarj , seb- 
bene però  di  un’autorità  non  molto  estesa.  Ciò  vieti 
provato  dagli  vSlalùli  del  1009,  e dallo  aver  trovato 
il  Duraudi,  che  tra  le  minori  Marche  smembrate  dalle 
antiche  Contee,  aunoveravasi  anche  la  Savonese.  Dicesi 
dal  precitato  storico  che  nel  1071  ne  fosse  Marchese 
un  Oberto;  sebbene  podi!  anni  avauli  avessero  ulteiiule 
i Vescovi  il  titolo  di  Conte  di  Savona  per  privil^io 
imperiale.  Notisi  frattanto  che  nella  prima  metà  del 
secolo  XII  i Savonesi  formarono  varie  Inglie  coi  Duchi 
di  Calabria  e di  Sicilia,  e con  altre  Città  dulia  Fran- 
cia, della  Liguria  e di  altre  jiarti  d'Italia,  e in  quegli 
accordi  vennero  sempre  rappresentati  dai  loro  Consoli; 
sebbene  non  mauciiino  documenti  di  quel  tempo,  nei 
quali  è considerato  il  Marchese  Bonilazio  come  Signore 
di  Savona!  Ecco  perchè  la  famosa  divisione  di  Stati 
acaiduta  tra  i selle  suoi  tigli,  venne  riguardata  da 
dottissimi  scritturi  moderni  come  sospetta , e non  è 
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forse  uno  sbaglio  il  giadicarla  un’ ÌHTGii%iune  del  se- 
colo XVIIl.  . 

>ln  tanta  oscurità-  di  controversie  storiche  inco- 
minciano ■fortunatamente  a dar' lume  gli  Annali  ge- 
novesii  i quali  ne  additano  che  nel  1169  ^vona  era 
già  nella  dipendenza  di  Genova , e perciò  sottoposta 
a pagarle  annuo  tributo^  Sembra  bensì  che  fosse  quella 
una  specie  di  accomandigia , in  forza  della  quale  i Sa- 
•vonesi  riconosceano  Tallo  dominio  di  quella  Repubblica, 
ma  governandosi  colle  loro  Jeggi  municipali.  £ poiché 
con  tal  mezzo  aveano  potuto  sottrarsi  al  feudalismo  dei 
Marchesi  e dei  Gonti,  avrebbero  poi  voluto  godere  di 
un'assoluta  indipendenza,  scuotendo  anche  il  giogo  dei 
Genovesi;  ma  questi  punirono  aspramente  i loro  brevi 
ed  inutili  tentativi.  m. 

In  sulle  prime  non  si  oppose  Genova  alTamplia- 
zionC  e difesa  del  Porto  savonese,  sapendosi  per  la  storia 
che  nel  1190  fu  etlifìcato  un  Molo  a piò  della  rupe  di 
S.  Giorgio  , il  qual  fu  condotto  ver.se  levante  oltre  la 
torre  di  S.  Erasmo  per  la  lunglvezza  di  palmi  trecento, 
ivi  piegandosi  inàngolo  retto  a tramontana:  Alla  distanza 
di  quirttrocento  pa4mi  dalla  predetta  rupe  venne  anclie 
«retto  Taltr«  Molo  cJie  stendesi  a guisa  d’arco  in  faccia 
alla  Città,  terminando  di  fronte  alla  torre  del  fanale;  sic- 
ché c''n  questi  due  ripari  erasi  formata  una  darsena  ca- 
pace di  ,’ar  ricovero  alle  grosse  galee  bersagliate  dagli 
scirocchi,  poiché  .dicesi  che  in  qualche  punto  offrisse 
dai  a5>ai  3o  piedi  di  fondo.  Incominciarono  allora  i 
Savonesi  a concepire  le  prime  speranze  d’indijiendenza, 
accostandosi  segretamente  -al  partito  imperiale  nella 
dieta  tenui» da  Federigo  II  in  Crebiona;  ma  i Geno- 
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VC8Ì,  eliiileiulu  tulle  le  maccliii^iazioni  fuiiicntate  e pru- 
lette  dal  Marchese  del  Carreltu,  fecero  spianare  nel 
1337  le  fosse  della  Citlìk,  e minare  le  muraglie,  i ba- 
sliuni  ed  il  molo  stesso  che  formava  il  Porto.  Ciò  noa 
di  meno  > si  diè  in  esso  amico  ricovero  nel  1 34 1 all'  ar- 
mala imperiale  e .pisana  composta  di  8ell.e  vele;  poi 
nel  furore  delle  fazioni,  la  parte  che  venia  cacciala  da 
Genova  prese  a ricovrarsi  in  Savona  , ove  le  si  ofii  i- 
vano  navi  ed  armati  per  muovere  a danno  della  pwtria, 
sicché  per  lunghissimi  anni  fu  quel  Porto  un  vero  asilo 
di  fuoruscili.  Or  ciò  non  potea  tollerarsi  senza  livore 
dai  Genovesi;  i quali  nel  i44^  danneggiarono  quella 
stazione  marittima  con  nuove  devastazioni , e sul  co- 
minciare del  secolo  XYl  la  condannarono  a liual  distru- 
zione: ecco  in  qual  gui^.  Di  quel  tempo  era  caduto 
il  genovesato  sotto  l'umiliante  protezione  di  France- 
sco 1 di  Francia  (V.  voi.  Ili  p.  473).  Conobbe  quel 
dominatore  straniero  che  più  di  Genova  oragli  devota 
Savona,  e pretese  di  farne  emporio  maritliino.  Ma 
l'amor  patrio  del  D’Oria,  che  vegliava  a difesa  della 
Repubblica,  gli  suggerì  di  gettarsi  nel  partilo  di  Carlo  V, 
e fu  forza  ai  Francesi  di  abbandonare  l'invasa  Liguria. 
Aspra  e sollecita  fu  la  vendetta  che  di  Savona  presero 
i Genovesi:  le  sue  mura  che  sporgevano  in  mare  Ven- 
nero diroccale;  quelle  stesse  rovine  servirono  ad  in- 
gombrare il  Porlo  ed  in  varj  punti  a colmarlo,  e per 
colmo  di  avvilimento  le  spese  occorse  in  quel  guasto 
furono  addossate  ai  Savonesi  ! 

L'attual, Porto  offre  appena  ricovero  a centoventi 
o centotrenta  navi  di  200  tonnellate,  stantechè  il  suo 
fondo,  all’ingresso  e nel  centro,  non  è che  di  sedici 
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palmi:  ciò  nondimeno,  dopo- Genova  e Nizza,  è certa- 
mente Savona  la  più  ragguardevole  città  della  Liguria 
marittima.  Essa  siede  a piè  di  uh  colle  che  ia  domina 
nel  lato  di  levante,  presso  la  nuova  regia  via,  e dove 
ha  incomiiiciameiito  l’altra  che  pel  Moiidòvi  conduce  a 
Torino.  Tra  i suoi  decenti  edifizj  interpongonsi  di  tratto 
in  tratto  alcuni  palazzi:  le  vie  che  gli  dividono  non 
sono  molto  ampie,  ma  hen  selciate.  Dove  ora  sorge  la 
cittadella,  erano  riuniti  i più  bei  jnouumenti  e i più 
antichi.  Nella  primitiva  cattedrale,  ivi  posta,  il  Car- 
dinale della  Rovere,  poi  Papa  Giulio  11,  avea  impiegati 
17,000  scudi  di  uro  per  aggiungere  nuovi  fregi  all’ antica 
ricchezza  dei  marmi  e delle  sculture:  ma  nel  i54a  fu 
ordinata  la  demolizione  di  quel  tempio,  del  vicino  Cpii- 
vento  di  Domenicani,  di  quattro  altre  Chiese,  di  dieci 
Oratorj,  di  tre  Ospedali,  dell’ Arsenale,  di  gran  parte  del 
forte  antico,  e di  tutte  le  circonvicine  case  di  cittadini, 
per  costruira  i rivellini  e le  casematte  di  una  nuova 
amplìssima  fortezza  che  sorse  da  quelle  rovine,  e il  di 
cui  ricinto  venne  anche  ingrandito  nel  i683  coll’ag- 
giunta di  tre  baluardi  , , 

Della  nuova  e grandiosa  Cattedrale  furono  gettate 
le  fondamenta  nel  1604,  e vollesi. ornare  con  molte  e 
preziose  spoglie  dell’antica,  particolarmente  in  genere 
dì  sculture.  Tra  queste  infatti  ammiransi  tuttora  ì bassi 
rilievi  che  fregiano  il  pulpito  di  bianco  marmo;  quei  della 
cappella  del  Croéifisso  e dell’altra  che  le  resta  di  fronte; 
alcuni  conservati  nella  sagrestìa , ed  uno  lavorato  nello 
scisto  argilloso  e rappresentante  l’Ascensione , che  credesi 
auticliissinao  e prodigiosamente  ritrovato.  Nè  meno  belle 
sono  le  tarsìe  in  legno,  che  ornano  gli  stalli  del  coro. 
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e trasrerite  anch’esse  dalla  Chiesa  distrutta:  sul  comin- 
ciare del  sec.  XVI  vennero  queste  fatte  eseguire  a gran 
prezzo  da  tre  maestri  Lombardi,  contribuendovi  larga- 
mente il  Cardinale  della  Rovere.  Ricca  poi  notabil- 
mente è questa  Chiesa  di  buoni  dipinti , poiché  oltre  i 
già  po.sseduti,  molti  ne  furono  in  essa  deposti  di  ritorno 
dal  museo  di  Parigi,  pertinenti  in  origine  a Chiese  sop- 
presse. Dei  buoni  affreschi  condotti  in  diverse  cappelle 
dairAU^rini,  da  Agostino  Ratti,  dal  CasUdli,  e delle 
due  tele  del  Lanfranco  e del  Paggi,  come  pure  dell’ An- 
nunziata e’  della  Presentazione  dell’ Albano  avea  già 
fatta  onorcvol  menzione  Carlo 'Ratti:  a queste  possono 
ora  aggiungersi  diverse  altre  tavole,  tra  le  quali  una 
del  Brea  del  i49^>  Contigua  al  Duomo  e corrispondente 
su  quella  piazza,  sorge  una  Chiesetta  detta  la  Cappella 
Sistina.  Papa  Sisto  IV  facea  costruirla  nel  148 a per  collo- 
carvi il  sepolcro  dei  suoi  genitori  che  fu  scolpito  da  un 
comasco:  il  Massone,  alessandrino, 'dipinse  la  Vergine 
con  altri  S&nti,  e i due  Papi  della  Rovere;  uno  di  que- 
sta famiglia' pretese  nel  l'jGS  di  restaurare' ed  ornare  il 
tempietto,  ma  non  fece  che  guastarne  la  nobile  sempli- 
cità colla  profusione  della  calcinale  degli  stucchi. 

Oltre  il  Duomo  annovera  il  Ratti  venticinque  tra 
Chiese  e Oratorj,  esistenti  a suo  tempo,  e tutti  fregiati 
di  un  qualche  monumento  d’arte.  Varj  di  quei  sacri 
templi  furono  poi  soppressi ,’  ma  in  quei  che  furono 
conservati  al  culto  trovansi  tanti  pregevoli  oggetti  che 
lungo  sarebbe  tutti  enumerarli:  • additeremo  ‘ rapida- 
mente i migliori.  11  Convento  dei  Domenicani  fu  chiuso 
nel  i8to,  e vi  si  trova  ora  un  deposito  di  militari;  ma 
nella  Chie.sa  fu  trusferiia  la  parrocchiale  di  S;  Giovanni, 
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ed  in  e^sa , oltre  uu  S.  Domenico  del  Piola  e un  S.  Vincen- 
zio del  Ratti,  eccita  ammirazione  cosi  quel.presioso  Trit- 
tico in  cui  il  Durerò  elllgia  va  l’Adurazione  dei  come 

ia  Natività  del  Semino  tanto  commendata  dal  Lana:  . ilei 
chiostro  era  il  busto  in  marmo  dell’imniortal  ^vonese 
Cliiubrera,  con  apposito  elogio  dettato  da  Papa  UrbaDo 
Vili.  NeirOrutorio  della  Madonna  conservasi  unàiantcwa 
tavola,  fatta  eseguire  a reparti  dall’impetuoso  Cardinal 
della  Rovere,  impaziente  d’indugi;  tra  i diversi  atleti 
colse  la  palma  il  Rrea  col  suo  S.  Giovanni,  lavoro  stu- 
pendo. Al  convento  dei  Carmelitani  scalzi  è annessa  la 
parrocchia  di  S.  Pietro:  questo  S^uto-  fu  scolpito  sopra 
la  porta  dal  Sormanuo,  e dipinto  nelle  carceri  da  uno 
scuolaro  del  Caravaggio.  Gli  Agostiniani  posasedeauo  dne 
Conventi.  Uno  di  questi  sotto  il  titolo  di  S.  Agostiub, 
era  presso  la  Porta  della  Querda , ma  la  soppresso  nel 
1798:  la  sua  Chiesa  avea  una  cappella  ricca  di  preziq^i 
marmi  lavorati  in  Roma,  ed  una  buona  tela  del  Baglior 
ui;  ora  è magazzino  0 deposito  dei  Sali  che  il  R.  Go- 
verno spedisce  in  Piemonte,  e l’attiguo  convento  fu 
destinato  ad  uso  di  carceri.  Anche  l’ altra  casa  posse- 
duta da  questi  religiosi  nel  borgo  di  ponente  era  stata 
chiusa  sotto  il  governo  francese,  ma  fu  riaperta  nel 
rdao:  nell’annesso  tempio  detto-delia  Consolazione,  edi- 
ficato sul  finire  del  secolo  XV,  è uha  buona  tavola  di 
Luca-Cambiaso.  I Minimi,  o Paolotti,.  abitavano  a S. 
Lazzaro  nel  borgo  Superiore,  ma  quell’ordine  dopo  la 
soppressione  del  1798  non  fu  ripristinato:  tornarono 
bensì  i Servili  al  loro  piccolo  Convento  di  S.  Croce,  ove 
p un  l>aUesimo  del  Redentore  di  buona,  ma  ignota 
mano.  Tra’T'raucescaui  furono  richiamali  i soli  Cap- 
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puccini  al  loro  Convento;  avvertasi  però  che  in  passato 
possederono  i Conventuali  S<.  Francesco,  ove  era  un 
S.  Giuseppe  da  Copertiiio,  pregiata  tavola  del  Ratti; 
oggidì  la  Chiesa  e il  Convento  furono  ridotte  ad  abita- 
zioni cittadinesche.  Fino, dal  1470  gli  Osservanti  aVeano 
ottenuto  l’antico  Spedai  di  S.  Giacomo,  posto  in  quel 
colie  fuor  di  Savona  che  si  specchia  in  mare,  e dopo 
averne  formato  un  Convento,  dovettero  abbandonarlo 
nel  1597  per  dar  luogo  ai  Riformati:  successivamente 
questi  pure  ne  furono  espulsi  dai  Francesi,  i quali  nel 
1810  fecero  dono  di  queirediiìzio  all’Ospedale  della  città. 
Quella  Chiesa  possedeva  dipinti  egregi  a tempera  del 
secolo  XV,  esimie  tele  del  Sarzana  e del  Ferrari,  buoni 
affreschi  del  Ratti,  e molte  sepolture  gentilizie,  tra  le 
quali  è da  ricordarsi  quella  dei  Chiabrcra;  ma  sì  bei 
tempio  fu  lasciato  in  abbandono,  e cadde  quasi  total- 
mente in  rovina.  Incontrarono  miglior  sorte  le  due 
Chiese  urbane  di  S.  Filippo  Neri  e di  S.  Ignazio,  per- 
chè addette  a due  Case  di  Religiosi , utilmente  dedicatisi 
alia  istruzione  della  gioventù.  11  Collegio  degli  Scolopj 
fu  costruito  vivente  il  Calasanzio,  e da  lui  visitato; 
nella  Chiesa  dipinse  la  Vergine  ali’ aitar  maggiore  il 
Galeotti,  e i superiori  affreschi  ‘Agostino  Ratti.  Questo 
stosso  pittore  lavorò  anche  in  S.  Ignazio,  già  dei  Ge- 
suiti, e vi  dipinser  gli  affreschi  i due  fiorentini  Betti  e 
Sacconi:  soppressi  i Padri  della  Compagnia,  succederoiio 
ad  essi  i Missionarj,  che  vi  si  trovano  tuttora. 

L’ egregio  scopo  istruttivo  dei  precitati  Religiosi  ue 
fa  risovvenire,  che  senza  solennità  di  voti  vivono  regolar- 
mente in  un  Conservatorio  di  quella  città  alcune  zittelle, 
dette  della  Purificazione,  dedicandosi  alla  educazione 
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del  sesso  femminile.  Nei  trascorsi  tempi  possederono 
in  questa  città  le  Carmelitane  Scdlze  due  Monasteri. 
Quello  già  detto  dello  Spirito  Santo  ^ con  Chiesa  dipinta 
dall’Haffner  è ora  ridotto  ad  usodiàbitazioni:  l’altro  di 
S.  Teresa  posto  nel  borgo'superiore,  fu  ripristinato  nel 
i8iG;  nell’annessa  Chiesa' è una  bella  tavola  del  Piolo, 
e una  non  men  pregevole  del  Borsone.- Anche  le  Ago- 
stiniane tornarono  a possedere  il  loro  Monastero  dell’..^n- 
nunziata,  ove  è un  altare  ricchissimo  ' di  marmi  còrt 
una  buona  tavola  del  Parodi,  e con  fregi  a buon  fresco 
del  Natali,  del  Robatto  e del  Galeotti.  Ma  le  Clarisse 
che  abitavano  a S.  Chiara  ed  alla  Concezione , non  ven- 
nero ripristinate,' e solamente  l'ultima  delle  predette 
Chiese  fu  ridonata  al  culto  verso  il  i83o.  L’attiguo  Con- 
vento serve  ora  d’alloggio  ai  RR.  Carabinieri:  e siccome 
l’altro  di  S.  Chiara  era  in  origine  un  magnifico  palazzo, 
fatto  costruire  dal  Cardinal  della  Rovere  poi  Giulio  II, 
perciò  il  R.  Govèrno  lo-  ha  ora  destinato  agli  Ulfizj 
dell'Intendenza  e dei  Tribunali. 

Ma  poiché  additammo  di  sopra  gli  edifizj  sacri  al 
culto,  e i principali  ornamenti  di  arte  che  li  fregiano, 
ragion  Vuole  che  non  si  lascino  in  dimenticanza  le  scul- 
ture del  Maragliano  o Maraggiano,  che  venne  da  noi  tal- 
volta ricordato.  Questo  valente  artefice,  nato  in  Genova 
nel  1654  ed  ivi  mancato  di  vita  nel  174*;  scolpi  statue 
in  legno  con  singolare  naturalezza  e non  senza  leggia- 
dria per  molle  Chiese  delle  due  riviere,  ma  in  Savona 
esegui  alcuni  gruppi  molto  apprezzati.  Sono  questi  for- 
mati da  più  statue  di  naturale  grandezza,  maestrevol- 
mente disposte  sopra  gratidi  tavolati,  per  trasportare 
i quali  sono  uecessarj  venti  e più  uomini  ^ e perciò 
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giustamente  detti  macchine  dal  volgo.  In  Savona  molte 
se  iie  trovano  nei  diversi  Oratorj;  nella  sera  del  Ve- 
nerdì Santo  ogni  Confraternita  trae  fuori  le  sue,  e le 
trasporta  per  città  nella  notturna  processione,  cui  ac- 
corre il  popolo  da  ogni  parte  delle  due  riviere, e perfino 
dal  Monferrato:  tra  quelle  maccA//ie,  rappresentanti  i 
misteri  della  passione,  ammirammo  noi  stessi  in  tal  an- 
nua ricorrenza  i due  gruppi  della  Preghiera  nell’Orto, 
e della  Coronazione  di  Spine , ambedue  del  predetto  va- 
lentissimo artista  come  opere  di  poco  inferiori  al  S. 
Antonio  e al  S.  Francesco,  tenuti  in  Genova  pei  suoi 
capo-lavori. 

In  fatto  di  scultura  è da  osservarsi  una  statua  co- 
lossale della  Vergine  situata  in  un  torrione  contiguo  al 
porto,  e sotto  la  quale  leggesi  il  seguente  dìstico  segnato 
in  cifre  cubitali  : 

In  mare  irato,  in  subita  proeella. 

Invoco  Te,  nostra  benigna  Stella. 

quei  due  versi  bilingui  sono  attribuiti  al  Chiabrera,  c 
taluno  vorrebbe  farlo  anche  autore  di  nn  meschino  bi- 
sticcio che  leggesi  iti  una  cappella  deU’antica  Chiesa  di 
S.  Giacomo.  Certo  è che  quel  celebre  poeta  ivi  ebbe  la 
sua  villetta,  mentre  la  casa  urbana  ove  nacque,  rico- 
uoscesì  dal  motto  'apposto  sulla  sua  porta  ; 

♦ 

Nihil  ex  Omni  parte  beatum. 

Di  quel  lélicìssimo  ingegno  van  superbi  a buon 
dritto  i Savonesi;  ma  il  loro  ardente  amor  di  patria, 
comecché  iaudevolissimo,  fece  velo  talvolta  alla'verilà 
.storica.  Sulla  piazzetta  infatti  di  S.  Francesco  è un  lo- 
cale, ridotto  ora  ad  uso  di  caffè  ma  che  servì  Un  tempo 
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di  riunione  alla  nobiltà  savonese,  le  di' cui  pai*eti  sono 
tuttora  frfsgiate  dei  ritratti  di  uomini  d’alta  fama,  ai 
quali  si  Volle  dare  Savona  per  cuna;  tali  sono,  l’im- 
perator  Pertinace,  iUColombo,  i due  papi  della  Rovere 
Sisto  IV  e Giulio  11,  e perfino  Gregorio  VII  di  Soaua, 
per  la  semplice  consonanza  nei  nome  di  quella  città  to- 
scana ! Ma  se  da  ciò  presumesse  taluno  di  trarre  argo- 
mento di  sfavorevole  opinione  dei  savonesi,  caderebbe 
in  gravissimo  errore;  poiché  se  oltre  il  piudaro  italiano 
Chiabrcra,  possedè  Savona  iu' altri  tempi  un  Belloro, 
un  Vegcrio,  i due  Salineri,  il  Busserio,  il  Ricci,  il 
Munti,  il  Verzellino,  i due  Guidoboni  ed  il  Ratti,  con- 
tinuò poi  ad  esser  patria  felice  di  belli  ingegni,  c ai 
nostri  giorni  molti  potrebbero  annoverarsene  che  molto 
onorano  le  scienze  e le  lettere.  Che  se  le  persone  del 
volgo,  frequentando  un  luogo  di  sollazzevole  riunione,  si 
abituano  a fermar  la  vista  sopra  le  imnaagini  di  nomini 
distinti;  se  non  savonesi,  tutti  però,  tranne  un  ponte- 
fice, di  origine  ligure;  sono  a parer  nostro  largamente 
compensati  i lievi  errori  storici  che  notammo , dalia 
impressione  di  nobile  amor  patrio  die  quelle  sculture 
vanno. iu  alcuno  certamente  eccitando. 

.Vuoisi  notare  bensì  un  poco  lodevole  cambiamento 
di  nome,  fatto  in  questi  ultimi  tempi  in  una  contrada 
della  città.  Sotto  il  regime  francese,  U Contedi  Chabrol 
l’avea  governata  da  buon  magistrato  italiano  più  che  da 
Prefetto  imperiale,  e gli  abitanti  dimostrarono  di  vo^ 
lerne  serbar  memoria,  col  denominare  la  via  principale 
urbana  Strada  CAaòro/y  caduto  Napoleone,  fu  detta 
P/a Certo  che  se  si  fosse  voluto  prendere  immortale  ri- 
cordo della  iniqua  prigionia  fatta  suiTrire  iu  Savona  per 
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circa  tre  anni , ad  uno  dei  più  gran  Pontefici  di  cui  possa 
vantarsi  la  Chiesa  romana,  non  una  sola  strada,  ma  la 
città  tutta  avrebbe  potuto  aggiungere  al  proprio  nome 
l’antonomastico  di  Piaj  tanta  fu  la  divozione  e l’afiet- 
toosa  ansietà  dimostrata  dai  Savonesi  a quell’  invitto  e 
pazientissimo  esule:  in  questa  guisa  vernasi  almeno  a 
togliere  ogni  sospetto  di  primitiva  adulazione  o di  suc- 
cessiva ingiustizia  verso  Chahrol! 

Del  lurido  Teatro,  che  altri  chiamò  giustamente 
spelonca,  ci  dispenseremo  dal  far  parola;  ma  poiché  lu 
notato  quanto  acquisterebbe  in  lustro  Savona , se  uno 
almeno  degno  di  lei  ne  possedesse,  faremo  eco  a si  giusta 
osservazione.  Aggiungeremo  altresì  il  voto  che  sia  atter- 
rato quel  resto  di  muraglie,  il  qual  serve  d’inutile  cir- 
cuito e d’ingombro  a due  terze  parti  degli  edifizj;  sicché 
dagli  ameni  passeggi  che  sulle  loro  vecchie  fondamenta 
potrebbero  aprirsi,  venisse  rallegrata  la  vista  dai  circon- 
vicini colli  che  per  verità  son  deliziosissimi. 

i * 

Santuario  della  Madonna  di  Misericordia 

t 

' A greco  ed  a ponente  della  città  si  aprono  diverse 
strade  che  guidano  ai  gi(^hi  del  prossimo  Appeniiiao: 
quella  per  cui  si  ascende  a Montenotte  é assai  frequen- 
tata dai  divotì,  perché  su  di  essa  incontrasi  nn  celeber- 
rimo Santuario,  alla  distanza  di  circa  miglia  cinque  da 
Savona.  Questo  alpestre  sentiero  distaccasi  dalla  nuova 
via  pieinontese,  ove  sorge  la  maestosa  Villa  fatta  co- 
struire dagl’imperiali,  e che  il  Semino,  il  Sarzana  il 
Castello  fregiarono  di  buone  pitture:  traversa  poi  l’ameno 
villaggio  di  Lavagnola , ed  ascende  lungo  la  sua  sinistra 
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ripa  sino  al  Casale  di  S.'  Bernardo.  Qui  merita  osser- 
vazione un’ antichissima  tavola  a ripartimenli  e col 
fondo  in  oro,  che  rappresenta  la  Verjjine  e varie  altre 
ligure;  lavoro  condotto  con  secchezza  ma  con  multa 
anima  nel  i345,  al  tempo  cioè  dei  giotteschi. 

Presso  S.  Bernardo  incomincia  la  via  ad  esser  fian- 
cheggiata da  Cappelle  e da  pilastri,  e presto  ne  conduce 
sopra  vasta  piazza,  sulla  quale  elevasi  il  Saifluario  con 
due  laterali  Ospizj.  Gioverà  il  preméttere,  come  nel  i53(i 
un  vecchio  contadiito  chiamata  Giovanni  Butta,  che 
menava  in  quella  solitudine'  innocente  vita,  nell’entu- 
siasmo di  ardentissima  divozione  alla  Vergine,  senti 
ispirarsi  ad  invitare  i Savonesi  a penitenza;  e lo  fece  di 
fatti  con  tal  candore  e semplicità,  che  i di  voti  accorsi  in 
folla  sul  luogo  stesso  ove  erasi  sentito  ispirare,  recarono 
offerte  per  erigere  un  Santuario  a Nostra  Signora,  cui 
voller  dare  l’ affettuoso  nome  di  Misericordia.  Si’jjcnsò 
in  principio  alla  costruzione  di  una  semplice  cap^iella, 
ma  la  ricchezza  dei  doni  ascese  in  breve  a tal  somma, 
che  gli  anziani  della  municipalità  savoncsedelibcrarunu 
di  chiuder  quell’ umile  Oratorio  entro  L*  vaste  paréti  di 
un  sontuoso  Tempio.  Alla  facciata  del  medesimo  pro- 
digò fregi  ed  ornati,  ma  con  poca  correzione  gd  ele- 
ganza, Taddeo  Carloni  scultore  lombardo:  il  tempio  è 
in  tre  navate  sostenuto  da  colonne  ottagono;  nelle  cap- 
pelle laterali  è da  o.s.servarsi  un  Crocifis.so  del  Paggi, 
un’Ascensione  del  Tiiitoretlo,  una  Presentazione  al 
tempio  egregio  lavoro  del  Domenichino,  ed  una  natività 
di  Bernardo  Castello.  Questo  celebro  pittore  ornò  anche 
la  volta  del  Tempio  con  alfraschij  ch’ei  condusse  con 
multa  grazia  e con  molta  facilità  se  non  con  robustezza 
Sluli  Surdi  r.  iii.  5.Ì 
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(li  siile,  ma  il  lnnij>o  gli  ha  «lamieggiali.  Ti,!!  le  sculture 
è una  Visiliiziuiie.  (iella  Verginea  S.  Elisabella  in  basso 
rilievo;  nel  ijual  mudesLu  suggello  di  due  sanie  dunne 
di  umil  cundiziune,  diinenlic(j  rurlunalaineiile  il  Ber- 
ninu  la  sua  smaniosa  maniera,  e fece  mi  egregio  lavoro. 
JNella  Conressiune  o Cappella  sullerranea  è la  venerata 
slaluella  della  Vergine  di  Misericordia;  cui  riniinortale 
Ponlelice  Pio  VII  coronò  di  ricco,  serto  nel  i8i5  alla 
]>rescnza  del  Ke  Vittorio  Enianiiele  e di  altri  Principi. 
Biechissimi  arredi  sono  conservali  nelle  due  Sagrestie, 
e ci(j  non  rechi  meraviglia,  poiché  è da  sapersi  die  un 
solo  savonese  depose  I’oHctUi  di  venliniila  scudi:  ecco 
jieiThò  i rivoluzionari  del  «797  qui  truvaronu  di  che 
sbramare  la  loro  sete  di  rapine,  derubando  in  ori  ed 
argenti  per  la  somma  di  un  milione  e mezzo  ò\  franchi . 

Ai  lati  del  Santuario  furunu  in  diversi  tempi  co- 
struiti due  Ospizj:  uno  di  questi  serve  di  albergo  ai  de- 
voti , e nell’  altro  con  beneiicu  consiglio  sono  accolti  i 
lànciulli  esjiosli,  gli  url'ani,  ^d  i poveri  invalidi,  pro- 
vidameiile  poi  impiegali  nel  fabbricar  panni  e coi>erle 
di  lana.  Una  fonte  perenne  che  cade  in  marmorea  vasca, 
serve  ad  abbellire  la  vasta  piazza. 

Avvertasi  cke  al  terminare  di  ogni  secolo  dopo 
la  Ibndazione,  rinnovasi  con  indicibii  ]xmipa  una  gran- 
diosa solennità  nel  i8  di  Marzo:  neil’anno  decorso  ebbe 
(((lindi  luogo  per  la  terza  volta,  e riuscì  immenso  il 
concorso  dei  devoti  .e  dei  curiosi.  Varj  scrittori  fecero 
menzione  di  questo  Santuario;  jiiù  nobilmente  di  ogni 
altro  lo  descrisse  il  Chiabrera  in  lirici  versi  di  soa- 
vissimo stile. 

J'  AVO.  — Tra  Savona  e Vado  giaceano  (pici  vasti 
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c vctnStìssiàtv  sUigiii , pei  <piali  fu  dato  il  nome  di  Vaili 
alla  capitale  dei  SaLazj;  or  presso  la  nuova  via  sono 
fre(jueuti  i casuii , numerose  le  decenti  al>itazioni , e 
molte 'le  fabbriche  di  mattoni  e stoviglie.  Tra  i <liversi 
villaggi  circdtivicini  merita  ricordo  quel  di  Legine, 
jiercliè  il  leggiadrissimo  Cliiabrera  ebbe  ivi  una  Casa 
di  delizia  , nella  cui  parete  esterna  leggési  tuttora  il 
cortese  invilo  cli’ei  facea-in  lapide  marmorea  a quegli 
ospiti  che  si  fosser  mostrati  amici  della  frugalità. 

Vado  è sul  mare,  pre.s.so  la  sinistra  ripa  del  Rio  di 
Segno.  Della  sua  innegabile  antica  origine  fu  di  sopra 
abbastanza  discorso.  Aggiungeremo  che  nel  tempo  delle 
civili  discordie  di  Roma,  Antonio  ivi  raccolse  le  sue 
disperse  soldatesche  dopo  la  rótta  di  Modena,  e le  riunì 
alle  tre  legioni  clic  Venlidio  gli  conducea  dalle  Gallie; 
e [Kiichè  il  padre  di  Pertinace  avea  qui  tenuto  negozio 
di  terraglie,  non  di  carbone  come  alcuno  suppose,  di- 
venuto quel  suo  figlio  Imperatore  volle  serbarne  me- 
moria in  un  modo  degno  della'  sua  jxitenza,  edificandovi 
magnifici  edilìzj. 

Nella  propagazione  del  cristianesimo  per  la  Liguria 
fu  anche  Vado  insignita  di  Chiesa  vescovile.  Se  potesse 
prestarsi  cieca  fede  al  Verzellino,  al  Ris.so,  all’Ughelli , 
si  troverebbero  vescovi  vadensi  nei  primi  anni  del 
secolo  VI,  ma  da  varj  documenti  storici  degni  di  mag- 
gior fede  deducesi,  che  in  questa  parte  della  Liguria 
dominava  tuttora  l’idolatria.  Quindi  è che  nella  .serie 
dei  dodici  diversi  pastori  additati  da  quegli  annalisti, 
jmssono  addursi  autentiche  "prove  di  soli  sei,  i quali 
sederono  difatto  sulla  cattedra  di  Vado.  Primo  di  questi 
lu  un  Benedetto  che  vivea  nel  G8o,  e 1’ ultimo  un  Cio- 
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vanni  IV  die  incuniinciò  il  suo  pastoral  niinislero  nel 
ioo4,  portando  prima  il  titolo  di  vescovo  vadcnse,  e 
cambiandolo  poi  in  quel  di  Savona,,  per  aver  definiti- 
vamente trasferita  in  quella  città  la  sua  sede;  succes- 
sivamente Vado  non  ebbe  più  che  un  Arciprete. 

L'attual  borgata  o Terra  di  Vado  ha  d’avaiiti  a 
se  un  bellissimo  e comodo  seno  marittirrio,  ove  possoii 
gettar  l’ancora  le  più  gros.se  navi  e restarvi  in  sicura 
stazione  in  qualunque  tempo;  due  Forti  presidiati  ve- 
gliano a custodia  di  questa  Gala. 

Quili^no  o Quigliano,  già  capo-luogo  di  Cantone 
sotto  il  regime  francese,  ba  ora  il  solo  Ufizio  municipale 
del  comune  che  da  esso  .prende  nome.  È costruito  al  con- 
ilucnle  dei  torrentelli  die  formano  poi  quello  di  Zinola. 
Meschini  assai  sono  gli  edifizj  di  questa  borgata,  e le 
sue  vie  incomodissime  e anguste.  Oltre  la  Chiesa  par- 
rocchiale, insignita  del  titolo  di  prejxisitura,  è in  Qui- 
liano  un  Convento  di  Cappuccini,  ripristinato  dopo  il 
i8i5.  Verso  il  X secolo  incominciasi  a trovarne  noti- 
zia, come  di  un  Castello  dipendente  dai  Signori  del 
Carretto;  il  suo  territorio  fu  poi  riunito  a quel  di  Sa- 
vona e ne  segui  la  sorte.  • 

I suoi  alpestri  dintorni  furon  teatro  sul  cominciare 
di  questo  secolo  a due  sanguinose  pugne:  nella  prima  un 
piccolo  corpo  di  truppe  francesi , comandato  dal  generale 
La-lfarpe,  diè  lo  scacco  ad  una  intiera  divisione  d’Aii- 
striaci;  nella  seconda,  che  ebbe  luogo  a Cadibona,  op- 
pressi i francesi  da  ^contraria  fortuna  furon  costretti 
a rifugiarsi  nel  Forte  di  Savona  (4a)- 
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MANDAMENTO  DI  NOLI 

‘ Dal  Capo  di  Vado  a quel  di  Noli  distendesi  l’ ulti- 
mo tratto  di  spiaggia  marittima  compi'eso  nella  savo- 
nese Provincia.  Due  linee  di  confine  die  da  questi  Pro- 
montori ascendono  sull’ Appennino,  poi  la  Giogaja  del 
medesimo  dal  Varco  dì  S.  Giacomo  sino  alle  sorgenti 
del  rio  di  Segno,  chiudono  il  Mandamento.  Questo  ter- 
ritorio, in  cui  godesi  di  un  clima  assai  temperato  e 
salubre,  presenta  nella  superficie  due  diversi  aspetti; 
ridente  cioè  e delizioso  presso  il  mare,  montagnoso  ed 
alpestre  in  tutto  il  resto.  Pochi  sono  i rivi  o fiumi- 
celli  che  mantengono  perenne  il  corso  delle  loro  scarse 
acque:  nel  calore  estivo  gli  altri  borri  e torrenti  si 
essiccano,  sebbene  però  alcuno  di  essi,  dojx)  dirotte 
pioggie,  sia  capace  d’impedire  perfino  il  passaggio  per 
la  via  regia. 

Incomincia  manifestamente  in  questi  monti  l’ossa- 
tura predominante  nell’ Appennino;  filoni  cioè  di  are- 
naria Q macigno,  alternati  col  calcareo  scistoso  e com- 
patto. Alcune  rupi  prossime  al  mare  soiw  micacee  e 
quarzose,  ma  le  forma  parzialmente  uno  scisto  calcareo, 
di  facile  disfacimento,  tra  le  masse  del  quale  sono  in- 
terjioste  amplissime  interne  grotte.  A visitar  quella  di 
Bergeggi  o Berzesi  serva  di  giato  invilo  l’ immaginosa 
descrizione  poetica  fattane  dal  leggiadrissimo  Bondi. 
Sulla  punta  del  piccolo  promontorio,  posto  in  faccia 
all’ isoletta  di  Bergeggi,  è un  foro  triangolare,  entro  il 
quale  apresi  un’ampia  e maestosa  caverna,  ornata  nella 
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volta  nel  .suolo  e noi  lati  da  .srliorzosi.ssiine  de|K>sÌ7.ioiii 
calcaree  slailatliliclie  e slalaiiiniiliciie,  che  prendono  tal- 
volta la  iiiriiia,  le  d.iiiien.sioiii  e i colori  delle  .sjxiglie  dei 
crostacei  niarini.  Nel  de.stro  lato  vedesi  un  foro,  entro 
il  (juale  il  rigurgito  dei  llutli  produce  un  cupo  ullernatu 
freinito  di  as.surbinieuti  e di  getti;  ueiraltra  parte  è una 
specie  di  calino  o piccola  vasca,  che  sembra  i'orinala 
dall' arte  p<;r  aggiunger  bellezza  allo  sj>ecu.  A ({uesla 
grotta  Ile  sono 'contigue  altre  ininori  a loggia  di  gabi- 
netti, <h1  in  ulliiuo  apresi  una  specie  di  galleria,  so.ste- 
nutu  da  enorme  .jiilastro  stallattico:  qui  è o\e  il  lento 
lavoro  della  natura  è più  pittoresco,  perchè  fu  rispettato 
daH’avida  mano  che  depredò  questi  antri,  per  ornare 
i giardini  della  villa  liovere  di  Albissola. 

Jìbrgeggi.  — 11  nudo  e scosceso  promontorio  o cajK> 
di  Vado  è luiiuito  di  un  Forte.  Passate  quelle  rupi, 
compari.sce  Pei'geggi  lietamente  situalo  in  mezzo  a vigne 
ed  olivete  sulla  jiendice  di  un  poggio.  E dominato  questo 
liorgo  dalla  sua  Chiesa  parrocchiale,  sola  in  lutto  il 
Cuinune;  essa  è di  buona  costruzione.  I sotlo|>osti  fab- 
Jiricati  .si  stendono  a ripiani  ed  a guisa  d'aniìlealru, 
dimodoché  . os.s<n' vali  dal  mare, 'in  una  certa  distanza 
dal  lido,  oilVono  un  aspetto  ridentissimo.  L’Isolella  che 
resta  in  faccia  a Uergeggi,  e che  porla  lo  stesso  nome,  è 
descritta  nel  Volume  Xlll. 

SpoTORito.  — 01lrepa.ssato  il  Ilio  dei  Prodani  e 
quello  dei  Mulini,  poi  due  altri  fossatelli,  presentasi 
Spolorno  in  riva  al  mare,  sulla  sinistra  del  rivo  Foce. 
(Questa  borgata  è capo  di  uir  Comune  piuttosto,  esteso, 
ma  la  sola  l*ropositura  dell' Annunziata  serve  a tutta  la 
IKipulaziune:  è questo  forse  il  motivo  ]>er  cui  dojx)  il 
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i8i5  vemiP-restituito  il  Couveiilo  ai  Cappuccini, cli«  vi 
riloriiai'oiio,  ma  in  pjccol  nnmero.Iii'ifiieslo  borgo  trovasi 
un  mescliino  Osjjedale,  un’0|)era  Pia  delta  dei  Po\eri 
provveduta  di  scarsissimi  mezzi,  ed  un  Istituto  j)er  la 
Scuola  dei  poveri  facilmente  amministrato  dal  Priore  di 
una  Confralernila,  perchè  di  tenuissima  entrala.  Gli  abi- 
tanti di  Sjiotorno  soleano  in  passato  arricchirsi  commer- 
ciando in\ini  culla  S[>agna  e colla  Provenza,  ma  poiché 
questa  traffico  diminuì  notabilmente,  molti  si  volsero 
albi ‘coltivazione  della  campagna  ; tanto  più  che  la  po- 
polazione »è  piuttosto  iiumerosii,  ed  agli  abitanti  del 
genovesato  lo  industriarsi  è naturale  istinto,  e non 
dispiace  la  falica. 

Noli.  — Questa  anticliissìina , ma  piccola  CitUi 
marittima  sembra  die  sia  la  mansione  indicala  nell’  Iti- 
nerario di  Antonino  col  nome  ad  Navalia , da  cui 
venne  Naulium,  indi  Noli.  È questa  alnreno  l’opinione 
di  dottissimi  letlerali,  preferìbile  a parer  nostro  alla 
supposizione  di  chi  credè  fondato  Noli  dagli  abitanti 
di  Vurigotti,  sbanditi  dalla  devastazione  di  Kotari,  e di 
(piei  che  cercarono  l’origine  e il  nome  di  questa  città 
nei  multi  noli  guadagnati  dagli  abitanti  della  ^spiaggia 
col  trasporto  dei  cruciati  oltremare!  A questi  recò  botisi 
la  sua  marina  importanti  servigi,  e vuoisi  perciò  che 
sul  finire  del  secolo  XI  fioemondo  Re  di  Antiochia , del 
pari  che' Tancredi  e Buldqino  Re  di  Gerusalemme,  con- 
cedessero‘agli.abi^anti  di  Noli  notabili  privilegi.  Di  quel 
tempo  infatti  il  suo  commercio  fioriva;  ma  ossia  che 
Genova  le  recasse  dei  travagli  per  ambizione  di  domi- 
narla, o che  le  servisse  d’imjiacciu  la  soggezione  ai 
Signori  del  Garretto,  trovasi  in  antiche  carte  che  nel 
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corso  (iol  secolo  XII  dovè  soslenerc  non  poche  briglie, 
|>er  ricuperare  <|ucH’ indi(>endcnza,  die  dal  VI  Arrigo 
con  Diploinu  ini|K*riale  le  fu  poi  confermala.  In  tal  guisa 
|)oleruiio  gli  abilanti  reggersi  a comune  e foriuarc  una 
piccola  repubblica , ma  perchè  questa  sussistesse  ad 
Olila  della  .sua  piccolezza,  fu  necessario  ricorrere  nei 
I aoa  al  saggio  partito  della  proiezione  geiiove.se.  Mercè 
ili  un  lai  allo  di  prudenza,  e grazie  ai  dirupali  dintorni 
che  la  isolavano  quasi  totalmente  dai  villaggi  del  liltn- 
rale,  la  repubblichetta  di  Moli  potè  mànleitere  i suoi 
privilegi,  la  sua  municipale  insegna  e i .suoi  diritti  sino 
all’ullima  rivoluzione  di  Genova,  governandosi  cioè  col 
proprio  stallilo.  Prescrivevasi  in  e.sso  l’annua  riiiiiioiie 
di  un  Consigliu  sul  cader  del  Dicembre,  per  nominar 
gli  eleni  all’e.sercizio  del  potere.  Venia  questo  conlìdatu 
per  ranno  succe.ssivo,  ora  ad  un  Bali  c talvolta  a due 
Gon.soli,  secóndo  le  circostanze.  Presiedevano  i Consoli 
ad  una  Magistratura  composta  di  due  Censori,  due 
Anziani,  e due  Padri  del  Comune;  nel  volger  degli  anni 
fu  istituito  anche  un  Magistrato  di  salute  pubblica,  etl 
uno  |>er  l’Annona.  L’esercizio  di  queste  diverse  Magi- 
strature non  dovea  ollrepa.ssarc  un  quadrimestre,  e 
iioi^  poteva  es.serne  investito  se  non  chi  apparteneva  ad 
una  delle  venliqiia.ttt^  più  agiate  famiglie  del  paese. 
L’amministrazione  della  giustizia,  così  civile  come  cri- 
minale, era  allìdala  ai  Consoli,  ma  le  loro  sentenze 
ermi  soggette  ad  ap|)cllo,  die  portavasi  ad  un  Consigliu 
di  Giureconsulti.  Alcune  |)iccolc  tas.se  sopra  gli  abitanti 
della  città,  ed  il  provento  di  certi  diritti  feudali  sul 
territorio  di  Tosse,  formavano  la  pubblica  entrata. 

Fu  insignita  Noli  della  sede  Vescovile  nel  laSg  da 
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l’apa  Gregoriu  IX,  e per  qualche  anno  se  ne  volle  in- 
grandire la  Diocesi  con  aggregarle  quella  di  Brugnalu, 
ma  presto  tornarono  ad  essere  disgiunte.  Nei'  i8ao  Papa 
Pio  VII  la  riunì  a quella  di  Savona,  da  cui  in  origine 
era  stata  smembrata.  • 

Questa  piccolà  città  marittimà  presenta  in  disianza 
un  pittoresco  aspetto  colle  sue  vecchie  mura, ascendenti 
tortuosamente  verso  il  rfionte,  e munite  di  tratto  in 
tratto  di  rotonde  torri:  un  tal  ricinto  è opra  dei  ba.ssi 
tempi,  e potè  in  addietro  esserle  di  valida  difesa,  ma 
ora  non  le  serve  che  di  lurido  ed  inutile  ingombro, 
tanto  più  che  in  varj  punii  minaccia  riiina.  Due  scjiio 
le  porte  urbane;  una  è volta  al  mare^  e l’altra  ai  monti 
soprastanti  nel. lato  opposto.  Sulla  cima  di  un  poggio, 
detto  ili  altri  teinpi  Monte-Orsini,  e al  di  ciii  piè  giace 
Noli,  sorgeva  un  fortissimo  castello,  di  cui  restano  tut- 
tora solide  vestigio:  le  attuali  difese  si  limitano  ad  una 
piccola  Batteria  presso  il  mare,  affidata  ad  im  Tenente 
cannoniere.  ’ . 

Le  interne  vie  sono  piuttosto  anguste  e mài  selciate; 
di  meschino  aspetto  è la  maggior  parte  degli  edifizj.  La 
Chiesa  cattedrale  ha  tre  navate,  ma  è assai  angusta, 
e nulla  offre  di  rimarchevole;  le  altre  due  parrocchie 
del  Comune  sono  nei  vicini  villaggi  di  Tosse  e di  Vozze. 
Trovasi  in  Noli  un  piccolo  Istituto  di  pubblica  istru- 
zione, sotto  il  nome  di  Seminario,  alle  cui  scuole  sono 
ammessi  cosi  i chierici  come  i giovani  secolari,  ma  lutti 
questi  alunni  non  oltrepassano  il  numero  di  quindici. 
Possiede  questa  città  anche  un  Ospedale  e tre  Pie-Opere: 
l’Ospedale  è antichissimo,  ma  non  può  dar  ricetto  che 
a tre  o quattro  poveri  infermi,  limitandosi  la  sua  eii- 
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li'dla  a s»oli  cónto  franchi  al  mese.  Due  Opere-Pie  veii- 
neru  i.slituile  nel  secolo  XV  da  un  tal  Lorenzo  Conti  e 
da  un  Arciprete  Da-Parelu,  e lincliè  non  andò  in  falli- 
mento la  celebre  Banca  di  S.  (ììurgio,  molle  povere 
fanciulle  delia  Città  erano  sussidiate  con  abili  e con 
dote  marilide;  ora  però  le  due  entrate  riunite  sommini- 
strano appena  la  meschina  annua  somma  di  lire  Irecen- 
locinqiiaiita!  Un’altra  pia  istituzione  è destinata  a heiie- 
fizio  dei  soli  agnati  di  ambo  i sessi  di  Silvano  Acerbo, 
morto  in  America.  Il  Capo  di  Noli  serve  a riparare  la 
sua  rada  dal  .sodio  impetuoso  dei  libecci;  ma  ia  lemjto 
<li  grosso  mare  vanno  le  navi  a<l  ancorarsi  nel  seno 
ili  Vado.  Sulle  allure  marittime  piste  in  faccia  ai  pre- 
detto promontorio  la  .s<p’iadra  britannica,  governata  da 
disjierse  nel  marzo  del  i7y5  la  Butta  francese, 
poco  sulamlinata  al  comando  deli’ Ammiraglio  Martin. 

Segno,  V ezzi  e Mmnone  sono  i capi  dei  tre  Co- 
muni, posti  nei  .monti  del  Mandamento.  Segno  è un 
grosso  borgo  con  Chiesa  prepositoriale  : è posto  sul 
declivio  di  un  poggio,  limitalo  alle  falde  dal  rio  che 
porla  lo  stesso  nume.  1 suoi  abitanti  s’industriano  per 
la  lua.ssima  parte  nell’ agricoltura,' ma  traggono  anche 
pirtilo  dal  cidcareo  compatto  predominante  in  quei 
monti,  tenendo  accese«molte  fornaci  da  calcina. 

L’alpestre  comunità  di  Vezzi  ha  due  parrocchie 
c due  villaggi,  distinti  col  nume  del  .santo  titolare  della 
medesima.  Vezzi  di  sopra  o S.  Filippo,  ove  risiede  il 
Sindaco,  è semplice  rettoria;  Vezzi  di  sotto  o S.  Giorgio 
è prepositura:  quasi  tutti  gli  abitanti  sono  agricoltori. 
Lo  slcs.so  dicasi  della  popolazione  di  Magnane  ; comune 
limitrofo,  ma  piò  ])ros.simo  al  mare,  e reparlilo  an- 
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rh’esso  in  Jue  ^ill;rH[SÌj  c»'»  soparale  parroccliie; -S.  Sai- 
valore  cioè  di  Maglione.,  e S.  SejHjlcro  di  Podio  (43)- 

s-  7-  ”... 

mandamento  di  sassello 

11 -contine  Iranspennino  della  Provincia  Savone.se 
ne  conduce  di  là  dalla  giogaja,  a percorrere  quei  Ire 
Maiidainenti,  che  si  eslendoiio  sulle  pendici  irrigate  da 
fiumi  i quali  dtsc.endono  al  Pò-  Si  ritorni  nell’orientale 
Mandamento  di  Varazze,  e lungo  tutta  la  linea  delle 
cime  dell' Ap|>enninu  troveremo  il  coniiiie  del  Manda- 
mento di  Sassello,  che  scende  nel  lato  opposto  di'  tra- 
montana tra  l'Eci'o  e l’Orba,  sino  a Tigliettu.  Tutto 
alpestre  e montuoso  è questo' territorio , tranne  qual- 
che collina  nel  più  basso  centro  delle  valli.  La  som- 
mità del  monte  Fajallo  o Fajale  sorge  sopra  le  altre 
a levante,  e nel  lato  opposto  quella  di  Monte-Buono:, 
intermedia  ad  esse  è l’altra  dell’frme^^j'.vólgarmentc 
Armeta,  che  si  eleva  sopra  a tutte,  sino  ai  i3o3  metri. 
Tua  schiena  montuosa  che  da  e.ssa  dipartesi  nella  linea 
di  tramontana,  divide  il  territorio  in  due  grandi  avval- 
lamenti: in  quello  di  levante  scorre  VOrba  o Olba  ed  i 
suoi  primi  inilueuti;  nell’altro  i tre  fìurai  Torriglio, 
Sabbialo  e Gambrino , che  riuniti  sotto  Sassello,  metto- 
no foce  nell’ Erro.  Sulle  rive  di  questi  trovasi  qualche 
piccola 'pianura,  come  pure  a Tigliettu  presso  l’Orba, 
ma  la  più  estesa. non  eccede  la  superficie  di  un  miglio. 
Le  valli  minori  o secondarie  sono  irrigate  dal  Gringa- 
glia,  d^ì.  Cappone,  dal  Gallaneto  ed  altri  torrentelli, 
i quali  |terù  tutti  si  asciugano  nella  stagione  estiva. 
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Predomina  in  questi  monti  il  calcareo  compatto,  c 
sono  copiosissime  le  sostanze  fossili,  sì  vegetabili  blie 
animali,  c specialmente  i testacei.  Anclie  tra  le  rupi  di 
questo  calcareo  sono  incavate  ampie  grotte;  una  di 
queste  vedesi  a Grojiaro  presso  Sassello,  un’altra  a Pie- 
Iragalba  nel  Comune  di  Martina. 

Le  alte  montagne  che  coronano  il  Mandamento  lo 
rendono  soggetta  a multa  rigidezza  e variabilità  di  clima , 
pel  sullio  repentino  e irregolare  dei  venti  di  levante  e 
del  maestrale.  Cadono  sollecite  le  nevi  nei  luoghi  più 
aljtestri,  e vi  restano  d’ordinario  per  cinque  mesi  dei- 
ranno:  i calori  estivi  hanno  un  breve  periodo  di  mesi 
due;  negli  altri  cinque  godesi  di  una  buona  tempera- 
tura, e quasi  da  pertutto  di  un  aere  il  più  salubre. 
Le  piogge  autunnali  c quelle  di  primavera  eccedono 
d’ordinario  il  bisogno  dei  terreni,  e nOn  passa' una  sta- 
gione estiva,  senza  che  la  grandine  non  cagioni  dei 
gravi  disastri:  più  rara  è la  comparsa  dei  turbini  o ura- 
gani, ma  nell’Agosto  del  i83i  uno  se  ne  suscitò  di 
tal  violeiiza,  da  non  esservi  memoria  di  altri)  consimile. 

Sassello,  capo  del  Mandamento  e di  un  Comune, 
giace  in  una  bassa  vallè  alle  falde  dell’Ermeta,  in  una 
s{>ecie  di  penisola  formata  dai  due  fiumicelli  Torriglio  e 
Sabbiolo,  detti  dal  volgo  Sbruggia  e Brìggiola.  Sassello 
che  nei  tempi  di  mezzo  si  trova  ricordato  col  nome  di 
Salsole,  ha  un’origine  molto  antica,  ma  per  cagione  di 
alcuni  incendj  che  danneggiarono  gli  Archivj  del  Co- 
mune, non  restano  che  documenti  del  XII  e XIII 
secolo.  Il  suo  territorio  iusicm  con  quello  d’Orba  e 
coll’altro  di  Dego  posto  a ponente  sulla  £orraida,  forma- 
rono Signoria  ad  un  Marchese  Enrico  del  Carretto. 
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Verso  il  ia57  venuero  fatte  delle  permute  di  dominio, 
ma  ignorasi  in  qual  mudo  questo  paese  passasse  sotto 
il  ]M)lcre  dei  principi  D’Oria.  Trovasi  bensì  che  dopo  la 
metà  del  secolo  XIV  gli  uomini  di  3assello  intesero 
di  volere  assegnare  un  limite  al  potere  dispotico  dei 
Feudatarj,  e ciò  fu  il  germe  di  gravi  discordie  rinniio- 
vatcsi  più  volte  tra  essi  e i loro  vassalli-  Questi  però 
alla  perflne  la  vinsero;  poiché  l’imperatore  Rodolfo,  col 
pretesto  dei  loro  reclanai,  tolse  ai  D’Oria  due  terze 
parli  di  quel  fèudo,  concedendo  agli  abitanti  di  reggersi 
a Coniuiie,  col  pagamento  però  di  un  annuo  tributo. 

Con  quel  diritto  stesso  con  cui  la  Camera  ini])e- 
riale  di  quel  tempo  s’ impossessava  dei  feudi , ne  fa- 
ceva ad  arbitrio  cessione,  previo  sempre  un  disborso 
pecuniario.  Accadde  perciò  che  la  Repubblica  di  Ge- 
nova , ansiosa  di  tener  lontano  dalle  sue  frontiere  il 
Duca  di  Savoja,  domandò  l’investitura  di  Sassello,  e 
la  ottenne  per  diploma  imperiale  del  idii,  a condi- 
zione beiusì  di  pagare  di  cinquanta  in  cinquanta  anni 
quindici  mila  iiurini.  Dopo  il  i6i3  anche  i D’  Oria 
cederono  la  terza  parte  di  signoria,  della  quale  erano 
rimasi  al  possesso.  11  governo  genovese  avrebbe  allora 
voluto  esercitare  pieno  doininio  sopra  i suoi  vassalli , 
imponendo  tasse  nocevoli  al  loro  commercio;  ma  uel- 
l'atto  deir  infeudazione  era  stato  convenuto  che  essi 
continuassero  a godere  di  tutti  i loro  privilegi,  e ne 
tennero  il  possesso  fino  a questi  ultimi  nostri  tempi 
con  tanta  fermezza , che  la  Repubblica  non  potè  mai 
obbligarli  neppure  all’  uso  legale  della  carta  bollala. 
Volle  bensì  spedirvi  un  giudice  di  sua  scelta,  con  au- 
torità illimitata  di  render  giustizia  nelle  cause  civili 
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(li  qualiiiiqiic  inorilo,  e noi  rriminàlo  por  ogni  sperii.* 
(lidelillo,  ma  le'sue  senloiize  tloveaiio  esser  conlornii 
alle  prescrizioni  dello  statuto  municipale,  e nei  soli 
casi  da  esso  non  previsti,  ei  poteva  ricorrere  alle  leggi 
della  Repubblica.  Frattanto  il  Comune  non  as.segnava 
a (jnel  magistrato  che  soli  seicento  franchi  all' anno, 
mentre  alle  spese  comunitative  provvedeasi  con  una 
leggerissima  tassa  rejiarlita  tra  le  famiglie,  e nessun’ al- 
tra imposizione  era  accettata. 

' I feudatari  di  Sassello  a.veano  , validamente  forti- 
ficati i dintorni  di  loro  residenza;  prova  ne  sieno  gli 
avanci  del  Castello,  detto  Bastia  soprana,  ove  resta 
in  piedi  un  avanzo  dell’  antica  torre  tonda.  Memora- 
bile è il  fatto  accaduto  sul  cadere  del  i3oo  in  quella 
rocca:  i Fregosi  e gli  Adorni  vi  teneano  chiusi  iD’Oria, 
ed  erano  sul  punto  di  cambiare  lo  stretto  assedio  in 
assalto,  ma  il  popolo  corse  armato  a liberare  i suoi  Si- 
gnori, inseguendo  poi  la  nemica  fazione  «ino  a Yarazze. 
Sorgeva  un  altro  Castello,  detto  Bastia  inferiore,  al 
conlliiente  del  Torriglio  e del  Sabbiolo,  ma  fu  distrutto 
iH*l  i8ia,  e serve  ora  di  cimitero  per  la  parrocchia 
della  Trinità.  Le  mura  di  questo  fortilizio  discendendo 
sino  al  borgo  detto  di  S.  Ro<xo,  tutto  lo  ricingeano; 
or  si 'trovano  in  gran  parte  dirute,  e più  non  esistono 
nemmeno  le  porte  castellane.  Le  vie  interne  sono  nella 
massima  parte  anguste  e mal  selciate;  le  piazze  inter- 
nn^ie  hanno  il  solo  pregio  di  fontane  perenni  di  ottima 
acqua  potabile:  tra  i migliori  edifizj  privati  grandeggia 
il  Palazzo  dei  D’ Oria.. 

Dedicata  alla  Trinità  è l’antica  Chie.sa  preposito- 
riale,  posta  entro  il  borgo.  In  esso,  oltre  varj  Oratorj, 
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trovasi  anche  il  tempio  della  Coneezlone  in  tre  na- 
vate, attiguo  ad  un  Convento  abitato  da  una  }HCcula 
l’ainiglia  di  Francescani  rilormali.  Succursale  della  Tri- 
nità è r Oratorio  di  S.  Maria  Maddalena,  posto  nella 
vicina  valle  delle  Bandite;  ivi  eia  prima  un  Conser- 
vatorio delle  JFiglie  di  S.  Croce,  ora  abitato  da  poveri 
contadini.  4 greco,  sul  Sabbiolo,  è l’ arcipreti! ra  di  S. 
Gio.  Batista;  presso  questa  è un  Oratorio  ufiziàlo  da 
una  Confraternita  detta  dei  Disciplinanti , alla  (piale 
comjicte  la  facoltà  di  nominare  gli  amministratori  del- 
\ VJJizio  dei  poveri  esistente  nel  capo-luogo.  Avvertasi 
che  ivi  esiste  anche  un  piccolo  Ospedale,  e che  lino 
dal  iGoo  vi  fu  eretto  un  Monte-Pio,  per  concessione 
pontificia  di  Paolo  V,  e del  quale  ha  il  Re'approvata 
la  conservazione  con  -patenti  del  1839.  Entro  il  borgo 
trovasi  altresì  un  Teatro,  di  discreta  grandezza. 

* Olba  capo  di  Comune  è detto  anche  Orba , e 
forse  più  correttamente,  Vrhs  è l’antico  nomo  la- 
tino del  fìume  da  cui  prende  nome.  Presso  le  sue 
sorgenti  trovasi  questo  ineschino' borgo,  in  un  sito  ve- 
ramente alpestre.  Alla  sola  arcipretura  di  S.  Pietro  sono 
addetti  tutti  gli  abitanti  di  questo  territorio;  i quali 
non  potendo  esercitare  la  loro  industria" nell' agricol- 
tura |ver  la  rigidezza  del  clima , emigrano  nel  verno 
in  Romagna  ed  altrove,  per  procacciarsi  guadagnò  col 
segare  ed  acconciare  il  legname  da  costruzione. 

Martina.  — Non  molto  al  di  sotto  di  Orba,  ed 
in  situazione  del  puri  orrida  e selvaggia  , trovasi 
sulla  destra  del  fiume  questa  borgata,  in  cui  risiede 
il  Sindaco  del  Comune.  Qui  pure  mancano  i proventi 
dell’agricoltura,  e gli  abitanti  traggono  partilo  dai  loro 


84o 

oaslagncli,  per  alimentare  il  forno  di  ima  ferriera:  mul- 
li.ssiini  però  emigrano  nel  verno  come  quegli  d’Orlxi. 

Alla  stessa  disgraziata  condizione  è soggetta  la  po- 
jMilazione  del  Tiglietto;  Comune  che  steudesi  lungo  la 
sinistra  dell’Orba,  nel  confine  della  Provincia  e dei 
Mandamento.  Qui  pure  cercano  gli  abitanti  d’indu- 
striarsi nelle  ferrière,  ma  nella  rigida  stagione  molti 
sono  costretti  a cercarsi  la  sussistenza  in  estranio  pac.se. 

L’unica  parrocchia  di  Martina  è h».prepositnra  di 
S.  Giacomo;  la  cura  dell’ Assunta  serve  alla  popolazione 
di  Tiglietto.  Questa  Chiesa  era  annessa  àll’antico  Mona- 
stero di  Cisteixensi  riformati  già  conosciuti  col  titolo  di 
Bemardonl,  molto  celebre  negli  annali  ecclesiastici  di 
Genova:  dopo  esser  passato  in  commenda,  fu  veiulnlo 
ai  Marchesi  Raggi  patrizj  genovesi,  che  ne  formarono 
iin  palazzo  (44)' 


§.  8. 


MANDAMENTO  DI  CAIRO 

Dal  Monte  Lineo,  ove  a prer  nostro  incomincia 
rAppeniiinò,  sino  alle  alture  di  Montenottc^  tutte  le 
acque  che  prendono  origine  nei  fianchi  alpestri  di  quella 
giogaja  dalla  parte  di  tramontana,  vanno  a riunirsi  in 
due  principali  fiumi,  che  portano  lo  slesso  nome  di 
Bormida.  Per  la  diversa  posizione  delle  loro  sorgenti 
vengono  distinti  in  occidentale  e orientale;  ma  questo 
le  ha  duplici,  ed  anche  a quei  due  fiuraicclli  da  esso  in 
principio  formati  è dato  il  nome  comune  di  Bormida. 

Il  territorio  compreso  nel  Mandamento  di  Cairo 
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ù traversato  dalla  Bormida  orientale  in  tutta  la  sua  lar- 
gtiezza,  ossia  dalle  alture  dei  monti  sin  presso  Dego. 
JNelIe  sole  vicinanze  di  Montenolte  inferiore  scorre  l’^r- 
ro  che  vi  ha  la  scaturigine:  il  Comune  di  Ossiglia  è 
irrigato  da  un  tributario  dell’altra  Bormida  e porta  al 
solito  lo  stesso  nome.  Avvertasi  ora  che  presso  il  Varco 
di  S.  Giacomo  nasce  quel  ramo  di  Bormida , posto  più  a 
levante  di  tutti  gli  altri,  il  qual  dicesi  di  A/a//(zre  perclic 
presso  , quel  borgo  incomincia  ad  avere  un  alveo  piutto- 
sto considerabile:  passa  questo  in  vicinanza  d’Altarc,  e 
scende  poi  sotto  Corcare.  L’altra  diramazione  scaturisce 
presso  le  falde  del  Monte  di  Sette-pani;  trascorre  licen- 
ziosa nel  vallone  di  Fallare;  traversa  Corcare,  e'conllui- 
sce  poco  al  di  sotto  col  ramo  di  Mallare.  Formatasi  così 
la  Bormida  orientale  scende  a Cairo,  e non  molto  al 
disotto,  tra  Brovida  e la  Roccjietta,  esce  dal  Manda- 
mento ed  entra  nella  Provincia  di  Acqui. 

L’esposizione  di  questo  territorio  in  faccia  ai  venti 
boreali  ne  rende  la  temperatura  assai  rigida  nella  sta- 
gione invernale.  Nei  profondi  ed  angusti  valloni,  dai 
quali  di  tratto  in  tratto  è solcato  l’ Appennino,  l’aere  è 
pregn^  di  umidità  ed  insalubre;  nelle  valli  più  aperte 
e nei  ripiani  il  clima  è assai  migliore,  ma  spesso  vi  si 
suscita  il  turbine,  e non  è it^ro  il  flagello  della  grandine. 
Copiosa  e frequente  è anche  la  caduta  delle  nevi,  ma  al 
primo  soflìo  di  un  vento  marino  sogliono  disciogliersi. 

Mallare.  — 11  suo  territorio  couiunitativo  esten- 
desi  in  quelle  alture,  ove  prende  origine  la  più  orientale 
delle  Bormida  Mallare  è una  meschina  borgata  alpestre, 
situata  in  una  profonda  e fredda  valle:  la  sua  parrocchia 
dedicata  a S.  Nicolao  è insignita  del  titolo  di  arcipre- 

Stati  Sardi  r-  ut>  54 
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tura.  Àpparletiii'e  in  aiiticu  ai  Signori  del  Carretto,  ma 
la  Camera  Imperiale  che  ne  aveva  dato  a quella  cospicua' 
famiglia  l’investitura,  privò 'poi  uno  di  essi  dell 'ere- 
ditato dominio,  forse  per  abusi  di 'autorità;  allora  il 
fondo  passò  nei  patrizj  genovesi  Marini  e Cattaneo. 
Successivamente  venne  ad  acquistarlo  la  K.  Casa  di  Sa- 
voja,  e da  questa  si  cederonq  i diritti  feudali  alla  fami- 
glia Donaudi  di  Torino. 

Nel  villaggio  di  Fornelli  esiste  tuttora  il  celebre 
SjMjdale,  che  fu  fondato  nel  i l’jg  da  Enrico  marchese 
di  Savona  per  dodici  infermi,  ed  a mantenimento  del 
quale'  erano  state  assegnate  cospicue  entrate:  l'attiguo 
Monastèro  era  abitato  dai  Benedettini.  Col  volger  degli 
anni  furono  questi  soppressi,  e l’Abbadia  venne  ridotta 
in  Commenda:  così  quegli  edìfizj  passarono  ad  altri  usi, 
e r annue  entrate  sono  ora  godute  da  un  Abate  titolare 
di  nomina  regia. 

' Altare.  — Sulla  via  che  da  Savona  conduce  in 
Piemonte,  varcato  appena  il  giogo  dell’ Appennino,  in- 
contrasi questo  capo  di  Comune.  Le  molte  boscaglie  del 
suo  piccolo  territoi'io  suggerirono  il  progetto  di  costruire 
delle  fornaci  di  vetri.  Ciò  accadde  in  epoca  assai  immota; 
vuoisi  infatti  che  alcune  famiglie  francesi,  emigrate  di 
Bretagna  o di  Normandia,  ottenessero  verso  il  looo  dai 
Signori  del  Monferrato  di  fermare  in  Altare  il  loro 
domiciKo , colla  facoltà  di  esercitarvi  con  privilegio 
' l’arte  vetraria.  La  protezione  conceduta  a quegli  indu- 
striosi stranieri  dicesi  die  fosse  cosi  generosa,  da  per- 
metter loro  una  Magistratura  consolare,' uno  Statuto , 
ed  il  titolo  di  nobiltà  alle  loro  famiglie.  ' * ■ 

Verso  queir ejxjca  medesima  sembra  che  il  borgo 
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venisse  ciato  di  mura,  e munito  di  una  forte  rocca;  ma 
nella  guerra  del  i43o  gli  alleati  del  Duca  di  Savoja  se 
ne  impossessarono  e lo  demolirono,  restando  padroni 
d’ Altare  per  cinque  anni,  al  termine  dei  quali  fu  restir 
luitu  al  Marchese  Gian-Giacorìio' , in  forza  di  un  trattato 
di  pace  firmato  in  Torino. 

La  jiarrocchia  arcipresbiteriale  è dedicala  a Eu- 
genio: essa  è la  sola  di  tutto  11  Comune.  Oltre  i diveriji 
Oratorj  vi  si  trova  anche  uria  confraternita',  il  di  cui 
Cappellano  ha  l’obbligo  di  ammaestrare  i fanciulli  nella 
lettura  e nello  scritto.  Un  tal  Sommovico  ed  un  Pisani 
fondarono  due  Opere  Pie,  ma  la  loro  annua  fenlràta  si 
ridusse  a meschina  somma,. per  incuranza  nell'ummi- 
uistrazione. 

Boruidà.'  — Passando  sull’altro  ramo  della  Boc- 
mida,  che  prende  origine  sul  Monte  dei  Sette-Pani, 
trovasi  una  valle  profonda  e di  rigido  clima  ma  molto 
salubre.  Quella  porzione  di  territorio  era  compreso  entro 
i confini  di  quello  di  Ossiglia,  ma  venne  jk>ì  distaccato 
per  forniarne  un  Comune.  I suoi  industriosi  ed  attivi* 
abitanti  sono  repartiti  in  quattro  borgate,  in  mezzo  alle 
quali,  sopra  un’eminenza  centrale,  siede  la  parrocchia 
prejwsitoriale  dedicata  a S.  Giorgio:  evvi  pure  un’altra 
piccola  Chiesa  ed  un  Oratorio  ufiziato  da  una  Confra- 
ternita. Un  pio  legato  provvede  al  mantenimento  di  un 
maestro  di  scuola  elementare. 

Questo  paese,  detto  nelle  antiche  carte  Boi-mìa  e 
Burmia,  probabilmente  prese  il  nome  dal  vicino  fiume 
anziché ^darlo  ad  esso  come  taluno  suppose:  stautcchè 
esso  non  trovasi  presso  le  sorgenti  primarie  e più  ele- 
vate della  più  grossa  sua  diramazione,  la  qual  passa  per 
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Millesimo^  ma  invece  è contiguo  airorigine  del  tronco  più 
piccolo.  Dopo  avere  appartenuto  Burraia  al  Marchesato 
di  Clavesana,  restò  poi  compreso  in  quel  di  Finale:  Fi- 
lippo V di  Spagna,  che  erasi  di  questo  imposses.sato, 
vi  fece  passar  la  strada  che  da  Finale-Borgo  conduce 
in  Monferrato. 

PyiLLABE.  — 'Tra  Bormida  e Carcare  è intermedio 
un  territorio  ingombro  per  la  massima  parte  di  bosca- 
glie e di  castagneti.  Da  questi  essenziàliuente  trae  mezzi 
di  sussistenza  la  popolazione;  la  qual  non  si  attenta  a 
coltivare  il  fondo  della  valle,  comecché  fertilissimo, 
per  giusto  timore  della  Bormida  che  spesso  lo  inonda , 
deponeudovi  alti  strati  di  sabbia  e di  ghiaja. 

Questo  comune  è diviso  in  nove  piccoli  villaggi: 
gli  abitanti  sono  tutti  addetti  alla  parrocchia  preposito- 
riale  di  S.  Marco.  Nei  trascorsi  tempi  erano  sotto  la  di- 
pendenza del  Marchese  di  Finale,  e nelle  cause  civili 
ricorrevano  al.  Giudice  residente  in  Carcare:  anche  ad 
essi  competeva  il  diritto  di  trasportar  gl’infermi  poveri 
nello  Spedale  di  Fornelli. 

Carcare.  — Ricomparisce  in  questo  Comune  la 
vite  ed  il  gelso.  L’industria  commerciale  ne  rende  attiva 
la  popolazione,  dappoiché  fu  aperta  la  strada  di  Savona, 
che  in  Carcare  appunto  si  divide,  conducendo  in  Pie- 
monte dalla  parte  occidentale,  e lungo  la  Bormida  in 
Monferrato.  , 

Trovasi  nel  capo-luogo  una  parrocchia  arcipresbi- 
leriale,  un  Oratorio,  ed  uno  Spedale.  Fino  dal  iGai  un 
tal  Castellani  provvide  generosamente  alla  fondazione 
di  un  Collegio  die  esiste  tuttora,  apportando  sommo 
vantaggio  alla  gioventù  del  paese.  Sei  eletti  alunni  go- 
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flevaiio  altrp.sì  di  mi  pòsio  g;raliiito  mdlo  srtiole  di 
Huina,  ma  i fondi  a ciò  destinati  andarono  dis]>ei'si. 

‘ L’n  diploma  imperiale  del  secolo  X poneva  in  jk)s- 
sesso  di  Carcare  il  Vescovo  di  Savona.  Nel  1 1 1 1 ne 
compariscono' patroni  i Marchesi  del  Monferrato;' nel 
secolo  successivo  ne  ottengono  la  infeudazione  i Signori 
del  Carretto,  indi  fa  jiarte  del  Marchesato  di  Finale. 
Conseguentemente  i Re  di  Spagna,  la  casa  d’Austria,  e 
la  Repuhhlica  di  Genova  esercitarono  in  diversi  tempi 
il  loro  dominio  sopra  questo  paese;  nel  quale  risiedeva 
un  Sindaco  con  un  Consiglio  generale  per  ramininistra- 
zione  economica,  ed  un  Giudice  di  competenza  limitala 
alle  sole  sentenze  criminali,  soggette  però  ad  appello, 
che  portavasi  ai  tribunali  di  Finale.  Nell’ajiertura  della 
campagna  del  1796  servi  Carcare  per  qualche  giorno 
di  quartier  generale  all’ armata  francese. 

Cairo.  — Poco  al  disotto  di  Carcare  riuniscon.si 
i due’ rami  della  Borinida  orientale;  non  molto  lungi 
dal  conlluente,  e sulla  sinistra  ripa  siede  Cairo.  E questa 
una  cospicua  Terra,  non  immeritevole  del  titolo'  di 
città;  come  tale  venne  forse  considerata  nei  bassi  tempi, 
finché  fu  metropoli  delle  Ganghe.  Della  sua  origine  non 
restano  memorie,  ma  le  moltissime  medaglie  con.solari 
ritrovatevi  nel  i83a,  e le  vestigia  dell’antica  romana 
via  e di  altri  vetusti  edifizj,  la  fanno  supporre  di  epica 
remotissima. 

Cairo  è cinto  da  debolissime  mura,  e da  duplice 
fila  di  alti  e fronzuti  olmi:  formano  questi  un  rith  nle 
ornamento;  le  mura  non  servono  che  d’inutile  ingoili^ 
liro.  Sopra  un’erbosa  rupe  che  .sovrasta  alla  liorgata , 
vedonsi  le  ruine  di  antica  rocca  : anche  i dintorni 
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veniaiio  guardali  da  due  folli  caslelli,  uno  dello  il 
Folgorelo  e l’allro  il  Castellazzo. 

L’aulica  parrocchia  di  S.  Lorenzo  eia  uija  collegiata 
insigne,  che  nel  i5oG  fu  soppressa  da  Papa  Giulio  II, 
perchè  le  sciagure  dei  tempi  le  aveano  falto  perdere  una 
gran  parte  delle  sue  ricche  rendile;  ora  è semplice  arci- 
pretura.  In  un  piccolo . Spedale  sono  riuniti  gl’infermi 
della  , classe  indigènte;  questa  può_  ricorrere  nei  suoi 
bisogni  anche  ài  soccorso  di  un  Monte-Pio,  fondato 
in  antico  dagli  Scarampl.  Nella  scuola  pubblica  sono 
istruiti  i fanciulli  sino  ai  rudimenti  grammaticali.  Tra 
i primi  edilizj  primeggia  il  Palazzo  dei  Durazzo;  un 
altro  non  men  grandioso  fu  di  recente  fatto  costruire 
da  queir  illustre  famiglia  fuori  della  borgata. 

Alla  distanza  di  un  miglio  circa  ebbero  i Minori 
Osservanti  un  Convento,  che  diceasi  costruito  ai  tempi 
di  S.  Francesco:  nei  1779  le  truppe  francesi  lo  incen- 
diarono; venne  poi  riedilìcato  e restituito  ai  religiosi, 
ma  nell’ultima  soppressione  ne  fu  ordiuata  la  vendita. 

...Un  «Uro  Santuario,  celebre  nella  storia,  è quel  di 
Fcrranìu.  Esso  giace  in  una  vallicella  formata  da  umili 
poggi  ed  irrigata  dal  Ferranietta;  torrentello  die  scende 
ila  Monte-notte,  e confluisce  colla  Bormidà  di  Mallarc. 
Il  Marchese  Bonifazio  del  Vasto  ed  il  nipote  Enrico  lo 
fondavano  nel  1097,  donandolo  a sei  Canonici  presie- 
duti dal  proposto  Pier  Grossolano;  uomo  assai  dotto  in 
giurisprudenza,  e nelle  greco-latine  lettere  versatissimo, 
che  fu  jx)i  Vescovo  di  Savona,  indi  mal  auguratamente 
Arcivescovo  di  Milano.  Bonifazio  avea  donato  alla  Ca- 
nonica in  diversi  tempi  vastissimi  possessi;  Guglielmo 
suo  figlio  vi  aggiunse  nel  1134  il  diritto  di  decime  ed 
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una  vigna  sul  mare;  il  Marchese  Arrigo  duplicò  le  lar- 
gizioni ponendo  i canonici  di  Ferrania  in  possesso  dello 
Spedale  di  Fornelli  e di  tulli  i suoi  benij  Papa  Inno- 
cenzio  iV  nel  i sottopose  alla  loro  dipendenza  non 
meno  di  trenta  Chiese.  Ad  onta  di  tullociò  erano  nel 
1400  lalnieule  trascurate  le  coltivazioni  tlei  terreni,  e 
trovavasi  l’edifizioin  tal  devastazione,  che  Bonifazio  IX 
consenti  di  ridurre  Ferrania  a rettoria  semplice,  dislri- 
Buendo  tra  i Vescovi  di  Acqui,  di  Savona  e di  Trento  la  suq 
privilegiata  giuris<lizione.  Gli  Scarampi  ne  acquistarono 
lin  d'allora  il  patronato,  conservandolo  sino  al  174^; 
nel  qual  anno  il  Marchese  Anton-Maria  ottenne  da  Be- 
nedetto XIV  di  formare  una  Commenda  dell’ordine  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e questa  dojKii  l’eslinzionc della 
sua  linea  |)assù  nei  Marcliesi  d’Incisa-Camei'ano,  indi  nei 
Durazzo,  che  or  vi  manleugono  due  capjjellani.  Gia- 
ceva da  lungo  tempo  negletta  ed  infranta  una  lapida, 
i di  cui  frammenti  vennero  poi  riuniti,  e sul  finire  del 
decorso  secolo  incastrali  di  nuovp  sulla  porla  della 
Chiesa;  da  quell’anlica  memoria  deducesi  dve  |vì  furono 
deposte  le  ceneri  di  Agnese  di  Poitiers,  nuora  della  ce- 
lebre Contessa  Adelaide  di  Susa  e di  Oddone  Conte  di 
Savoja,  come  sposa  di  Pietro  loro  figlio.  ^ 

Sovrastano  a Ferrania  le  alture  di  Montenotte;  nel-' 
l’Aprile  del  179G  Xajwleone  eletto  dal  Direttorio  alla 
conquista  d’Italia,  trovatosi  alla  lesta  di  poche  ed  indi- 
sciplinate trupjve,  condotte  però  da  Berthier,  Massena, 
Laharpe,  Serrurier , Annerali,  Miollis,  Murai,  Jnnot 
e Marmont  concentrare  tra  Alba  e Montenotte  le 

.sue  principali  forze,  indi  avanzavasi  nva  con  soverchio 
indugio  in  mezzo  alle  truppe  austro-sarde,  ciic  occupa- 
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vano  Sasscllo  e Millcsin^o.  Riparava  allo  sbaglio  il  prode 
BamjHin  sostenendo  ri  l'eroce  assalto  nella  ,più  elevala  ' 
trincera  con  accanita  resistenza ^ ne  cancellava  poi  (|ua- 
lùii<|ue  traccia  Bonaparte  stesso,  accorrendo  da  Savoaa 
con  fresco  rinforzo  di  truppe,  le  qmJi  sbaragliando  il 
nemico,  procacciavangli  il  primario  intento  di  separare 
gli  austriaci  dai  piemontesi.  ' 

Di  - Cairo  e de’  suoi  dintorni  additeremo  qui  le 
pripcipali  notizie  storiche  rinvenute  nelle  antiche  carte. 
O facesse  parte  del  Contado  di  Alba,  oppur  di  quel  di 
Acqui,  vuoisi  che  dopo  la  metà  del  secolo  X veni.sse 
Cairo  assegnato  al  Vescovado  di  Savona.  Passò  poi  in 
potere  dei  Marchesi  di  detta  città;  i quali  dandosi  pri- 
ma in  accomandigia  ai  Genovesi,  deliberarono  nel  iSaa 
di  ritirarsi  in  Saluzzo,  cedendo  per  vendita  iloro  diritti 
ai  signori  di  quel  Marchesato.  Ma  essi  non  poteano  tenere 
sullicienti  difese  in  Cairo,  e per  la  somma  di  110,000 
fiorini  d’oro  lo  rivenderono  agli  Scarampi  di  Asti.  Rico- 
nobbero questi  in  principio  l’alto  dominio  dei  genovesi, 
poi  dei  Marchesi  di  Monferrato,  indi  dei  Duchi  di  Savoja. 
A questi  però  non  serbaron  sempre  gli  Scarampi  la  pro- 
messa fede,  e ne  furono  aspramente  puniti,  tantoché 
nel  secolo  decorso  vennero  infine  dispogliati,  del  feudo 
dagli  ofi’esi  Principi  Sabaudi,  che  ne  diedero  rinvesti- 
tura ai  Marcliesi  Seyssel  di  Ayz.  ^ 

Kocchetta-C AiRO.  — Questo  Comune  stendesi  sul- 
la destra  della  Bormida  sino  al  confine  del  Mandamento 
e della  provincia.  Siede  il  capo-luogo  sulla  destra  di 
quel  fiume,  in  ridente  collina  quasi  intermedia  Ira 
Cairo  e Dego:  vedonsi  a mezzodi  i ruderi  di  un’antica 
rocca,  che  sorgeva  sopra  una  rupe.  Appartenne  nei  tra- 
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scorsi  tempi  ai  Signori  del  Carretto,  dipendendo  dalla 
Castellaiiia  di  Cairo;  del  qual  capo-luogo  segui  poi  la 
fortùua.  La  sua  parrocchia  dedicata  a S.  Andrea  è insi- 
gnita del  titolo  di  preposilura. 

Dopo  la  ritirata  di  Argentau  da  Montenotfe  sino  a 
Dego,  i francesi  per  aprir  quella  strada  che  i conlèderart 
avevano  serrata,  nel  giorno  successivo  alla  sanguinosa 
pugna  comparvero  minacciosi  alla  Rocchetta , ed  ivi 
preparate  le  mosse  che  doveano  condurli  a Millesimo, 
con  molta  maestria  dì  guerra  si  divìsero  in  tre  colonne, 
marciando  poi  con  sicurezza  all’  acquisto  di  una  delle 
più  importanti  vittorie. 

Brofida.  — All’estremo  confine  settentrionale  di 
Cairo  si  elevano  alcuni  monti,  che  vengono  resi  di  orrido 
aspetto  dalla  loro  quasi  assoluta  nudità.  Quell’  alpestre 
porzionetli  territorio  forma  un  Comune,  che  ha  pereajK»- 
luogo  Brovida.  Questo  villaggio,  ricordato  in  una  carta 
del  secolo  XII,  appartenne  un  temjx)  ai  Signori  del 
Carretto,  come  dipendenza  del  distretto  di  Sessame.  La 
sua  parrocchia  pre])Osìtoriale,  dedicata  a S.  Massimo, 
ha  per  succursale  S.  Maurizio;  in- quel  vicino  villaggio 
esisteva  nel  1 1 4a  un  Monastero , forse  poi  riunito  a 
quello  di  S.  Quintino  di  Spigno.  A breve  distanza  da 
Brovida  sorgeva  altresi  una  forte  rocca,  di  cui  più  non 
restano  che  poche  vestigia.  ' i 

Carretto.  — Nel  declive  di  una  collina  che  sorge 
a maestro  di  Cairo  sulla  sinistra  dèlia  Bormida,  si  tro- 
vano sparsi  alcuni  piccoli  casali,  che  riuniti  focmano 
il  iComune  del  Carretto;  la  sua  popolazione  è tutta  ag-  , 
gregata  alla  Propositura  di  S.  Martino,  posta  in  un 
punto  centrale  del  territorio,  e compresa  nella  diocesi 
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d’ Acqui.  Qne.st'iimil  paese  della  Vtil  di  Burmida  servi 
di  cuna,  e diè  il  nume  gentilizio  alla. più  cospicua  e 
potente  tra  le  famiglie  feudali  d,clla  Liguria  ; ma  il 
viaggiatore  cercherebbe  ora  invano  un  qualche  sontuoso 
edilizio  dei  Signori  del  Carretto.  Una  torre  semidiruta, 
e che  fa  temere  come  imminente  1’ ultima  sua  ruina', 
è il  solo  avanzo  della  grandezza  di  quei  Marchesi  che 
sopravvìsse  finora  alle  ingiurie  del  tempo,  ed  alla  mano 
vendicatrice  dell’agricoltore,  reso. libero  dalia  catena 
dell’antica  servitù.  Sull’erta  cima  di  mi  poggio,  da 
cui  il  feudatario  mirar  poteva  a colpo  d’occhio  le  fa- 
tichedegli  oppressi  vassalli , restano  in  piè  pochi  avanzi 
di  un  riciiito  murato,  di  mezzo  al  quale  svelta  e leg- 
gera, s' inalza  nell’aere  a quaranta  metri  d’altezza  una 
torre  quadrata  di  soli  tre  metri  per  lato.  Nell’unica  parte 
che  davale  accesso  entravasi  coi  mezzo  di  una  scala 
amovibile:  l’aria  e la  luce  penetrar  doveano  dalla  som- 
miti, poiché  jielle  pareti  non  appariscopo  altre  aper- 
ture che  tre  spiragli  angustissimi.  I bifolchi  e i pastori 
delie  vicinanze  furmai'ono  un  largo  foro  nel  fondo  della 
torre,  da  cui  or  dipartasi  una  fenditura  che  si  stende 
a tutta  r aitozza:  le  sconnesse  parti  dell’ edilìzio  inco- 
minciarono jierciò  a gravitare  l’una  sull’altra;  cadde 
una  parte  dei  merli,  e la  rinomata ’jrorre  dti  Signori 
Dei-Carretto  sarà  fra  non  molto  un  mucchio  di  ruine. 

OssiGLiA.  — Varcando  le  cime  che  s’ interpongono 
tra  le  due  Bormide,  e risalendo  verso  le  lor  sorgenti, 
apresi  in  mezzo  alle  montagne  una  piccola  valle:  è que- 
sta traversata  daU’Ossiglietta , che  correa  metter  foce 
in  Bormida  tra  Murialdo  e Millesimo.  In  quel  rigidis- 
simo clima  non  offresi  altra  industria  agli  abitanti  che 
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la  collivaziuue  ilei  grano  c ilella  segale,  e b ^■acf■olla 
delle  castagne.  11  caj)o-liiogo  è un  mescili no^  borgo,  la 
di  cui  Chiesa  è in.signila  del  titolo  di  arciprcluia;  niiila 
in  esso  trovasi  che  ue«dditi  antica  1 ’ origine  (4Ò}, 

§-9- 

MASI)  A ME  STO  DI  MILLE. S IMO 

1 

< ' 
La  iioiAiiida  occidentale  che< prende  origine  sopra 
a Bardinetto,  giunta  presso  Murialdo  entra  dalla  Pro- 
vincia di  Mondovi  nel  territorio  di  Millesinio,  traver- 
.sandolo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Tr^  i diversi 'rivi  e 
torrentelli  che  scendono  dai  circonvicini  monti  a tribu- 
tar le  loro  acque  alla  Bormida,  il  principale  è la  yJe- 
mola;  avvertasi  però  che  tre  dei  Goiduni  compresi  nel 
Mandamento,  Biestro  cioè  Plodiq  0 Cosseria,  hanno  i 
lor  contigui  cuniini  nei  fianchi  di  un  munte  che  acqua- 
pende  nell’altra  Bormida  di  Carcare.  Tutto  il  territorio  è 
montuoso,  ma  il  fondo  della  valle  offre  qualche  lembo 
pianeggiante,  coqie  quello  dei  Ciangiaschi  presso  Mil- 
lesimo. II. calcareo  c.ompatto  che  predomina,  ricuopre 
vastissimi  filoni  di  arenaria,  e questa  presenta  in  alcuni 
luoghi  una  grana  sì  bella,  da  rendersi  attissima  ai  piu 
fini  lavori;  in  mezzo  a queste  roccie  compariscono  di 
tratto  in  tratto  delle  masse  di.  una  breccia,  che  viene 
adoperata  per  macini  da  molino.  I bassi  p^ggi  c le  col- 
line che  si  distendono  lungo  le  falde  dei  più  alti  monti, 
sono  formate  di  un  terreno  tufaceo  o di  alluvione  non 
molto  fertile,  ma  puro  sulle  loto  pendici  ricomparisce 
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la  vigna,  in  qualche  parte  tenuta  a ripiani,  come  nel 
genovesato  marittimo.  , 

Rigido  è il  clima  nei  più  elevati  monti,  meno 
aspro  nei  bassi  "poggi,  di  grata  temperatura  in  alcuni 
luoghi,  come  a Cosseria  ed  a Rocchelta-Cengio;  ma  da 
pertutto  vien  reso  più  o meno  variabile  ed  incostante 
dal  repentino  suscitarsi  dei  venti.  Gli  scirocchi  domi- 
nano in  primav'era,  gli  australi  in  estate,  gli  aquilonarj 
nel  verno:  che  se  talvolta  soffia  il  libeccio  è sempre  ac- 
compagnato o succeduto  dalla  pioggia;  come  il  maestrale 
ed  il  greco,  cosi  sono  essi  in  estate  cagione  ordinaria  e 
disastrosa  di  turbini  e di  grandinate.  L’aria  non  è insa- 
lubre, ma  spesso  impregnata  di  umidità;  e questo  è 
fotse  il  princìpal  motivo  per  cui  gli  abitanti  sono  di 
una  complessione  piuttosto  meschina,  e raro  non  è tra 
essi  il  broncocele. 

Biestuo,  Plodìo  e Cosseria  sono  i tre  Comuni 
che  appartengono  geograficamente  alla  valle  della  Bor- 
mida  di  Carcare.  Sul  declivio  di  un  poggio  vicinissimo 
a Fallare  si  trovano  disseminati  varj  piccoli  villaggi, 
dai  quali  vien  formato  il  Comune  di  Biestr'o.  È questo 
il  nome  del  Casale  in  cui  trovasi  l'arcipretura  di  S. 
Margherita,  unica  parrocchia  del  distretto  comunita- 
tivo.  — Piodio  limitrofo  a Carcare  gode  di  una  miglior 
posizione,  perchè  non  esposta  ai  venti  australi,  che  in 
Biestro  sono  ordinaria  cagione  di  febbri  intermittenti. 
Anche  gli  abitanti  di  questo  piccolo  Comune  sono  re- 
partiti in  CEtsette  rurali  che  fan  corona  al  villaggio  di 
Piodio,  in  cui  trovasi  l’UBzio  comunale  e la  proposi- 
tiira  di  S.  Andrea.  — Cosseria  ha  il  territorio  interme- 
dio tra  Millesimo  e Cairo,  ed  in  questo  pure  si  trovano 
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disseraiuati  yarj  piccoli  casali  e villaggi,  specialmcule 
alle  làide  del  monte. su  cui  si  eleva  la  sua  Kocca  o Ca- 
slello  fortilicato,  reso  celebre  nell’ antica  come  ideila 
moderna  storia.  Cosscria  infatti,  sebben  capo-luogo  del 
Comitne,  non  è cbe  un  piccolo  borgbetto  con  Chiesa 
parrocchiale  insignita  del  titolo  di  arcipretura;  ma  il 
soprastante  fortilizio  rimonta  forse  ai  tempi  del  domi- 
nio dei  Romani:  infatti  certo  Ignazio  Bergero  di  Pio- 
dio,  pochi  anni  or  sono,  ritrovò  in  un  abituro  contiguo 
al  Forte  una  copiosa  collezione  di  monete  romane  d’ar- 
gento, che  vendè  a.  vii  prezzo  in  più  luoghi  ed  a varie 
persone.  La  sua  vantaggiosa  posizione  debhe  al  certo 
aver  fatto  conoscere  1'  importanza  di,  tenerlo  presi- 
diato; stantechè  esso  domina  il  passaggio  delle  due 
Bormide  e guarda  in  tal  guisa  P ingresso  in  Piemonte, 
mentre  da  ogni  lato  è inaccessibile,  eccettocliè  per  la 
parte  di  tramontana.  Ecco  perchè  i genovesi  lo  tennero 
stretto  d’assedio,  sebbene  inutilmente,  per  un  anno  in- 
tiero, dal  laGa  al  iaG3;  e nella  guerra  tra  la  Francia, 
la  Spagna  e l’Austria  pel  possesso  delle  Langhe  furono 
sempre  sollecite  le  diverse  truppe  straniere  di  afforzarsi 
in  quella  militar  posizione,  finché  nel  i53G  il  Castello 
fù  diroccato  d’  ordine  di  un  Commissario  imperiale. 
Ciò  non  di  meno  nell’Aprile  del  179G,  dopo  la  rotta  di 
Mouteuotte,  il  prode  generale  Proverà  senza  artiglie- 
ria, senza  munizioni,  senza  sussidio  alcuno  di  cibo  e di 
acque,  e con  un  pugno  di  animosi  soldati,  ebbe  l’intre- 
pidezza di  aspettare  in  quell’altura  l’attacco  dei  fraiir 
cesi  vincitori , che  da  ogni  lato  lo  circondarono.  Per 
tre  intieri  giorni  l’impeto  nemico  fu  vittoriosamente 
respinto,  talché  sulle  colline  del  Beri  trovarono  la  morte 
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i generali  fìancl  e Quentin  con  molti  altri  valorosi  re- 
pubblicani, e lo  slvusó  Joubert  viconse  rischio  della  vita 
j)er  un  colpo  nella  testar  ma  negava  pii  Augerau  un 
poco  d’accjua  ai  feriti,  e l’invitto  vecchio  Proverà  per 
sete  e per  fame  cedeva  qnell’alUira , uscendo, c<m  suoi 
uiiziali  dal  ridotto  con  tutti  gli  onori  militari. 

Mvrialdo.  — Sulla  sinistra  della  Borinida,  a con- 
fine C(dla  Provincia  di  Mondovl,  trovasi  questo  Comune, 
il  di  cui  capnluogo  è un  semplice  Villaggio,  o borgata 
di  pochi  fabbricati,  costruiti  l’un  presso  l’altro  lungo 
la  via  del  liumC:  due  alte  e dirupate  montagne  lo  chiu- 
dono nel  lato  di  ponente,  a foggia  di  elevato  muraglio- 
ne.  La  sua  antichissima  arciprelura,  dedicata  a S.  Lo- 
renzo, sorge  sopra  una  rupe;  ma  il  territorio  conrunila- 
tivo  è •mollo  esteso,  quindi  per  comodo  degli  abitanti  si 
trovano  sparsi  in  varie  jwrti  diversi  Oratorj  campestri, 
oltre  la  propositura  di  S.  Antonio, parrocchiale  anch’essa. 

RoccAyiGSALE,  CÉifc.roe  Rocchetta-Cengio.  — Di 
questi  piccoli  ed  alpestri  Comuni,  i primi  due  son  posti, 
come  quel  di  Murialdo , 'nello  stesso  sinistro  lato  della 
valle.  Sotto  il  feudalismo  ebbero  enlra'mhi  'la  lor  forti- 
ficazione, destinala  a guardare  il  passaggio  da  Millesimo 
a ìCeva  ed  a Saliceto.  Roccavignate  fu  dcmolila  nella 
guerra  del  secolo  XVI,  ma  era  rimaso  negli  abitanti 
alcun  che  dello  .spiritò  irrequieto  di  quei  tempi.  Da  quegli 
infatti  che  abitavano  entro  i tre  Casali  componenti  il 
Comune,  avanzavasi  egual  pretensione  di  po.sseiler  la 
parrocchia.  Sjiellava  forse  la  preferenza  al  cosi  detto 
Bórgo,  i\\e  ebbe  un  tempo  il  suo  ricinto  muralo,  ma  per 
toglier  di  mezzo  qualunque  rivalità  fu  deliberato  nel  1600 
di  costruirla  in  una  vallicella  centrale,  presso  le  rovine 
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di  un  antico  fortilizio;  questa  Chiesa  è dedicata  a S. 
liugenioj'Cd  ha  il  titolo  di  pioposilnra. 

Cengio  fa  m9stra  degli  avanzi  del  suo  Castello  sulla 
cima  di  una  collina  quasi  quadrangolare,  bagnata  alle 
falde  in  tre  lati  dalla  Borinida.  1 molti  vantaggi  mili- 
tari della  sua  posizione  lo  esposero  a diversi  assedj,  ma 
dopo  quello  sostenuto  nél  XVI  secolo  contro  Tarmata 
Spagnola,  ne  fù  decretata  la  demolizione  in  forza  dì  un 
trattato;  fra  le  sue  ruinc  si  riconoscono  ancora  le  vestigia 
della  Caserma,  della  Piazza  d’armi,  c dell’Oratorio  di 
gotico  stile.  La  massima  parte  della  popolazione  è repar- 
tita in  diversi  casali,  situati  sulle  coste  laterali  della 
collina,  sir  cui  elevavasi  l’antica  rocca: Tarcipretura  de- 
dicata alla  Natività  della  Vergine,  è la  sola  parrocchia 
del  Comune.  — Rocchetta-Cengiò  restagli  in  faccia',  ma 
sulla  destra  ripa  della  Borraida.  Anche  iT  suo  piccolo 
territorio  stendesi  sul  declivio  di  poggi  e colline,  ove 
prosperano  la  vigna  ed  i gelsi.  Due  sono  i villaggi  o 
casali  principali;  in  uno  di  questi  è la  parrocchia  arci- 
presbiloriale,  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolao. 

Millesubo , capo  del.  Comune  e del  Mandamento, 
siede  sulla  destra  della  Borinida,  presso  l’unico  ponte 
che  trovasi  «u  di  essa  dalle  sue  sorgenti  sino  a'  Mone- 
siglio.  È tradizione  che  il  suo  moderno  nome  rammenti 
l’epoca  dell’ anno  mille,  in  cui  dicesi  che  fu' fondato 
nella  posizione  attuale.  Vuoisi  infatti  che  nelle  vici- 
nanze esistesse  un  vetustissimo  Castello  : e per  ve'rità 
sembri!  che  confermino  questa  opinione  le  fondamenta - 
di  alcuni  edi&zj  che  restano  del  continuo  discoperte, 
la  Chiesa  parrocchiale  tuttora  isolata  nella  pianura,  e 
l’antico  Cenobio  dei  Benedettini,  i quali  probabilmente 
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promossero  la  coltivazione  del  territorio.  Forse  un  qual- 
che maggiore  indizio  avrelibe  jK>tulo  somministrare 
una  lapida  con  romana  lìscrizìone,  dissotterrata  recente- 
mente da  certo  Gio.  Antonio  Bagnasco,  ma  quell’ idiota 
' non  couoseendone  il. valore  la  posé  in  pezzi,  e barbara- 
mente ne  fece  uso  nel  risarcimento  di' sua  casa.  11  nuo- 
'vo  Millesimo  colla  sua  Rocca  fu  cinto  di  mura  i>el  i aoG 
dal  Marchese  Enrico,  che  lo  insigni  del  titolo  di  Con- 
tea e lo  arriccili  di  privilegi  e prerogative.  Gli  edili/j 
componenti  questa  Terra  sono  traversati  da  tre  lunghe 
vie  parallele,  intersecale  da  altre  Irasverse.  Quella  di 
mezzo  è assai  larga,  ed  era  tutta  liancheggiata  nei  due 
lati  da  comodi  portici:  alcuni  di  que.sli,  contigui  alle 
dtie  estremità , nei  passati  tempi  vennero  chiusi.  La 
predella  via  serve  anciie  di  piazza  del  Comune;  cor- 
risjionde  sopra  di  essa  il  palazzo  degli  antichi  Feuda- 
tari, ed  è questo  il  più  ragguardevole  di  tulli  gli  altri 
editizj. 

La  parrocchia  arcipresbiteriale  è delta  di  S.  Maria 
extta  murps,  per  la  sua  isolata  situazione  che  già  in- 
dicammo. E costruita  con  gotico  disegno  di  semplicissi- 
mo, stile:  quattro  sole  colonne  sòstengono  sei  archi  in 
sesto  acuto,  che  la  dividono  in  tre  .navate.  Riusciva 
talvolta  incomodo  alla  popolazione  di  porlarvisi  nei  di 
, festivi,,  e fu  quindi  convenuto  nel  14G7  col  priore  dei 
padri  di  S.  Antonio  Abate,  allora  abitanti  entro  Mille- 
simo, (li  far  cessione  .all’Arciprete  della  lor  Chiesa  e 
dell’ annesso  ,edifizì(i:  sin  d’ allora  le  due  Chiese  furono 
considerate  come  compmrrocchiali , ritenendo  l’antica  il 
lilulo  dulia  Visitazione  di  Maria,  e, l’altra  quello  di  S. 
Antonio.  Non  molti  anni  dopo  Papa  Sisto  IV  insignì 


* * 
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il  ParoGo  di  Millesimo  della  prerogalivadi  Prelato  geue- 
rale  del  distretto. 

Oltre  le  due  predette  parrocchie  avvertiremo  che 
i Benedettini  ebbero  in  Millesimo  Chiesa  -e  Monastero. 
Sul  cominciare  del  secolo  XllI  succederono  a quei 
Monaci  le  Religiose  Cistercensi  generosamente  pro- 
tette-e benelicate  dai  Signori  del  Carretto.'  Dell’ antico 
Monastero  restano  in  piedi  quattordici  colonne  di  are- 
naria, lavorate  alcune  in  buono  stile  greco-romano,  ed 
altre,  di  forma  gotica.  Furono  altresì  conservate  al- 
cune antiche  lapidi:  una  di  esse,  che  serviva  di  men- 
sa ad  un  altare,  contiene  un  titolo  sepolcrale  posto 
da  G.  Muzio  alla  consorte;  in  uu’altra  è preso  ricordo 
che  in  Millesimo  mori  di  febbre  nel  15^7  Filippo  di 
Navar^'a  generale  Spagnolo;  ed  in  una'  parte  interna 
del  chiostro  conservasi  un  busto  in  pietra  serena,  che 
cretlesi  scolpito  nel  iCSp  in  memoria  dell’altro'  gene- 
rale Spagnolo  D.  Martino" d’ Aragona,  morto  di  un  colpo 
di  fucile  sotto  il  castello  di  Saliceto^  mentre  visitava  i 
trincierameuti  dei  francesi  che  lo  difendevano. 

Trattandosi  intanto  dì  edifizj  sacri  al  culto  ag- 
giungeremo qui  la  notizia  di  un  Santuario  di  non 
antica  fondazione,  esistente  nelle  vicinanze  di  Mille- 
simo. All’esterno  di  un  casolare  posto  in  sito  detto  il 
deserto,  era  stata  effigiata  nel  iCi8  l’immagine  di  una 
Madonna;  per  la  quale  un  secolo  dopo  si  suscitò  tanta 
divozione  nel  popolo,  che  nel  si  potè  costruirle 

un  magnifico  tempio,  mercè  le  ricche  offerte  che<dai 
limitrofi  paesi  venivano  arrecate.  Nei  passaggio  jier 
Millesimo  di  Papa  Pio  VII,  accaduto  nell’Agosto  del 
1809,  quindi  nella  successiva  sua'prigiouia  in  Savona, 

Sluti  Sardi  nt.  55 
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c lilialmente  do{)o  il  suo  ritorno  in  Roma  comparti  quel 
Pontefice  varj  privilegi  alla  detta  Chiesa.  Accorsero  al- 
lora più  alTullatr  i fedeli  alla  visita  di  essa,  e fu  perciò 
giudicato  cuBveniente  di  migliorarne  l’acccesso.  Elevasi 
il  sacro  edilizio  sopra  una  croce  greca,  occupata  nel 
centro  da  un  ricinto  circolare.'  Le  sue  fondaraenta  però 
liiron  gettate  al  confluente  di  due  rivi,  che  ne  ren- 
deaiio  inaccessibile  la  parte  anteriore,  ed  a ciò  fu  prov- 
veduto nel  i833  colla  deviazione  di  quelle  acque,  e 
culla  formazione  di  una  vasta  piazza  quadrangolare, 
aperta  con  gran  dispendio  nella  viva  rupe,  e da  solido 
bastione  sostenuta.  Questo  mixlerno  Santuario  della  Ma- 
donna del  Deserto  divenne  in  tal  guisa  uno  dei  princi- 
pali del  Piemonte. 

In  Millesimo  trovasi  anche  uno  Spedale,  il  quale 
per  la  ristrettezza  del ■ fabbricato  mantiene  soli  quattro 
letti  pei  più  miserabili  infermi  del  paese;  il  rimanente 
della  classe  povera  è provveduto,  in  caso  di  malattie, 
di  medicinali  e del  bisognevole.  Le  Scuole  pubbliche 
si  re.stringono  all’  insegnamento  dei  primi  rudimenti 
italiaid  e latini:  per  le  fanciulle  non  trovasi  che  qual- 
che scuola  privata. 

Questa  Terra  e l’adiacente  porzione  territoriale  di 
Val  di  Bormida  appartennero  nei  passati  tempi, ad 
un  ramo  dei  Signori  del  Garretto.  Vuoisi  che  i Sara- 
ceni fortificati  in  Frassineto  qui  si  fermassero  in  oc- 
casione delle  loro,  incursioni  in  Piemonte,  e che  il 
Marchese  .\leramo  ne  li  discacciasse,  fortificando  poi 
validamente  le  due  rocche  di  Gosscria  e di  Gcngio  , 
perchè  servissero  corneali  luoghi  di  asilo.  Il  ponte  sulla 
Bormida  fu  fatto  coMruirc  in  pietra  a tre  arcate  da  un 
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Cardinale 'del  Carrello;  nel  ccnlro 'dell’arco  niagfjiore 
sorge  una  lorre,  niunila  anlicamcnle  di  jmrla,  c presi- 
diala da  guardie  annate.  Un’altra  torre  era  sostenuta  dal 
secondo  arco,  ma  questa  restò  atterrata  nolidecorso  se- 
colo, in  occasione- di  una  piena  straordinaria. 

Millesimo,  insieme'  con  gli  altri  feudi  imperiali 
delle  Langlie,  fu  venduto  nel  i‘j3.5  dall’Austria  al  Re 
di  Sardegna,  ma 'per  alcuni  anni  continuò  a gover- 
narsi coi  suoi  particolari  statuti,  e fu  lascialo  immune 
da  ogni  tributo.  Nel  1770  j)erdè  alcuni  privilegi , e 
venne  assoggettato  ad  un  tenue  diritto  d’insinuazione 
]>er  gli  atti  notariali,  ed  alle  gabelle  dei  sali  e tabac- 
chi. Sotto  il  regime  francese  subi  la  sorte  sles.sa  di  ogtii 
altra  parte  di  territorio  italian.0  incorporata  ncU’Imj)ero: 
fìnalmcnledo|K)  il  1814  venne  assoggettato  alle  stesse  con- 
dizioni finanziere  di  ogni  altro  Comune  dei  RR.  Stali  (4b). 
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1*R0V1NC1A:D’ALBE^G^ 

Situazione  •* 

_ i-  "(  43°  54>  e 44"  il’  Ai  Lalitudihe  ' 

\ 2j  qó , e -20  7 di  LongìtuJinc  . • 

Estensione  Popolazione  . 

Miglia  quadr.  geogr.  iG3  circa  — Abit.  57,400  circa  (r834) 

• Confini  ^ 

A Levante  T Greco  - La  Provincia  di  Savona  ; ' 

A Tramontana  - Le  Prov.  di  Savona  e di  Mondo  vi; 
A Ponente  ' • - Le  Provi  di  Mondovì  e^l’Ouqglia  ; ^ 

\ Levante  e Scirocco  - IVìAeAittrr Vinco  ‘ «■ 

((V.  All.  Geogr.  Stali  Sbrdi  ital.' Tav.  i4-)  ‘ 
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Comprende  questa  Provincia  53  Comuni , 
repartiti  in  vi^  Mandamenti; 


Comuni 

MANDAMENTI 

, Comuni 

1 Albeega 

a8  Loano 

a Arnasco 

ag  Balestrino 

3 Borghetto  S. 

3o  Boissano 

Spinto 

3i  Carpe 

4 Campo- 

3a  Toirano 

' Chieaa. 

33  Pietra 

5 Castclbianco  1 

34  Bardino- 

6 CastclTCCchioI 

Nuovo 

7 Genesi  1 

35  Bardino- 

B Celiale 

1 

Albeega 

Vecchio 

9 Cisano  , / 

36  Borgio 

1 u Brìi  1 

37  Giustenice 

1 1 Garleiida  1 

38  Magliolo 

la  Masino  ] 

3g  Ranzi 

i3  Orno  ' 

4o  Tovo 

i4  Orto  vero 

• 

4i  Verezzi 

i5  Vcndone 

4a  Vcrzi-Pictra 

i6  Villanova 

43  Finale-Borgo 

17  Zuccarello  ^ 

44  Finale-Marina 

lU  Alassio 

l " 

45  Finale-Pia 

ig  Laigueglia 

1 Alassio 

46  Calice  di  Fil 

ao  Andora 

K 

naie 

ai  Casanova 

III 

4y  Calvisio 

aa  StcUanello, 

III 

àndorà 

48__  Feglirio 

a3  Testico 

4g  Gorra  < 

a4  Vellego 

1 

5o  Orco 

aS  Caliszano 

\ ' IV 

5i  Pcrti 

a6  Bardinctto 

► 

5a  Rialto 

a7  Massimino 

1 Càluzavo 

53  Varigolti 

MANDAMENTI 


V 

hoAHO  • 


VI 

Pietra 


VII 

FìSALe-Burgo 


Digitized  by  Cooglc 


PROSPETTO  DEGLI  L’FFIZJ  GOVERNÀTTVÌ  DELLA.  PROVINCIA 

i ■ 

(a)  GOyERNO  DELLA  PROVINCIA 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore;- 
Un  Commissario  di  Leva. 

(b)  GOVERNO  AMMINISTRATIVO 

Un  V ijc  e - I n t en  d e n t e d i prim.i  Classe; 

Un  Sotto- Viceintendente  ; 

1 Un  Segretario  — Un  Sotto-Segretario; 

Scrivani  -7-  Volontari  — Aspiranti  diversi. 

( mulini  Strazione  Comunale  ) 

; 

In  Àlbenga 

Un  Sindaco;  ' 

Un  Vice-Sindaco  — Consiglieri  otto  — Un  Segretario. 

/In  Alassi/)  , 

Un  Sindaco; 

Un  Vice-Sindaco  — Consiglieri  sei  — ■ Un  Segretario. 

In  Finale-Borgo 

- L 

Un  Sindaco 

Un  Vice-Sindaco  — Consiglieri  sei  — Un  Segretario. 

In  Finale-Marina 

U q.  S i nd  a'c  o ; 

Un  Vice-Sindaco  ''Consiglieri  cinque  — - Un  Segretario. 
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UnSindaco; 

L'ii  VitT-Siiidaco  — Consiglieri  quattro  — Un  Segretario. 

1 j In  tutti  gli  altri  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(c)  AMMìSìSTnAZIOUE  DELLA  GIUSTIZIA 

' ' In  Finale 

( Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  K^lassc  ) 

UnPrefetto 

Asscstori  due  Aggiunti  due; 

Un  Arrecato  Fiscale  — Un  Sostituto  Fiscale, 

Un  Segretario  — Uscieri  tre. 

Arrecati  diciassette  — Procuratori  otto. 

( Giudici  di  Mandamento  ) 

Sette:  - 

In  j4lbenga,  Àlassio,  Andora,  Calizzano , Finale, 
Loano,  Pietr'à- 

^ ( Collegio  Notariale  ) 

Notar!  otto  in  Albeng» 

■ t?  I . 

• . (^Notori)  .s. 

I . . ■ 

Tappa  d’Albenga^^  A nove; 

— d’Alassio  otto; 

— di  Finalc^Boilgó  otto; 

— di  l^no  : sette. 
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IjC  parrocchie  <lc-lla  Proriiiciit  iijipnrtengoiio  alle  tre  Diocesi 
di  Albcnga , di  Savona  e Noli  e di  Mondavi 

( Diocesi  d’ Albcuga  ) 

In  Albenga 

Curia  Vescovile  . 

U ri  V i d a r i o Generale;  . j' 

Un  Segretario  — Un  Gariccllicrc; 

^ Un  'Maestro  3i  Cerimonie;  " , 

Un  Avvocato  Fiscale  — Un.  Procuratore  dei  Poveri; 

Un  Uiiziale  — Un  Collettore  della  nn-nsa  ; 

Un  Cursore. 

Capitolo  della  Cattedrale 

Un  Àrci  diacono;  - 
Un  Arciprete  — Un  Prevosto; 

Un  Penitenziere  — ^ • Un  Teologo; 

•.  Altri  dodici  Canònici.  , 

Collegiata  dì  S.  Maria  in  Fontibus 

Un  Prevosto;' 

Canonici  dieci. 

' • . - - . ' 
Comuni  compresi  nella  Diocesi 


Alassio 
Andora 
Arnasco  * 
Balestrino 
Bardino-nuovo 
Bardino- vecchio 


Boissano 

s 

Borghetto 

Borgio 

Campo-chiesa 

Carpe 

Casanuova 


Castelbianco 

Castelvecchio 

Genesi 

Ceriale 

Gisano 

Erii 


Garlenda  ^ 

Giustenicc 

Corra 

Laigneglia 

Loauo 

Maglioio 
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Oiizii 

Ortoiiovo 

PÌL'tra 


Ranci 

Stellanello 

Testico 

Toiraiio 


To#o 
Ve  I lego 
Vendono 
Verecii 


Verii-Pietra 
Villa  nova 
Zuocarollo 


( Diocesi  di  Savona  e Noli  ) 


In  Finale-Borgo 
Collegiata  di  S.  Biagio 

Un  Preposto  e Vicario  Foraneo; 

Canonici  dii-ci  — Mansionari  tre. 

* • 

In  Finale-Marina 


Collegiata  di  S.  Gio.  Batista 


Un  Arciprete  e Vicario  foraneo; 
Canonici  venti  ' — Mansionari  quattro. 


Altri  Comuni  compresi  nella  Diocesi 

Calice  di  Finale,  Calrisio,  Feglino,  Finale-Pia,  Orco, 
Porti,  Rialto,  Varigotti. 


(Diocesi  di  Mondovi  ) 

A 

Appartengono  ad  essa  le  ìpairoccliie  dei  tre  Comuni 
di  Calixsano,  Bardinetto'  e MassimSno. 

( Case  Religiose  ) 

^ Religiosi  . ■ ' 

Agostiniani  in  V y 

^ .■  , • ’ . • I Loano 

Carmelitani  scalzi,^.  . . .in  ; i ' 


8G5 


Airnabiti  ^ 

Srolopi.  . ....  i i.  . 

OtivelanL 

Francescani  Osservtanli . 
Francescani  Riformati  . 

. > 

Cappuccini 

Domenicani . 


in  Fiitale^Marina 
in  Fiiiale-Brtrgo 
. io  Finalr-Pia 
in  Albenga 
> in  Pietra 

( Finale-Marina 
‘ I Loaoo  ■ t 
( Alauio 
( Finale-Borgo 


Religiose 


Domenicane  in  Finale-Borgo. 

/ 

(e)  ISTKUZIOITE  PCEEttCA 


In  Albenga 


Un  Riformatore  degli  Studj; 
Un  Rappresentante  il  Prutomcdicato; 
Un  Segretario  della  Riforma. 


( Scuole  pubbliche  di  Latinità  ) 


Un  Prefetto  e Maestro  di  Rettorica, 

Un  Maestro  di  Filosofia; 

Un  Maestro  di  terza  Classe  . — • Un  Maestro  di  quarta  Classe, 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  Classe; 

Un  Direttore  spirituale,  e Maestro  di  Lettura  e Calligrafia. 


( Seminario  Veswvile  ) 

Un  Vice-Rettore; 

Un  Professore  di  Teologia  morale; 
Un  Professore  di  Teologia  domma  fica  ; 

Un  Maestro  di  Filosofia  ; 

Un  Maestro  di  Rettorica  ed  Umanità; 


> 


Digitized  by  Google 


806 


Un  Maestro  ili  Umanità  minore  e Grammatica; 
Un  Direttore  spirituale; 

Un  Economo  — Un  Prefetto. 


; III  Àlassio 

’ ■*  / 

Un  Delegato  della  Eiform.a  degli  Stuilj. 
Un  Collegio  affidato  ai  PP.  Predicatori. 


In  Finale-Borgo 

Un  Delegato  della  Riforma  degji  Studj; 

Un  Collegio  affidato  ai  PP.  ^plopi. 

In  Finale-Marina 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Collegio  detto  Ghilieri,  affidato  ii  PP.  Barnabiti. 

» 1’  * . ».  ’ 

lìC  Stellanello  ^ i . 

i 

Il  Collegio  Di  risia; 

Un  MaestrO'di  quart«|  qnintai'C  sesta  Classe. 

-..i  . . 1 

Scuota  del  pio  lascito  Po  la.  , , 

I ■ -r  . • 

, Un  Direttore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  — • Un  Direttore  spirituale. 

tSTITUTt  fU  ^ 

A llicnga,  Finale,  Pietra,  Lonno,  Alassio,  Andora  ec.  posseggono 
uno  Spedale  civile: 

in  questi  ed  altri  capiluoghi  di  Comune  si  trovano  alircsi 
diversi  Istituti  di  Benejicenza  pubblica. 
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({;)  stcanEzzA  eveduca 

Kl.  C«!R%1IHIEBI 

Liiogotenenza  di  Fifiale-Marina 

I 

Un  Luogotanentc  di  seconda  Classe. 

' ( Stazioni  ) 

Stazione  di  Finale-Marina , 
col  distretto  di  Calice,  Calvisio^  Feglino,  Finale-Borgo, 
Finale-Pia,  Corra,  Orco,  Perti>  Ritolto  e Varigotti; 

< ■'  Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Galiziano, 
col  distretto  di  Bardinetto  c Massimino; 


Un  Brigadiere  a piedi. 


Stazione  ' di  Loano, 

col  distretto  di  Balestrino,  Boissano,  Carpe,  Toirano, 
Bardino-novo,  Bai’dino-vecchio,  Borgio,  Giustenice, 
Magliolo,  Ranzi,  Toyo,  Vérezzi,  e- Verzi-Pietra; 


Un  Brigadiere  a piedi. 


Stazione  d’ Albenga, 

col  distretto  di  Arnasco,  Borghetto-Sanspirito, 
Campo  Chiesa,  Castelbianco,  Castelvecchio,  Genesi, 
Ceriale,  Gisano,  Erli,  Garlen^a,  Nasino,  Onzo, 
Ortovero,  Vendone,  Yillanova  e Zuccarello; 


Un  Maresciallo  d’ alloggio  a-  piedi. 


8G8 


Stazione  di  Alassio, 

col  (listrclto  dì  Laigiiglia , Andora , Casanova,  Slellanello , 
Testico  e Vellego; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(h)  SALUTE  PUBBLICA 

- Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  Albenga 
Il  Comandante; 

Il  Viceintcndcnte;  il  Sindaco,  c il  Rappresentante  il  Protomedicatn. 
Vaccino 


Ciunta  Prorinciale  in  Albenga,  ed  un  Commissario  Prorinciaic. 
(i)  BB.  PINANZE 

• ( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Genova 


Un  Ispettore  per  la  Prorincia. 

, {^Ipoteche  e Jnsiàu^zione  ) 


In  Finale 


■t: 


, : Ih 


•I  , .il. 


th 

>Ì<|. 

,»/ 


Un  Uffizio  di  Conservazione  d’ipoteche, 
unito  a quello  d’ Insinuazione. 

' , V.  ■«'•  xv.  [t. 

.«Ur...  Circoli'.^  Tappe  A’  Insinuazioue  )Kilr  i < > 

a Ciiifolo  di'  SsTona  ,,  . , 

" in- Albenga^  Alassiò,  Finale,  e Loano  l'I 


t>,Un>  iHiinnatorè.  .tr  i i 
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{Esattori  dei  RR.  Tributi') 

In  Albenga,  tdlaisio,  indora,  CalizzanOy  Finale-Borgo 
, Loano,  Pietra  e Zuccarello 

Un  Esattore. 

1 

( R.  Lotto  ) 

Circolo  di  Genova 

I 

la  Albenga,  Alassio,  Finale-Borgo  e Pietra 
Un  Ricevitore. 

{RR.  Dogane) 

Direzione  di  Genova 
( Ispezione  di  Savona  ) 

Principalità  di  Loano  , 

. , In  Loano'  • ^ 

; Un, Ricevitóre  Pria  cip-ai  et'  <.  w" 

. Un -Veditore;  ,<«■  — . ■ 

,,  , Commiwaiio  alle  Spedisiotù^  f;  .... 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

' k In  Finale,  ed  m''Alassio  < 

U ’ ' t .1 

Un  Ricevitore  PatUcoiare  ad  an  Veditore. -> 

; In  Albenga^  Ceriate,  Laiguglia  e Pietra  ' 
aJi-  Un  Rieevitore  Particolare.  ■ < wi.- 


, ^7” 

{Sali  e Tabaccìti) 

) 

Direzione  di  Genova 

■ > _ ■ ■ . 

( Ispezione  di  Savona  ) 

Un  Ispettore  in  Loann. 

( R.  Erario  ) ' 

Un  R.  Tesoriere  provinciale  in  Albenga. 
, , ( Debito  Pubblico  ) 

Un  Notare  CcA'tificatore  in  Albenga. 

S-  3. 


TOPOCnAFIA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA 

. » 

MANDAMENTO'  DI  FINALE-BORGO 

Quella  deliziosa  parte  di  riviera  occidentale,  che  a 
foggia  d’arco  leggermente  piegato  prolungasi  dal  Capo 
di  Noli* sino  a quello  del  Cervo,  è tutta  compresa  in 
questa  provincià.  Il  Monte  Lineo,  che  a parer  nostro  è 
capo  alla  catena  dell’ Appennino,  sorge  sul  confine  occi- 
dentale di  essa,  e colle  prime  sue  cime  s’interpone  da 
mezzodì  a tramontana  tra  il  Tanaro  e le  Bortnide,  e da 
punente  a levante  tra  le  sorgenti  dei  predetti  fiumi 
omonomi  e quei  dell’adiacente  riviera,  sino  al  varco 
di  S.  Giacomo.  Ne  consegue  maiiireslameiite  tuia  diver- 
sità notabilissima  mella  situazione,  nella  qualità  del 
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suolo  e nel  clima  dei  molti  Comuni  di  questa  provin- 
cia; reputammo  quindi  più  conveniente,  lo  additare  le 
principali  delle  predette  qualità  fisiche  nella  tojwgrulla 
di  ciascun  Maiidunienlo.  ' 

Tra  il  Capo  di  Noli  e quel  di  Finale  mettono  fo<  e 
in  mare  due  torrentelli.  11  più  orientale  di  questi  tra- 
versa una  sola  valle;  due  1* altro  ne  irriga,  perchè 
presso  la  spiaggia  riceve  il  tributo  di  un  iniluente,  che 
aneli’ esso  prende  origine  nel  soprastante  Appennino. 

Queste  tre  vullicelle  racchiudono  gli  undici  Comuni, 
dai  quali  viene  ora  formato  il  Mandamento  di  Finale: 
il  suo  territorio  pianeggia  per  breve  tratto  nel  solo  spa-  ( 

zio  inter|K)sto  ai  due  jiredetti  piccoli  rivi,  ma  nel  resto 
è tutto  montuoso.  Le  cime  dell’ Appennino  che  nella 
lor  pendice  meridionale  ad  esso  appartengono,  sono 
quelle  che  si  elevano  tra  il  varco  di  S.  Giacomo,  e 
il  Monte  de’ Sette-Pani.  Predomina  nei  subalterni  poggi 
il  Calcareo  compatto,  ed  una  breccia  marmorea  molto 
simile  nella  varietà  de’ colori  al  serravezzu.  Il  promon- 
torio marittimo  di  Finale  è tutto  di  luinachellà  porosa 
giallo-rossiccia , impastata  di  tritumi  di  conchiglie'  ma- 
rine, tra  i quali  sembra  che  restassero  poi  avvihip- 
pate  numerose  pettiniti  che  si  conservano  intiere:  è 
questa  la  cosi  detta  Pietra  di  Finale  che  Vienne  posta 
in  uso  per  le  porte  urbane  di  Genova,  e del  continuo 
adoperata  per  ugni  altro  edilizio.  Nelle  allure  di  Rialto 
dlcesi  die  gli  antichi  Marchesi  tenessero  aperte  alcune 
cave  d’argento,  che  tuttora  sussistono.  Tutto  il  di- 
stretto è ricco  di  sorgenti  che  coutribui.scono  a fertiliz- 
zarne il  suolo;  vien  reso  questo  in  vicinanza  del  mare 
ultremodu  ridente  dall' orticultura  e dal  giardinaggio; 
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nifiitre  sui  colli-  e noi  poggi  vegeta,  mirabilmente  la 
vite  e l’olivo,  e la  parte  più  nionluosà  è ricoperta  di 
pasture  e di  utili  boscaglie^  ^ ^ 

Filiale  non  e nome  che  tragga  origine  dal  lino  e 
sottile  aere  che  vi  si  respira,  come  già  suppose  il  Bra- 
celli;  l’antica  mansione  ad  FVnes,  segnata  dai  vecchi 
geografi,  chiaro  ne  addita  il  confine  che  qui  trovavasi 
tra  i Sabaziì  e gl’Iugauni.  Per  lunghissimo  tempo  man- 
cano fedeli  e sicure  notizie  di  questo  paese.  Yerso  la 
nietù  del  secolo  Xll  comparisce  tra  i Marchesi  di  Savo- 
na quell’ Enrico  che  formò  stipite  istorico  alla  fami- 
glia del  Carretto,  e dai  suoi  primi  eredi  incomincia  il 
ilominio  anche  sul  Marchesato  di  Finale.  La  prima  resi- 
denza di  quei  feudatari  fu  nel  villaggio  di  Orco,  ove 
nel  XIII  secolo  fecer  costruire  .una  fortissima  rocca. 
Rcndeasi  quel  fortificato  asilo  tanto  più  per  essi  neces- 
sario, perchè  i genovesi  non  tolleravano  che  i feudatari 
delle  due  Riviere. si  reputassero  independeati,  senza 
riconoscere  cioè  nella  Repubblica  l’alto  dominio  delle 
loro  signorie..  Obbedirono  per  qualche  tempo  i Signori 
del  Carretto  ad  una  legge  che  venia  sostenuta  con  forze 
troppo  disuguali,  ma  tentarono  poi  di  emanciparsene 
e per  quanto  sembra,  restarono  relegati  nei  loro  pos- 
sessi traspennini.  Nella  leva  marittima  infatti  ordinata 
nel  1390  dai  Genovesi , concorre  il  Finale  con  sessan- 
tadne  uomini , e il  Giustiniani  che  parla  dei  militi 
consegnati  in  tale  occasione  dai  Signori  di  Clavesana  e 
di  Ventimiglia,  non  fa'menziune  alcuna  di  questi  Mar- 
chesi. Nel  XV  secolo,  mentre  le  interne  ed  esterne 
discordie  travagliavano  la  Repubblica,  falli  più  ardili  i 
Del  Carretto  discesero  di  jnuovo  sulla  Riviera,  e sebbene 
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vi  truvasséro -già  edificato  il  solido  furtilràio  di  Ciasttd- 
fraiico,  che  liillura  esiste,  j)ui',Sosleniicro  un  hloceo  in 
Finale-Borgo  nel  i447>  anni  dopo  dovetleró  di 

nuovo  ritirarsi.  Successivamente  ebbero  soccorsi  dalla 
Francia  e dàFMonferrato,  e nel  i4j2. pervennero  a cac- 
ciare i presidj  genovesi,  riprendendo  il  jwssessodel  loro 
inarcliesato. 

, Sino  alla  metà  del  .secolo  XVI  pacifica  e tranquilla 
inantennesi  la  loro  sovranità,  perchè  con  giustizia  e 
con  moderazione  esercitata.  11  Marchese  Alfonso  II  pre- 
tese poi  di  opprimere  colla  tirannide  i suoi  va.ssàlli, .«! 
ne  conseguì  una  rivolta,  per  cur  fu  costretto  a saharsi 
colla  fuga.  Quindi  il  pojMjlo  congregato  in  assemblea, 

f 

allidò  il  governo  ad  una  Commissione , composta  di  un 
deputato  per  Comune,  la  quale 'dichiarò  il  decaduto 
Marche.se  da  tutti  i suoi  diritti.  Interjwneasi  allora  l’ Im- 
jierator  Ferdinando,  e con  decreto  del  lòGi  lo  reinte- 
grava nel  posses.so  del  feudo.  Contemporaneamente  Al- 
lK*rto  Del  Carretto  presentavasi  come  Governatore,  ma 
dispiegando  un  animo  più  abietto  e più  vizioso  di  quel 
«l’Alfonso;  sicché  il  popolo  corse  di  nuovo  all’ armi,  e 
iliscacciò  Alberto  ancora. 

Esercitava  di  quel  tempo  un  funestissimo  iniliisso 
sulle  cose  d’ Italia  la  scaltra  politica  della  monarchia 
spagnola;  i Lombardi  ad  essa  soggetti, olfqscati  dai  pre- 
stigi del  fasto  ed  ammolliti  da  un  lussureggiare  corti- 
gianesco, non  davano  cenno  di'vigor  morale  contro  gli 
oppressori  della  patria.  E Genova  pure  mostravasi  ligia 
al  gabinetto  di  Madrid;  tantoché  conccnlea' franco  pas- 
.saggio  a tutte  le  truppe  che  dalle  spiaggie  di  Catalogiia 
approdavano  ai  suoi  porti , jHjr  recare  sul  'ricino  o 

Sardi  r»  ni. 
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.sull’ Adda  rinl'orzu  e ^ustcgnu  alla  mìurpuziune  spugnola. 
Ma  ciò  accadea  per  solo  beiieplacilo  dell’ arislocrazia , e- 
il  vigilante  dispotismo  di  Filippo  li,  che  antivedeva  il 
(USO  possibile  di  cambiamenti  (x-r  pop(jlari  sommosse, 
era  anelante  di  .pew.sedere  uno  scalo  nella  riviera  , e 
loll’oro  e l’intrigo  pervenne  al  suo  intento,  acquistando 
in  compra  il  Marchesato  di  Finale.  Conobbe  Andrea  Del 
(Carretto  l'inillilitft  di  qualùnque  tentativo  per  ridurre 
a soggezione  gli  antichi  vassalli,  giustamente  indignati 
della  ne([uizia  dei  suoi  maggiori;  quindi  si  accomodù  al 
consiglio  di  ceder  le  sue  ragioni  al  Ile  di  Spagna.  Sul 
cadere  del  secolo  XVI  Tu  stipulato  il  contratto  di  ven- 
dita : Filippo  ili  menu  energico  del  padre  cui  era 
succeduto,  lie  lece  prender  possesso  nel  i(Joa.  Immensi 
però  furono  i disjitendj  fatti  dipii  per  munire  di  forti  il 
Finale;  che  quell’ acquisto  era  d’iinmenaa  iinjiortanzii, 
come  il  solo  veicolo  j>er  tenere  in  comunicazione  diretta 
il  corpo  d’armata  inva.sorc  del  niilane.se  colle  altre  forze 
della  monarchia  Spagnola.  Pel  tratto"  di  un  secolo  e.ssa 
|)otè  mantener.sene  il  dominio,  e mentre  non  ritrae\a 
di  tributi  annui  che  soli  scudi  seimila,  ve  ne  impiegava 
poi  oltre  ai  ventimila  per  tener  guardati  i confini  tla 
jKxleroso  presidio:  basti  il -dire  che  nei  primi  trenta 
anni  era  già  stata  con.sumuta  per  Finale  l’enorme  som- 
ma <di  un  milióne  e trecento  mila  scudi.  Lo  storico  spa- 
gnolo Rìiiz  de  Lacuna  che  ciò  asserì,  non  andò  errato 
dal  vero,  ma  anziché  farne  merito  alla  generosità  dei 
suoi 'Re,  avvertindovea  die  colla  sola  intere.ssata  mira 
di  nóh  precludersi  l’adito  alla  usurpate  provincie,  essi 
deponeuno  in  un  angolo  marittimo  d’Italia  meschina 
frazione  degli  annui  Iribu'.i,  che  andavano  estorcendo  ai 
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lonibarili.  Beii’è  vero  che  {'li  abitunli  di  Finale  aeppero 
trarre  ampio  partito  da  ipielle  condizioni  {Militiche , poi- 
ché prolittando  delle  franchigie  ottenute  liei  porli  della 
SjKigna  e di  America,  pervennero  a cumulare  conside- 
revoli ricchezze  colla  navigazione  e col  commercio. 

Ciò  vedeasi  di  mal  occhio  dagli  accorti  genovesi; 
i quali  mal  soiTrendo  altresì  che  la  linea  marittima 
delle  loro  riviere  fosse  intersecata  da  jxissessi  stranieri, 
ottennero  nel  da  Carlo  VI,  divenuto  Impei-alore, 

la  compra  del  Marche.salo  per  l’enorme  somma  di  selle 
milioni  di  lire.  Di  sette  fortificazioni  fatte  costruire  dagli 
Spagnoli , cinque  ne  smautéllarono  i nuovi  padroni , ren- 
dendosi così  non  poco  esosi  ai  Finabni;i  quali  nel  i‘y34, 
ammutinatisi  per  insurrezione  generale,  costrinsero  il 
governo  della  llepubblica  a ricorrere  al  Consiglio  au- 
lico di  Vienna,  che  impose  agli  abitanti  di  riconipoi'si 
alla  calma , ordinando  però  ai  Genovesi  di  renuiiziare 
a qualunque  pretesa  d’ innovazione.  In  tal  guisa  pote- 
rono gli  abitanti  del  Finale  conservare  rosservanza  del 
loro  Statuto  uell’inlerna  amministrazione,  ma  questa 
incertezza  di  limile  tra  il  poter  supremo  della  Re|nil>- 
blica  e il  privilegio  dei  .sottoposti,  diè  forse  appiglio  al- 
l’inconcepibile partito  preso  nel  1743  dal  Gabinetto  di 
Vienna,  il  quale  senza  ri.sjietto  alla  santità  del  coniralto 
di  vendita  stipulato  trenta  anni  soli  addietro,  prele.se 
di  cedere  a Re  Carlo-Emanuele  di  Sardegna  questo  Mar- 
chesato, che  più  non  apparteneva  all’Impero.  Dovea  da 
ciò  conseguirne  energico  risentimento  }ier  parte  della 
Repubblica,  la  qual  difatto  si  collegù  colle  Corti  Rorlxi- 
niche  contro  l’Austria;  ma  lien  presto  succedè  la  pace 
di  Aquisgrana,  ed  il  Finale  le  fu  restituito. 
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V ARtcoTTi.  — A ponente  del  promontorio  o Capo 
di  Noli,  il  primo  villaggio  che  incontrasi  nella  provin- 
cia di  Albenga  è Varigotti.  Secondo  il  Fredegario  sareb- 
be questa  una  delle  Terre  devastata  dal  Ke  iiotari: 
vuoisi  altresì  che  le  fosse  attiguo  un  buon  porto.  Tro- 
vasi negli  annali  di  Genova  ^ebe  nel  Giovanni 

De- .Mari  Capitano  della  Repubblica  diroccò  la  Fortezza 
di  Varigotti,  j)cr  tenere  in 'maggior  freno  il  Marchese 
Giorgio  del  Carretto,  ma  convien  dire  che  facesse  dei 
guasti  anche  alla  sua  cala,  facendo  di  essa  menzione 
il  D’  Oria  in  un  memoriale  all’  Imperatore  Rodolfo. 
Certo  è clic  gli  Spagnoli,  disperando  di  poter  formare 
un  porto  a Finale,  meditarono  di  qui  aprirlo  per  con- 
senso dei  più  valenti  -ingegneri  di  lor  nazione:  ^ciò  poi 
non  ebbe  elletto  forse  per  cagioni  jx)litiche,  ma  gli  alti 
colli  che  ivi  fan  corona  alia  spiaggia,  lo  airebber  tenu- 
to sicuro  dai  venti,  e nessun  torrente  gli  avrebbe  recalo 
ingombro  coi  suoi  depositi.  Gl’industriosi  abitanti  di 
Varigotti  hanno  quasi  sempre  continuato  ad  esercitare 
varj  mestieri  sulle  coste  di  Spagna,  rijwrtandone  poi  il 
cumulato  lucro.  La  loro  Chie.sa  jiarrocchiale,  di  solida  e 
buona  costruzione,  è dedicata  a S.  Lorenzo,  ed  è insi- 
gnita del  titolo  di  prepositura. 

‘ FtNALE-Bpmo,  Marina  e Pia  — 11  Finale -pro- 
priamente detto  è un  aggregato  di  tre  diverse  borgate, 
poste  in  breve  distanza  l’una  dall’altra,  ma  due  sole 
di  esse  ambirono  di  esser  privilegiate  del  titolo  di  città, 
e di  esser  considerate  altresì  come  Comuni  separati.  Ciò 
iiactpic  probabilmente  da  meschinissimo  spirito  di  mu- 
nici]>ali.  preferenze,  che  debbesi  riguardare  qual  tristo 
avanzo  dì  s]>agnola  albagia. 
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La  borgata  di  Fiuale-Pìn  prendo  il  nonio  <lal  lor- 
rcntello  clic  le  sbocca  vicino,  e diccsi  ch’ei  l’abbia 
desunto  da  un  Santuario  situato  a levante  del  lorrilorio 
per  cui  trascorre.  Oltre  la  prepositura _di  S.  Maria  è qui 
im  sontuoso  Monastero  di  Olivetani,  nel  quale  .sono  con- 
servati alcuni  rituali  inembranacfti,  fregiati  di  elegan- 
tissime miniature.  '' 

Fi  naie- Jf urina  giace  alle  falde  deU’erto  dirupo  di 
Caprazoppa:  i suoi  cdifi/j presentano  nella  massima  parie 
un  grandioso  e bello  aspetto.  1|  veceliio  forte  che  tuttora 
sussiste  presso  la  riva  marittima,  fu  il  primo  ad  esser 
costruito:  nel  i45o  vennero  edificate  in  vicinanza  del 
medesimo  le  prime  abitazi<)ni. Di  magnifica  apparenza  è 
la  collegiata  di  S.  Gio.  Batista , di  cui  fu  architetto  il  Cav. 
Bernini;  asccndesi  al  maestoso  tempio  per  ampia  gradi- 
nata di  marmo  bianco;  da  sedici  superbe  colonne  di 
egiial  materia  e.s'so  è sostenuto,. ed  un’ardita  cupola  serve- 
gli  di  pinnacolo.  L’osservatore  resta  abbaglwto  dai  4iiolti 
fregj  di  stucco  coperti  «li  oro,  ma  i prodigati  ornamenti 
e Tordine  composito  a bello  studio  pre.seello,  non  ba- 
slano  a na.scoinlere  il  falso  gusto  del  licenzio.soarcliilet- 
to.  In  questa  sezione  di  città  merita-tra  i pubblici  isti- 
tuti onorevole  menzione  il  Collegio-Convitto  Ghilieri 
afiìdato  ai  PP.  Barnabiti,  perchè  giustamente  reputato 
il  migliore  della  Liguria.  Fonda  vaio  nel  1711  il  Sacer- 
«lote  Agostino  Ghilieri  di  Finale,  e sotto  lo  stesso  regime 
francese  fu  conservato  e protetto. 

Finale-Borf'o  siede  entro  terra  in  distanza  di  un 
miglio  circa  dalla  Marina;  è men  bello  e men  grande 
<li  essa,  ma  fu  sempre  considerato  come  capitale  del 
Marchesato,  ed  ora  pure  è capo  del  Mandamento.  Nella 
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Miu  insigne  ed  antichissima  cullcgiala  di  S.  Biagio,  me- 
rita s{>ecialc  osservazione  un'’anliai  di|iiiitiira  condotta 
sullo  siile  di  Luca  (l’Olanda;  il  suo  pulpito  è sostenuto 
da  un  gruppo  di  sculture  in  marmo  esprimenti  la  vi- 
sione di  Ezechiello.  Quell’ Andrea  del  Carretto  che  fece 
mercato  del  suo  Feudo  con  Filippo  II,  ha  il  mausoleo 
sopra  la  porta  maggiore  di  (jiieslo  tempio.  Trovasi  entro 
il  Borgo  l’antico  palazzo  di  Giustizia,  costruito  verso 
la  metà  del  XIV  secolo.  Il  solidissimo  Castello  di  Ga- 
vone cretto  di  quel  tempo  medesimo  dai  Marchesi, 
cadde  in  gran  parte  in  rovina,  ma  restò  (piasi  intatta 
una  Torre  tutta  fasciata  all’esterno  di  pietre  ciineate, 
o a punta  di  diamante.  Alla  gratuita  istruzione  della 
gioventù  provvedono  i Padri  Scolopi.  Qui  trovatisi 
altre  due  Case  religiose,  una  abitala  dai  PP.  Predica- 
tori, ed  una  dalie  Terziarie  Domenicane. 

CAhyìSio.  — Gli  abitanti  del  Monte  Calvo  sopra- 
stante al  Finale,  si  erano  costruiti  su  quelle  pendici  un 
borgo  or  detto  Cremata-vecchia,  e corrottamente  Lacri- 
mata: incominciarono  poi  a edificare  alcune  abitazioni 
jiresso.le  falde  del  predetto  monte  nell’adiacente  pianura,- 
c ne  nacque  Calvisio.  Tra  i varj  villaggi  del  Comune,  di 
cui  esso  è capo-luogo,  contasi  ora  anche  Verzi , ma  prima 
del  i8o5  formsTva  cbmunello  separato.  Alla  sua  propo- 
.situra  dedicata  a S.  Gennaro,  fù  data  una  forma  quasi  ‘ 
ovale;  era  fregiata  di  marmi , ma  nel  18 iG  venne  abbel- 
lita ancor  di  più.  L’arcipretura  di  S.  Cipriano  posta  in 
Calvisio  è assai  antica,  ed  abbisogna  di  restauri.  Tra  gli 
edilizj  privati  due  no  primeggiano  a.ssai  belli;  uno  dei 
De-Ferrari  di  Finale-marina,  e l’altro  dei  Borea-Ricci 
d’ Albenga. 
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Pertì  e QoRREA.  — A bicvìs>simu  di.sliin/.a  da  Ki- 
nalu-Borgo,  sulle  j)eiuiici  di  una  collina  posta  in  mezzo 
alle  due  vallicelle,  die  lerniinaiio  sulla  Vicina  spiaggia, 
trovasi  il  villaggio  di  Parti,  con  parroccLia  prejxisilo- 
riale  dedicata  a S.  Ensidiio:  nel  suo  len-ilorio  sorgevi»  il 
fortissimo  castello  di  Gavone,  i di  cui  avanzi  or  po- 
trebbero ollrire  soggettò  ad  un  pittore  paesista.  Gorreu 
consiste  in  tre  borgate,  poste  in  ridenti  colline:  il  suo 
piccolo  territorio  c.omuiiitiiUvo  è inter.sccato  da  dirujiate 
rocce,  che  in  molte  parli  gli  tolgono  il  tepido  influsso 
della  esposizione  meridionale,  ma  ]>ur  nondimeno  i 
campi  coltivati  sono  mollo  fertili.  Ha  questo  Comune 
due  rettorie  parrocchiali;  S.  Harlolornmeo  dì  Correa,  e 
S.  Ciò.  ilatista  posto  in  Olle. 

Orco  e pEGuyo.  — A tramontana  di  Finale,  in 
terreno  poco  fertile  c di  rigido  clima,  trovasi  l’alpestre 
Coniune  di  Orco.  Il  piccolo  e meschino  \ illuggio  che  gli 
dà  nome,  fù  la  residenza  dei  Marchesi  di  Finale  sino  al 
Xlil  secolo:  v.edonsi  tuttora  gli^yanzi  dell'antica  roc- 
ca. Siede  Orco  sull’ allo  di  un  monte;  un  altro  casale 
giace  in  fondo  ad  una  valle:  la- s(4a  projiositura  di  S. 
Lorenzo  serve  a lutto  il  CoHiune.  — Foglino  conserva 
manifestamente  l’antica  denominazione  ad  Feglinas , 
additata  appunto  in  quelle  adiacente  da  alcuni  ilinerarj. 
Fi  situato  entrò*hna  valle,  in  un  piccolo  piano  ricinlo 
di  alti  monti,  uno  dei  quali  si  estende  sino  al  \arco  di 
S.  Giacomo;  jiunto  militare  di  grande  iniporlanzy,  e già 
reso  celebre  da  varie  sanguinose  pugne.  Le  famiglie  del 
comune  sono  tutte  aggregale  all’arcipretura  di  S. Lorenzo. 

Rialto  e Calice.  — Il  nome  di  Rialto  addita  ab- 
bastanza la  sua  posizione,  as»»t- vicina  agli  alti  gioghi 
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lidi 'Appellili  no.  K mi  alpestre  e piccolo  villaggio,  poco 
al  ilisoKo  del  ipialc  trovu.scne  un  altro  cliiamato  / ene: 
in  qiie.sto  è una  rettoria  parrocchiale  deilicata  a S.  Lo- 
renzo, e nel  superiore  un’ arcipretura  sotto  il  titolo  di 
•S.  Pietro.  Calice  giace  alle  falde  di  dirupali  balzi, 
bagnati  dal  torrente  Fora  e da  un  altro  che  proviene  da 
(larlnita.  E questo  pure  un  alpestre  villaggio  che  nel  .se- 
colo XV  fu  sefiarato  da  Calice,  e nèl  i8i5gli  fu  riunito. 
I dintorni  dei  due  precitati  villaggi  e del  ca.sale  di 
Monticelli,  comjireso  aneli’ esso  nel  Comune,  furono 
quasi  del  continuo  ingombrati  di  soldatesche  nelle  nlti- 
nie  guerre  colla  Francia.  L’amena  casa  di  campagna  del 
tiav.  De-Raimondi,  posta  in  sito  detto  la  Costa , servi 
sjiesso  di  quartiere  a Generali  e Capitani,  e vi  si  con- 
gregò. talvolta  lo  stato  maggiore  dei  varj  eserciti  che 
orano  in  guerra.  In  generale  possono  dir.si  di  rustico 
a.spetto  le  vecchie  abitazioni  formanti  i tre  liorgbi  di 
questo  Comune;  alcune  però,  e specialmente  quelle  di 
ragion  pubblica,  sono  assai  belle  ed  eleganti.  Carbuta  ha 
la  sua  parrocchia  di  S.  Martino;  una  ne  ha  Monticelli 
.sotto  il  titolo  di  S.  Dalmazio,  e quella  di  Calice  è dedi- 
cata a S.  Niccolò:  tutte  e tre  sono  insignite  del  titolo  di 
prepositnra.  La  Chiesa  di  Calice  fu  ricostruita  nel  .secolo 
decor.so  dal  i^aS  al  1^35:  si  prodigarono  ad  abbellirla 
(ini.ssimi  marmi,  ma  si  volle  unir  loro  i consueti  pesanti 
ornati  di  stucco;  e bizzarra  assai  fu  la  forma  che  si  diè 
alla  sua  pianta,  facendola  simile  a quella  di  una  cetra. 
<^)uello  però  che  in  questo  sacro  edilìzio  merita  speciale 
os.servazione,  è un  corredo  di  suppcdlettili  ed  arredi  sa- 
cri , lavorati  con  quell’argento  stes.so  che  fu  escavato  nella 
vicina  miniera  di  Rialko  (47)* 
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MANDAMF.  rfTO  DI  CALIZZANO  r 

La  Storia  di  Calizzano  confondcsi  con  quella  di 
Finale,  del  di  cui  niarchesiilo  faceva  parte;  quindi  è 
che  per  non  ritornare  saltuariamente  entro  i confini  di 
queir  antico  feudo,  faremo  or  parola  di  questo  Manda- 
mento, sebliene  situato  al  di  là  dei  monti.  Dal  mon- 
te Lineo  al  Varco  di  Melogno  sorgono  le  prime  cime 
dell’ Appennino:  quelle  dello  Spinardo,  del  Moncalvo, 
ilei  Sette-pini  dominano  sopra  le  altre.  Nei  loro  fialidi i 
.settentrionali  .sgorgano  limpidissime  acque,  die  insiem 
raccolte  nell’adiacente  vallata  danno  origine  alla  Bor- 
iiiida  di  Millesimo.  Le  roccie  di  calcareo  compatto  iiico- 
niiiiciano  qui  a predominare:  lo  scisto  argillo.so  le  rico- 
pre con  strali  di  dilTereiitc  altezza.  Questa  montuosa  e 
più  alla  parte  della  Valle  di  Bormida  apresi  in  faccia 
ai  venti  aquilonari,  che  ne  rendono  il  clima  rigidissi- 
mo, perchè  frequentemente  accompagnati  nell’inverno 
da  copiosa  caduta  di  nevi,  e nei  mesi  estivi  dalla  gran- 
dine c dagli  uragani. 

Baudinetto  è il  borgo  più  prossimo  alle  alte  cime 
di  Monte  Calvo:  .sei  meschini  casali  che  gli  sono  aggre- 
gati formano  il  Comune,  di  cui  è capoluogo.  Pretende.si 
che  la  sua  fondazione  risalga  ai  tempi  della  tirannide 
longobarda,  e che  sia  dovuta  ad  ui\a  colonia  di  pastori, 
ivi  ricovratisi:  certo  è che  il  suo  semidiruto  castello  fu 
fatto  costruire  dai  Marchesi  del  Carretto.  Dicesi  altresì 
che  il  piccolo  Oratorio  di  S.  Niccolò  posto  suH’altiira  di 
un  vicino  poggio,  fo.sse  la  primitiva  e sola  Chiesa  delle 
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virinaiizc:  or  nel  Comune  si  trovano  sparsi  diversi  Ora- 
loi-j,  ma  l’arciprelura  <li  S.  Gio.  Balista,  di  moderna 
costruzione,  è la  sua  sola  parrocchia.  E situato  Bardi- 
netto  presso  la  destra  della  Bormida:  sull’ altra  ripa, 
uve  la  valle. dilatasi  in  ampia  pianura,  giace  Calizzanu. 

Calizza.no  è capo  del  Comune  omonimo  e del  Man- 
damento. Gli  alti, monti  che  attorniano  tutta  la  valle,  i 
loro  selvosi  fianchi, ed  i molli  rivi  che s(?rpeggiano  nelle 
praterie  della  pianura,  rendono  assai  pittoresco  raspetlo 
di  Calizzano.  Era  esso  in  antico  cerchiato  di  mura,  e 
sorgevano  solide  torri  presso  le  sue  porle  castellane. 
Guardavalo  altresì  una  ben  munita  rocca,  alla  a repri- 
mere le  aggressioni  nemiche,  ma  nella  guerra  del  se- 
colo XVI  non  potè  resistere  alle  truppe  francesi  che  in 
gran  parte  la  demolirono.  Non  iiìen  di  tredici  casali  o 
Villaggi  sono  aggregati  a Calizzano,  e dieci  <li  questi 
sf)iio  compresi  nella  parrocchia  arcipreshiteriale  dei  SS. 
Maria  e Lprenzo.  Questo  doppio  titolo  indica  esser  due 
le  Chiese  pertinenti  alla  cura:  entrambe  sono  poste  nella 
l>orgala.  S.  Maria  era  stata  edificata  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  e la  ufìziavano  i Benedettini:  nel  1799  vi  si  rico- 
vrarono  i Francesi  e poi  la  posero  in  fiamme;  quindi  i 
Calizzanesi  la  ricostruirono  nel  1811  sopra  disegno  mo- 
derno. S.  Lorenzo  è l’altra  Chiesa,  nella  quale  si  fanno 
d’ordinario  le  funzioni  parrocchiali:  fu  questa  lentamente 
costruita  nel  decorso  di  tutto  il  secolo  XVI,  forse  |>erchè 
vollesi  adoprare  gran  copia  di  marmi  nell’ abbellirla. 

In  Vetria  è un’altra  parrocchia  dedicata  ai  SS. 
Pietro'e  Paolo,  distaccatasi  da  S.  Maria  sul  finire  del 
secolo  XVI,  jK*r  maggior  comodo  della  popolazione  di 
quel  casale  e dei  due  circonvicini.  Nel  borg  licito  di 
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Pasquale  possedevano  i Dornenicaui.  un  Convento,  fon- 
dato per  essi  dal  Card.  Carlo  «lei  Cjirrelto,  ma  nel  171J9 
fu  brucialo  anche  questo  dai  francesi:  la  sua  Chiesa 
venne  poi  ricostruita  nel  1818,  a spese  di  Paolo  Viola 
di  Calizzano. 

Mytssnnyo  è un  piccolo  Comune,  non  solamente 
situato  fuori  della  Valle  di  Bormida,  ma  assai  più  pros- 
simo a Bagnasco,  capo  di  Mandamento  nella  Provincia 
di  Mondovi,  che  a Calizzano.  11  suo  territorìo  infatti  è 
irrigalo  da  un  torrentello  tributario  del  Tanaro,  e per 
conseguenza  appartiene  fisicamente  alle  Alpi  marittime. 
La  piccola  e povera  sua  popolazione  è tutta  aggregata 
alla  prepositura  di  S.  Donato. 

Sopra  tutto  il  territorio  <le.scritto  estesero  un  tem- 
po il  loro  dominio  i Marchesi  di  Savona  e del  Vasto. 
I loro  discendenti  Signori  del  Carretto,  del  ramo  dei 
feudatari  di  Bagnasco,  lo  possedevano  nel  secolo  Xlll; 
quindi  fu  incorporato  nel  Marchesato  di  Finale.  Dopo 
la  rivolta  ivi  accaduta  nella  metà  del  secolo  XVI , Ca- 
lizzano passò  sotto  il  dominio  imperiale  di  Rodolfo  11; 
nel  i6i3  i Genovesi  l’ acquistarono  insieme  con  O.ssiglia. 
Nella  successiva  compra  del  Marchesato  fatta  dagli  Spa- 
gnoli, restaron  di  nuovo  aggregati  a quel  feud»  anche 
Bard inetto,  Calizzano  e Massimino,  e successivamente 
ne  seguirono  la  sorte.  ' < 

Nelle  prime  guerre  sostenute  dai  francesi  di  quà 
dalle  Alpi,  d’ordine  della  Convenzione  nazionale,  ac- 
cadeano  in  questa  parte  della  Val  di  Bormida  quei 
sanguinosi  preludj  di  rivoluzione,  che  sconvolsero  poi 
tutta  Italia.  Nel  1795  gli  Austro-sardi  .si  erano  forti- 
ficati su  tutte  le  alture  circonvicine.  Nel  Giugno  di 
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queir  anno  slesso  il  prode  Massena,  accompagnato  da 
Si.  Ilaire  e Cervoni,  gli  sorprese  sulle  rupi  di  Rocca 
Barbcna,  c gli  forzò  a rifugiarsi  precipitosamente  sul- 
l’altro monte  de  Sette-Pani.  Ma  ivi  Argentau  pre.se  non 
molto  dopo  aspra  vendetta  della  rolla  soflcrla,  respin- 
gendo gli  aggressori  con  molta  strage.  L’onta  da  questi 
provata  ne  raddoppiò  il  vigore;  sicché  nel  Novembre 
ricomparvero  a Bardinetto,  assaltarono  con  furore  le 
austriache  trincee,  e se  ne  impadronirono  a viva  forza, 
dopo  aver  menata  orribile' strage  sul  nemico,  che  non 
ristette  poi  dal  fuggire,  iinchè  non  si  vide  sicuro  sul 
Tana'i'o  presso  Ceva.  In  quest’ azione  si  coperse  Massena 
di  tanta  gloria,  di  quanta  infamia  si  macchiarono  i suoi 
repubblicani,  per  le  ruberie,  i saccheggi,  le  violazioni 
ini(|uamcnte  commesse  dopo  la  vittoria  (48). 

S-  5. 

' MANDAMENTO  DI  PIETRA 

' Un  promontorio  dirupatissimo,  detto  li  Capo  di 
Caprazoppa,  divide  il  territorio  di  Finale  da  quel  della 
Pietra  e di  Loano.  Nelle,  sue  falde  battute  dai  flutti 
marini  si  aprono  due  profonde  ed  ampie  caverne  incro- 
stale di  stallaltiti,  ma  di  un  adito  quasi  inaccessibile: 
sulla  spiaggia  vicina  formarono  i venti  un  ampio  cumulo 
di  bianca  arena  quarzosa.  Nei  Gauchi  alpestri  di  Monte- 
calvo,  che  sorge  a maestro  del  territorio, prende  origine 
un  piccol  torrente,  il  quale  mette  foce  in  mare  presso  la 
‘Pietra.  I borghi  e i villaggi  formanti  Comune,  e da 
quel  torrente  irrigati,  sono  tutti  addetti  al  Mandamento. 
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V BREZZI  Iruvasi  fuori  della  vallicella,  ed-in  vici- 
nanza del  confine  orieulale^  perché  posto  sulla  pendice 
di  Caprazuppa.  Petrosi  e sterili  sono  i 'suoi  terreni,  ma 
gli  rende  l’ruUif'eri  l’industria  degli  abitanti,  confortala 
dalla  dolcezza  del  clima.  L’ arciprctura  di  S.  Martino  è 
la  sola  parrocchia  di  questo  Comune. 

Borgio,  volgarmente  llorzi,  siede  sulla  nuova  via 
regia,  tra  le  falde  di  Caprazoppa  e la  Pietra.  Un  torren- 
tello lambisce  a ponente  i fabbricali  tli  questo  Ixtrgcj 
ogni  qualvolta  cadono  dirotte  piogge;  jmjì  torna  ad  essic- 
carsi. La  contigua  spiaggia  è ghiaiosa  ed  incolla,  ma  i 
jjoggi  addossati  alle  falde  dell’ Apjx-nnino  sono  riilenli 
di  belle  coltivazioni,  tranne  qualche  dirupata  promi- 
nenza al  lutto  nuda.  La  pro]>ositura  di  S.  Pietro,  costruita 
nei  typò,  serve  di  parrOccliia  a lutto  il  Comune.  11  vi- 
cino Oratorio  era  in  altri  tempi  ufiziatodai  Cappuccini. 

PiKinA.  — l.a  regia  via,  dopo  un  breve  tratto  pia- 
neggiante, conduce  da  borgio  alla  Pietra  ca|jo  del  Comu- 
ne e del  Mandanicnlo.  Questo  luogo  prese  forse  il  nome 
da  un  enorme  masso  che  sorge  all’  ingresso.  I suoi  fab- 
bricali vennero  abbelliti  da  qualche  anno  con  opportuni 
restauri;  quegli  di  moderna  costruzione  fan  cono.sc.erc 
l’agiatezza  degli  abitanti.  Nell’ Àrcipretura  dedicata  a 
S.  Niccolò  di  Bari  meritano  osservazione  certi  intagli  in 
legno ^ eseguiti  con  molta  maestria.  1 Prancoscani  rifor-> 
mali  hanno  qui  un  loro  Convento,  ” 

Se  il  Pollupice  degli  antichi  non  trovavasi  entro 
il  confine  .comunitot.ivu  di  Borgio,  esser  dovevi  certa- 
mente vicinissimo  alla  Pietra,  non  putendosi  ammettere 
che  fosse  il  Finale,  chiaramente  indicato  negli  iliuerurj 
col  nome  ad  B'ines.  Venne  la  Pietra  nel  medio  evo 
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ili  potere  dei  Vescovi  di  Savona  , i quali  la  venderono 
nel  ia6o  alla  mensa  vescovile  di  Alben^a;  ma  vuoisi 
clic  Urbano  VI  la  donasse  pui.alla  repubblica  Genovese, 
come  parie  di  rimborso  dei  debili  con  essa  conlratli. 

RyittZB  e Giustenicce  sono /due  Comuni  posti  a 
ponente  della  Pietra:  baiino  entrambi ‘il  capo-luogo 
posto,  in  colline  ben  coltivate,  sebbene,  quel  suolo  sia 
sterile  ed  ingrato.  Gli  abitanti  di  Ranzi  sono  ripartiti 
nelle  due  cure  di  S.  Bernanlo  e di  S.  IKinato;  la  prima 
ha  il  liltdo  di  rellorìa,  l’allra  di  arcipretura.  Giusteiiic- 
cé  è composto  di  diirerenli  (iasali,  in  varj  punti  disse- 
minati, ma  la  po|>olazione  è tutta  aggregata  alla  sola 
Arcipretura  di  S.  Michele.  - ' 

Toyo  e M ìc.uolo  sono  capi  di  Comune  posti  sulla 
destra  riva  del  torrentello  che  scende  alla  Pietra. ,Tovo 
-è  >composlo  di  due  borgate,  una  delle  quali  situata 
sul  declivio  di  un  monte,  e P altra  nel  piano  adia- 
ciuile;  la'  sua  parroccbia  arcipresbileriale  è dedicala  a 
S.  Giacomo.  Magliolo  è in  silo  montuoso,  ed  estendesi 
col  confine  comunilativo  sino  alle  cime  dell’ Appennino. 
U uit  borglicllo  alpestre  con  parrocchia  dedicata  a S. 
Antonio,  e con  dignità  di  arciprete. 

BAEDim  Vecchio  e Iìaediso  Nuoro  sono  gli  altri 
due  Comuni  ilei  Mandamento.  Pretendesi  che  1 loro  due 
tapi-luoghi  fossero  contemporaneamente  fondali  nel  X 
.sectdo:  perchè  duiicjiie  la  distinzione  specifica  di  vecchio 
e nuovo?  Essi  appartennero  nei  più  remoti  tempi  ai  Ve- 
scovi d’Albenga,  jxii  al  Marchesato  di  Finale,  indi  alter- 
nalivameiito  alla  repubblica  di  Genova  ed  alla  Casa  di 
Savoja.  Bardi no-Vecch io  è composto  di  quattto  borgate 
che  hanno  per  comune  parrocchia  l’antica  arcipretura  di 
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S.  Giova»  Batista.  La  pojMjlazióne  di  Bardiuo-Nuovo  è 
tutta  aggregata  alla  rettorìa  di  S.  Sebastiano  (49)- 

S-  6- 

MANOAMENTO  Dl'LOANO 

4 • ^ 

11  Territorio  di  Loaiio  e dei  vicini  Coinunì,  sotto 
il  regime  frajicese,  era  tutto  compreso  nel  Cantone  della 
Pietra.  Forma  ora  un  Mandamento  separato,  ma  le  con- 
dizioni del  suolo  e del  clima  sono  presso  che  le  medesime. 

Loano  è in  riva  al  mare,  sulla  via  regìa.  1 primitivi 
abitanti  aveau  preferito  di  abitare  in  un’eminenza  vi- 
cina;  ma  il  commercio  marittimo  suggerì  poi  la  costru- 
zione di  una  borgata  sulla  spiaggia;  consiglio  che  sarebbe 
stato  lodevolissimo,  se  si  fosse  provveduto  simultanea- 
mente all’ asciugamento  di  ajcuni  vicini  marazzi.  Difatto 
i Loauesi  sogliono  andar  soggetti  a varie  mabittie' ca- 
chettiche, le  quali  ora  diminuirono,  perchè  ùell’aper- 
tura  della  nuova  via  regia  una  parte  di  quei  terreni 
paludosi  restò  colmata.,  ' 

Cosi  Loano  come  la  Pietra,  sull' esempio  di  Fina- 
le-Marina e di  Finale-Borgo,  ambirono  al  titolo  di  Città; 
per  verità  la  popolazione  di. Loano  non  giunge  al  numero 
di  quattromila  abitanti,  ma  poiché  ciònondimeno  è su- 
periore a quella  degli  altri  tre  capi-luoghi,  era  tanto 
]>iù  giusto  il  concederle  si  piccola  sodisfazioue.  Convien 
bensì  considèrare  siccome  riuniti,  e Loano  propriamente 
detto  che  consiste  in  un  piccolo  gruppo  di  fabbricali 
ricinti  di  muraglia,  ed  il  suo  sobborgo  occidentale  che 
è tre  volte  più. esteso.  La  propositura  di  S.  Lorenzo  è 
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un  leiii'jnu  ra;;guarilfvulL>,  ma  ili  gran  lunga  lu  supera 
per  Lellezza  di  lurrne  archilcUuniciic  ijuellu  di  Munte 
Clarniclu,  riccanienle  dululu  dal  Triiicipe  Gio.  Andrea 
D'Oria,  che  vi  fù  sepullu  nel  1612.  Questa  Chiesa  è uli- 
ziala  <lai  PP.  Carmelitani.  Tra  i dipinti  che  la  fCegiano 
merita  speciale  osservazione  un  S.  Carlo  delCav.  Vaniti. 
Attiguo  a S.  Agostino,  ove  è un  S.  Andrea  del  Paggi, 
trovasi  un  Convento  di  Agostiniani.  Presso  quello  dei 
Cappuccini  è un’altra  piccola  Chiesa,-  in  cui  merita  os- 
servazione un  S.  Pedice  del  Baciccia,  ed  un  S.  Anlouio 
del  Merano. 

Pira  Loano  un  feudo  impenale,  di  cui  godevano 
il  dominio  i Conti  del  P'ie.sco.  1 polcailissimi  D’ Oria 
gelosi  della  loro  grandezza,  ambirono  per  lungo  tem|Kj 
di  deprimerla,  e furono  finalmente  favoriti  dalla  sorte: 
stantechc  sostenendo  i -Fiesco  il  ])urtito  dei  Francesi, 
e i D’Oria  quello  deH’ Imperator  Carlo  V,  prevalse 
quest’ nllimu,  ed  il  celebre  Ammiraglio  Andrea  venne 
arricchito  delle  sjwglie  dei  P’ieschi.-  P’ù  ritenuto  ben.si 
dalia  Camera  imperiale  l’alto  dominio  sopra  Loano: 
piaccpie  quindi  all’ Imperator  Carlo 'VI  di  fai'ue  cessione 
nel  1730  al  Re  di  .^rdegiia,  e da  esso  tie  presero  poi  i 
D’Oria  l’investitura.  Sino  al  «770  continuarono  i Con- 
soli Loanesi  a pronunziare  sentenze  in  prima  istanza 
nelle  cause  civili,  ma  in  detto  anno  vi  furono  pruini- 
scuate  le  costituzioni  del  Piemonte,  e i D’Oria  resta- 
rono feudatari  di  solo  nome. 

^ Verzi  e lioisSAm:  — Un  torrentello,  detto  di 
Verzi,  -trascorre  quasi  in  mezzo  a questi  due  Comuni. 
Quel  di  Verzi  è formato  da  varie  borgate  poste  in  luoghi 
montuosij  e nelle  quali  abitano  agricoltori  e pasturi: 
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una  rettorìa  dedicala  alla  Maduiiiin  delle  Gra/àe  è la 
loro  parroccliia.  Anche  nel  comune  ài  Boissuuo  si  con- 
tano molti  Casali,  disposti  circolarmente  P mìo  presso 
l’altro;  il  capo-luOgo  è situato  apfdè  di  un  monte  in 
l'accia  al  mare,  e guarda  mezzodi;  la  rettoria  di  S. 
Maria  Maddalena  penitente,  in  esso  posta,  serve  a tutto 
il  comune.  ' ' ^ ' 

Caiipe  e Balestrino  fermavano  sotto  il  regime 
francese  un  solo  comune,  ma  furono  {x>i  separali.  Le 
prossime _ cime  di  Rocca-Barbena  e di  Monte  Calvo 
rendono  piuttosPo  rigido  il  clima  nel  borgo  di  Carjte: 
meno  aspro  è in  Balestrino,  sehlienc  egualmente  alpestre 
sia  la  sua  situazione-  Car|>e  ha  per  parrocchia  la  rettoria 
di  S;  Bernardo;  Balestrino  la  proposilura  di  S.  Andrea. 

Un  ramo  dei  Signori  di  Zuccarello, derivanti  dallo 
stipile  del  Carrello,  teneva  in  feudo  il  Marchesato  di 
Balestrino,  in  cui  era  compreso  anche  il  territorio  di 
Carjic.  IN'cl  i444  piacque  ad  uno  di  quei  Marchesi  di 
vendere  i proprj  diritti  al  Duca  Lodovioó  di  Savoja,  e 
con  nequizia  comunissima  nei  f?udalarj  di  quel  tempo, 
i suoi  discendenti  lo  rivenderoho  poi  alla  Repubblica 
di  Genova.  Da  ciò  ne  conseguirono  gravi  dissa|M>ri,  che 
sotto  il  Duca  Carlo  Emanuele  1 scoppiarono  in  fierissima 
guerra.  Essa  avrebbe  pPodotli  non  jiochi  danni  alle  due 
parli  belligeranti,  se  la  pace  di  Vienna  del  iy35  non 
avesse  posto  un  fine  alle  dispute,  col  riconoscere  nel  Du- 
ca Carlo-Emanuele  111  1’  unico  sovrano  del  Marcliesuto. 

Toirano.  — Presso  il  confine  occidentale  del  Man- 
damento, sulla  destra  del  turrcnlello  Barascìone  che 
sceiide  da  Balestrino,  giaco  Toirano  in  una  ridente 
pianura  circondala^  da  alti  monti.  La  parrocchia  (K-l 

Stali  Sardi  r.  m.  O7 
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(oituiaciò  l'arciprt'tura  tli-S.  Martino,  posta  nella  pre- 
detta piccola  Terra,  che  ae  è il  capo-luogo;  la  tavola  del 
Santo  lifolart  che  in  essa  vedesi  è del  De-Ferrari; anche 
il  S.  (àirlo  è di  buona  mano,  ina  ignota.  / 

Una  curiosità  naturale  lia  reso  celebre  Toiruno,.  al- 
tiraiidovi  un  gran  iiuiuero  di  viaggiatori:  essa  consiste 
in  una  grotta,  che  è la  piu  ladla  al  certo  e la  più  |>ilto- 
resca  di  tante  altre  che  s’ incontrano  nei  monti  calcarei 
della  Liguria.  Prende  questa  il  nooie  di  S.  Lucia,  |>erchè 
nelle  sue  stallaltiti  in  castrnito  un  Oratorio  a detta  Santa. 
La  lunghezza  della  caverna  ultrcpa.ssa  Un  ijuarto  di  mi- 
glio: le  acque  che  vi  fd trailo  da  multe  parli,  col  deposito 
delle  sostanze  calcaree  di  cui  sono  impregnate,  formano 
bizràrrissime  e semitrasparenti  stallattiti,  che  prendono 
r àsjietto  di  colonne,  di  oheli.schi,  di  racemi  |>endcnti 
dalle  volte  e di  inoltiplici  altri  oggetti  di  varie  Kgnré(5o). 


J -..vÀNDAMellTO  DI  ALBENGA  , 

. • # r 

Nel  giogo  Fronte  pertinente  alle  Alpi  niarilliihc 
prende  origine  F Arocia  a Aro.scia , e dal  Monte  di  Ciri- 
•sola  esce  la  Neva.  (xirre  la  prima  da  ponente  a levante, 
l’altra  da  tramontana  a inczzuilìt'a  tre  miglia  dal  mare 
s’iiiconlrano,  e- nella  loro  coniliicnza  restano  raccolte  in 
un  solo  alveo  le  acque  di  tanti  rivi  e torrentelli  già  loro 
tributar],  che  il  nuovo  fiume  prende  il  nome  di  Cent»  ; 
è questa  almeno  l’ opinione  volgare. 

La  pianura  irrigala  dal  Conta  insieni  coi  monti  cir- 
convicini formavano  in  remote  età  luparie  centrale  della 
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roiitrudu  [mseilulii  ciurli  Alhingiuiiii  o Iiigauiii  Alpini, 
(-■  la  niiMleniii  AlUniga,  cliiaiiiala  dai  Ialini  ^Ubm^au- 
nani,  era  la  loro  capitale.  La  pianura  in  cui  giace,  co- 
mecché non  gramlc,  è però  la  più  e.stesa  del  gcnove.salii, 
ma  se  il  terreno  che  la  forma  è molto  ferace,  c lanlo 
pìccola  la  sua  inclinazione,  e così  trascurala  è l' argina- 
tura del  Genia,  che  le  sue  acque  straripano  talvolta  e la- 
sciano dei  marazzi.  JJa  tpiesli  e.salanopoi  daiiiio.si  efiluvj, 
e l’aeit!  che  sarebbe  di  una  dolcìssìnia  tcmj>eratiira,  non 
offre  in  certe  stagioni  la  .salubrità  necessaria,  d’uro  ed 
eccellente  è bensì  incpiei  comuni  che  hanno  il  territorio 
in  |x)sizioni  più  elevale;  ma  in  que.sti  però  su.scìtusi  luin 
di  rado  il  turbine,  e nei  mesi  estivi  è frequente  il  fla- 
gello d(‘lla  grandine,  prcdoinìnaiido  nella  provincia  i 
venti  settentrionali  ed  i libecci. 

BoncHETTO  S.  Sfinirò.  — Tra  il  Varalella  ,cbe  sta 
a confine  <lel  Mandamento  di  I.a)iino,e  la  Centa,  .scendo- 
no al  mare  tre  piccoli  torrenti,  lungo  i quali  baiino  il 
loro  confine  tre  diversi  CotnunU  Primo  di  questi  é il 
Uorgbelto  chiamalo  di  S.  Spirito,  o dal  vicino  capo  ma- 
rillimo,  o piuttosto  da  un  antico  spedale  divenuto  po.scia 
(Àmvento.  1 pochi  fabbricati  che  lo  formano  sono  circon- 
dati di ‘muro'  oltre  1’ ArcipretuYa  dedicata  a S.  Matteo 
(lo.ssiede  due  Oratorj,  uno  dei  quali  ufiziato  dui  Disci- 
plinanti, e l’allro  dalla  Goitfralernila-dclla  Morte. Pres- 
.so  il  Borgbelto  sorge  all’altezza  di  85g  metri  il .l’iccaro, 
che  colle  vette  dei  monti  contigui  va  a ricongiungersi 
ni  primi  gioghi  dell’ Appmniiio.  E questa  la  tanto  cele- 
bre linea  di  fortificazioni  cbecoii  sommo  vantaggio  oc- 
cuparono e difesero  i Francesi  per  due  anni, -contro  ,i 
ripetuti  attacchi  delle  truppe  tetloecbc.  Esiste  intlura 
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una  strada  aj)L'rla  in  quel  teiupu  sulla  rupe  alle  falilc 
del  PiccarOj'e  rcslaau  gli  aVaiizi  del  Conveulo  dei  Pa<lri 
Minimi,  fatto  saltare  in  aria  per  di(r  luogo  a quel  lavoro: 
il  nume  di  8.  Spirilo  della  distrutta'  Chiesa  passò  così 
per  \ iolenza  militare  alla  pi*edetta  liiK'a.  Proniolore  di 
essa  fù  il  prude  Massella,  il  quale  trovandosi  nel  I7'p5 
separato  da  Genova  e minacciato  da  varjtlati,  ripiegò 
con  suinina  bravura  la  sua  alà  diritta  sino  al  Burglietto, 
tenendo/ferma  la  sinistra  al  Varco  de'Terniini:  così  dal- 
ie scaturigini  delia  Borniida  sino  al  mare  presentò  al 
nemico  una  fronte  inespugnabile,  ineiiilre  a tergo  era 
totalmente  al  sicuro  da  <]uaiunque  attacco. 

Gemale  e Campociiiesa.  — Passato  il  Burglietto 
incontrasi  un  terreno  reso  assài  produttivo  dall'orticiiU 
tura,  ed  in  mezzo  ad  esso  siede  il  paesetto  di  Ceriale, 
capo-luogo  del  Comune  con  arcipr«tura  parrocchiale 
dedicata  a S.  Grò.  Balista.  XJna  porzione  degli  abitanti 
che  ubila  in  luoghi  distanti  dal  mare,  si  raccoglie  nel 
villaggio  di  Peagna,  ove  ha  la  sua  parrocchia.  Conserva 
tieriale  doloroso  ricordo  di  un'  incursione  in  esso  fatta 
dai  corsari  di  Berberia  nel  iG3G.  Nel  culmo  di  tenebrosa 
nulle  assaltarono  <{uei  ladroni  la  borgata^  e trassero  in 
catene  trccenlo({uaraiita  abitanti,  ossia  la  metà  della 
{lopolaziune  di  quel  tempo:  il  debito  contratto  dal  Co- 
mune per  la  redenzione  di  quegli  sventurati,  pochi  anni 
or  sono  non  era  affatto  estinto. 

Gn/»/>oc/hesn  è situalo  in  fondu  di  una  piccola  valle 
e birma  col  villaggio  di  Sidea  un  solo  Comune.  Se  le  rupi 
«lei  Piccare,  formate  di  calcareo  rossastro,  danno  indizio 
< he  pus.sa  discuoprìrsi  in  quelle  vicinanze  una  qualche 
bella  specie  di  marmo,  le  breccie  che  formano  i colli,  o 
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coste  di  questo  Comune,  sommiiiistraiui  copiose  escava- 
ziuiii  di  ]>icti'a  da  macini.  Ira  ])opolazione  è (ulta  aggre- 
gata all’ arciproliira  dei  SS.  Fabiano  e Sebastiano.»  ■ 
Alberga. — La  vicinanza  dell’antica  capitale  de- 
gl'Inganni  Alpini  è annunziala  da  iin  punte  di  romana 
costruzione  detto  il  Ponte  /.««go  ( \i  All.  Illus.' A’trtti' 
Sardi  Tiw.  V)  il  Conta  cbe  scorreva' .sotto  di  esso  si 
gettò  a ponente  della  vicina  città,  ed  il  ponte  restò  in 
gran  parte  sepolto  sotto  le  copio.se  torbe  cbe  ùigoiiibra- 
rono  il  pi'iinilivo  alveo  di  (|uella  licenziosii  iiiiinana.  Dieci 
ardii,  larghi  nove  metri  e tra  di  loro  distanti  metri 
quattro  e mezzo,  gli  danno  una  lunghezza  di  metri  cen- 
to qiiarantaselle:  la  sua  largliezza  di  metri  tre  e mezzo 
equivale  appunto  all’ altura  di  quella  porzione  di  esso, 
cbe  sorge  fuori  dell’  interramento.  Si  adoperò  nella  sua 
costruzione  la  breccia  da  macini  di  Lisano,  ridotta-  in 
pezzi  ([uadrali  di  un  metro  circa'e  legali  con  cemento, 
ma  coinpirisconudi  tratto  in’ tratto  anche  delle  bozze  di 
marmo.  Yorrebbcsi  da  taluno  farne  risalire  la  fondazione 
ai  tempi  dell’Imp.  Adriano,  ma  senza  prova  di  docu- 
menti. As.sai  equivoco  rie.sce  ora  anche  il  confronto  di 
un’iscrizione  cbe  vedesi  allissa  in  Albenga  nell’atrio  del 
Palazzo  Del  Carretto  di  Balestrino,  e da  cui  potè  desu*- 
mer.si  che  Costanzo,  cognato  ad  Onorio  e poi  suo  collega 
nell’Impero,  sia  stato  il  vero  fondatore  di  questo  p'onte; 
slanlecbè  in  essa  parlasi  delle  fortificazioni,  delle  mura., 
delle  piazze,  del  porto,  di  cui  per  sua  magnificenza 
venne  munita  la  Città,  e non  si  fa  motto  del  ponte.  E 
da  .sajMir.si  però  cbe  all’estremità  di  e.sso,  dalla  parte 
della  campagna,  sorgeva  una  torre  consimile  a quella 
del  Ponte  Molle  (o  Milvio)  di  Roma , cbe  venne  distrutta 


nel  s«rulu  X\"I,  cumc  dediu'o.si  Ju  iilniiii  manosci'illi 
conservali  in  Albeiiga.  Ciò  ne  induce  a prestar  lede  alla 
tradixiuiie  degli  albeiiganesi,  i quali  vogliono  che  la 
precilula  iscrizione  fosse  presso  il  Ponte;  essa  dunque  era 
forse  incastrala  nella  precitata  torre,  e nella  sua  demo- 
lizione fu  probabilmente  artpiistata  dai  Costa,  già  pa- 
droni dell’attuale  palazzo  del  Carretto. 

Sorge  ora  appiè  del  Ponte  un  Tempietto  sacro  alla 
Verginei'iiel  giltarne  le  fondamenta  furono  dissotterrate 
nel  iGoo  urne  sepolcrali,  vasi  vitrei,  ampolle,  lucerne, 
un  idoletto  di  ferro,  e varie  altre  anticaglie.  A breve 
distanza  presentasi  la  turrita  Albenga;  non  più  sul 
mare,  ma  ad  un  miglio  circa  da  e.sso,  per  le  sminiate 
alluvioni  del  Centa.  Strabene  l’annovera  tra  le  piccole 
città,  jHjrcliè  ai  suoi  tempi  era  forse  in  decadimento,  o 
piutloslo  j)crcliè  non  grandi  erano  le  città  italiche  pri- 
mitive. E della  sua  vetustis,sima  origine  non  può  nascer 
ilubbìo,  attestandolo  le  vestigia  di  muraglie  a glandi 
pietre  scarjiellate,  ,soprappo.ste  .senza  calce,  e talvolta  con 
aggetti,  come  può  verificarsi  in  varie  parti  della  Città. 

L’Alhenga  dei  tempi  romani  non  mancò  al  certo 
di  splendidezza:  lo  comprovano  le  tante  iscrizioni  ritro- 
vate in  essa  e nei  dintorni , e conservale  nella  ca.sa  d’Asle, 
nell’ atrio -ilei  Palazzi  d«d  Carretto  già  Costa  e dei  Pi^ 
lo.so-Cepolla,  ed  in  altre  parti.  Da  esse  lapidi  deducesi 
che  il  popolo  Albingane.se  fu  a.scrilto  dal  governo  di 
Koina  alla  tribù  Publicin,  una  delle  XXXI  riisliclie; 
che  Albenga  ebbe  i suoi  Augustali,  i Flamini  e le  Fla- 
muiie;  Vhe  le  più  illustri  tra  le  romane  famiglie  ( Elia, 
Giulia,  Claudia,  Aureiia,  Cornelia)  mandavano  i loro 
lilwrli  a governare  le  co.se  loro  in  All)cnga  ; che  il  Vigin- 
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tiliivii'o  Piil>Iì()  SIplilio,  il(’|)iitato  a sopra la 
loihservazioiio  della  via  Aurelia,  f’ii  eletto  dalla  plelw  al- 
Liiijjane.se  a suo  patrono  (5'i).  . . 

VorreLliesi  da  taluno  ;-iferire  ad  antichità  romana 
anche  l’attual  BattisUu’oj  a jioi  però  serve  di  prova,  che 
AlLenga  conservò  il  suo  .s-j>lcnJore  anche  nei  setadi  di 
mezzo.  Un’ iscrizione  che  leggesi  nell’atrio  dei  Pelo.so- 
Cepolla,  e già, esistente  nella  Chie.sa  «lei  .Monastero  Vec- 
chio, dimostra  che  la  religion  crisi inua  era  profe.ssiita 
in  Alhenga  sino  dai  tempi  di  Giustino  11;  e Jio.ii. poteva 
essere  altrimenti,  ^iibitochè  le  si  vuoi  dare  jwr  primo 
^ e.scovo  Onorato,  l’ospite  di  S.  Veranip,  che  visse  sul 
cadere  del  IV  secolo.  Ma  che  lin  di  quell’  epoca 'un 
tempio  già  sacro  al  pagano  culto,  fosse  trasformato  nel- 
r attuai  BatisterOj.'ciò  non  può  ammettersi.  Presso  la 
Chiesa  di  S.  .Michele  trovasi  questo  tempietto,  in  coi  si 
discende  per  tredici  gradini;  le  sue  pareti  sorgono  sopra 
un  piano  ottangolare;  otto  colonne  d’ordine  corintio 
sostengono  la  volta.  Attorno  ad  essa  gira  un  fregio  con- 
ténente  un’iscrizione  gotica,  di  cui  non  comprendesi  il 
senso,  ma  la  forma  delle  lettere  la  fa  riconoscere  jwste- 
riore  al  secolo  XIII.  Evvi  pure  un  musaico  assarmaL 
tral  to  dal  tempo  e dall’umidità,  ma  pur  vi  si  distinguono 
i simboli  cristiani  della  croce  e delle  colombe,  e nella 
i.scrizione  poco  intelligibile  sono  ricordati 'alcuni  Santi 
venerati  s{x;ciaimente  in  Milano.  Di  quella  Chiesa  fu 
infatti  suffraganeo  il  Vescovo  d’ Albenga  fino  al.  1180, 
quindi  è probjibilissimo  che  il  Battistero  sia  anteriore 
al  secolo  Xll,  ma  non  al  VI- 

Ai  tempi  di  rpezzo  debbono  altresi  riferirsi  le  tante 
Torri  che  munivano  la  città,  e delle  quali  ne  restano 
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tuttora, in  pu.'di  vcnliUiic.  Soiio  lra  queste  le  più  rimar- 
chevoli quella  dei  Signori  del  Carrello,  che  dietro. la 
cattedrale  elevasi  sopra  a tulj.e  sino  all’ altezza  di  me- 
tri G’]  j una  dei  Grilli  inclinata  Tuori  della  base  i-irca  a tre 
piedi;  quella  dcirantieo  castelJo municipale  che  serviva 
di  propugnacolo  alla  città,  di  una  notabile  solidezza. 

Un’altra  i.scrizione  conservata  nell’atrio  del  Pelo- 
so-Oepolla,  che  uìuno  volle  mai  produrre  perchè  dillici- 
lissima  a decifrarsi,  fu  dottamente  interpetrala  da  mo- 
derno illustre  scrittore.  Egli  vi  lesse  il  nome  di  una  certa 
Abbadessa  di  nome  Marina,  la.  qual  riniiuova  ad  un 
martire  l’urna  o l’avello  che  ne  cuopriva  le  reli((uie:  or 
se  voglia  ammettersi  che  quell’epigrafe  spettar  possa  al 
secolo  VI  oppure  al  VII,  recherà  molto  lustro  alla  sto- 
ria ecclesiastica  di  Albenga  l’aver  posseduto  un  Mona- 
stero di  Vergini  in  età  così  remota. 

In  questi  ultimi  iiojstri  tempi  erano  in  città  certe 
Monache  di  S.  Tommaso,  ma  ove  sorgeva  la  loro  Chiesa, 
fu  costruito  nel  1800  a spese  di, tre  cittadini,  j)er  con- 
senso del  Consiglio  Civico,  un  solido  Teatro,  che  può 
dirsi  il  migliore  della  Liguria  marittima  occidentale, 
tranne  quello  di  Nizza:  l’ attiguo  monastero  fu  ridotto 
ad  uso  (li  carceri. 

Oltre  la  Chiesa  cattedrale,  dedicata  a S.  Michele-, 
jHjssiede  Albenga  una  Collegiata , sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  in  Fontibus:  in  questa  è una  buona  tavola  del 
Sarzana,  ma  in  Duomo  sveglia  rammirazione  univer- 
sale la  celebre  dipintura  dello  Spasimo  del  divino  Urbi- 
nate, sebbene  non  sia  che  una  copia.  Avvertasi  che  la 
popolaziunc  disseminala  nel  ' contarlo  romùnitalivo  è 
rcparlita  nelle, tre  arciprelnre  parrocchiali  di  Bastia, 
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di  Lusignano,  di  S.  Fedele  del  Cervo,  e nella  retto- 
ria di  Leca.  • 

La  famiglia  Oddi  fu  la  fundairij;c  del  Collegio  co- 
munale : essa  ne  avea  afiidata  la  cura  ai  Padri  Scolopj , 
che  lo  diressero  lino  al  1797.  Furono  poi  soppressi,, e 
non  restano  in  Àlbenga  akre  case  religiose  che  quella  ' 
dei  Minori  Osservanti.  Nel  Seminario  jier  l’ istruzione 
do’’  Cherici , sono  anche  ammessi  gli  scuolari  esterni 
vestiti  di  abito  ecclesiastico:  l’edifizio  è grandioso,  prov- 
veduto di  cospicue  rendite,  ed  amministrato  da  una 
Commissione  presieduta  dal  Vescovo. 

Al  patrocinio  della  Vergine  invocata  sotto  il  titolo 
di  N.  S.  di  Misericordia  è raccomandato  lo  Spedai  civile, 
che  venne  eretto  nel  i558,  mediante  la  riunione  di  quat- 
tro case  all’Ospizio  di  S.  Croce:  anche  qnesto  pio  istituto 
è governato  da  una  deputazione  presieduta  dal  Vescovo. 

11  predetto  Ospizio  di  S.  Croce  fu  ripristinato  moder- 
namente nel  soppresso  Convento  delle  Monache  di  S. 
Chiara,  cedutò  a tal  uopo  dal  governo  francese:  in  que- 
sto Spedale  sono  ricovrati  i militari  e quei  malati  di 
condizione  non  affatto  miserabile,  che  pagar  possono  la 
mite  retta  di  cinquanta  centesimi  al  giorno.  Un’ altra 
istituzione  di  pubblica  beneficenza  prorvvede  annual- 
mente di  abiti  un  certo  numero  di  poveri;  somministra 
doti  alle  fanciulle  che  appartengono  alle  famiglie  dei- 
fondatori,  e ad  alcune  altre  di  condizione  cittadine- 
sca, e distribuisce  segretamente  dei  sussidj  a chi  cadde 
in  povero  stato.  ' • . • 

Il  ricinto  d’Albenga  offre  una  figura  quasi  qua- 
drangolare; le  sue  vie  sono  piuttosto  ampie,  ma  in  gran 
parte  deserte.  Presentano  gli  edifizj  un  decente  aspetto. 
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ci|  alniiii  sono  aiiolic  assai  grandiosi.  Sul  Ccnta,  chfì 

rail<!  ora  le  mura  urbane  Voile  a mezzo  di , fu  gettalo 

un  nuovo  ponte  presso  la  Porla  della  marina,  in  farcia 

all’  isola  GallinaVia.,  • . ' 

/ * 

Deiranlica  Albenga,e  della  ricostruzione  c ingran- 
dimenlo  di  essa  per  munifìcenza  di  Costajizo,  parlammo 
di  soj>ra.  Aggiungeremo  elio  quoàlà  città  riseniì,  sotto 
la  Ifirannide  longobardica,  tulio  il  furore  di  Rotari, 
jKiicliè/  al  dire  di  Fredecario,  le  diè  quel  barbaro  il 
più  orribil  guasto.  Cinque  secoli  do|io  la  invasero  i Pi- 
.sani  con  aggressione  improvvisa,  e dopo  averla  posta  a 
sacco  vi  posero  11  fuoco.  Pur  non  di  meno,  pochi  anni 
do|>o,  avea  ricuperato  il  suo  lustro  e la  sua  potenza;  e 
jmiebè  il  pojxilo  crasi  dichiaralo  acerrimo  difensore  della 
sua- indipendenza , dovè  ricominciare  le  antiche  pugne 
coi  Genovesi,  qra  opponendo  le  sole  sue  forze,  ed  or  col- 
legandosi Con  Savona,  Ventimiglia  , S.  Remo,  Alba, 
Acqui,  e talvolta  coi  Marchesi  delle  Langbe.  Prevalse 
ilnalmeutc  la  forza,  e in  un  accordo  del  n^Sgli  Albin- 
ganesi  riconobbero  la  superiorità  di  Genova,  giurandole 
fedeltà,  ma  con  patti  mitissimi  e più  conformi  ad  al- 
leanza che  a vassallaggio.  Restò  sopita  in  tal  guisa  ma 
non  estinta  la' brama  dell’indipendenza,  disvelandosi 
malconsigliatameute  all’occasione  di  un  tentativo  fatto 
sulla  Riviera  occidentale  nel  laaG  da  Tommaso  Conte 


di  Savoja,  cui  Albenga  prestò  soccorso,  ma  poi  dovè 
pagarne  aspramente  il  iio  con  atti  della  più  umiliante 


sommissione:  ben  è vero  che  le  venne  continualo  il 


privilegio  dei  proprj  Statuti  e della  Magistratura  muni- 


cipale, per  cui  potè  sempre  governarsi  come  piccola 


repubblica  protetta  da  Genova,  piultostochè  a lei  .sog- 
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getta.  Nel' secolo  XV  la-sti'inse  di  assedio  Nicr'olò  l’ic- 
ciiiino  colie  tr(i|>{)0  del  iMica  di  MìlUiio,  ma  il' giovine 
'roinmaso  1)’  Oria  respinse  gagliardameiiU'  gli  attaccali  di 
([tiel  prode,  che  fu  hen  sollecito  a levare  il  campo  al  pri- 
mo annunzio  dell’ apparecchio  di  difesa  clic  facevasi  dai 
Genovesi.  Successivamente  essi  accorsero  difatto  col  Tar- 
mi ogni(]ualvolta  si  presentarono  nuovi  muiiici;  quindi 
Vittorio-Aniadeo  I,  che  nel  iGa5avea  occupata  la  Città 
c il  territorio,  dovè  suo  mal  grado.  sgoinLrarlo,,  e<l  alla 
stessa  condizione  si  suttojiosc  Carlo-Einaiiiiele'  Ili  nel 
1^49  > dopo  tre  anni  di  occujiazione.  . ■ 

Nelle  ultime  guerre  ebbe  Albenga  per  lungo  tempo 
nelle  sue  mura  i più  valorosi  generali  Francesi,  e il  suo 
contado,  sempre  inva.so  da  truppe  straniere,  fu  teatro  u 
sanguinose  pugne.  Seguì  intanto  quella  città  la  sortedlGe- 
nova,  prima  come  capoluògo  di  un  Circondario  delTIm- 
jiero  napoleonico,  poi  ili  una  Provincia  degli  Stati  Sardi. 

CiSATTo,  Càstelfecchìo  ctl  Erli  sono  capi-luoghi 
(Il  tre  Comuni  che  si  distendono  lungo  le  rive  del  Nèva. 
Erli  è sull’ alto  di  una  montagna  .presso  il  confina  delia 
l’rovincia  di  Moiidovi;  meschino  è l’a.spetto  di  quel  ca- 
side,  malagevolissimo  ne  è l'accesso;  la  sua  cura  è arci- 
pre.sbiterialc.  CustHvecchio  e Vccezzi  insieme  riuniti 
formano  un  solo  Comune,  qbitato  da'  agricoltori  e da 
carbonai:  nel  borgo  è un’arcipretura  dedicata  all’ iVssu na- 
zione ^ in  Vecezzi  una  rettoria  sotto  il  titolo  della  Ma- 
donna della  Neve.  C/su/jo  trovasi  in  situazione  più  bassa, 
nel  fondo  cioè  di  una  valle,  pre.^so  le  rive  del  predetto 
fiume:  è un  aggregato  di  case  campestri,  tutte  addette 
all’ arcipretura  di  S.  Maria  Maddalena. 

ZcvcMREti.nè.  ihi  borgo  costruito  sidla  Neva , appiè 
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(li  dirupata  montagna.  Dell’  antica  Rocca  che  lo  guar- 
dava , iu  tentato  invano  il  presìdio  nel  iG^G  dalle 
truppe  del  Duca' di  Savoja;  e bravamente  la  difesero  gli 
abitanti  nel  1744  nuova  aggressione  dei  Piemon- 

tesi. La  famiglia  dei  Signori  di  Clavesana  avea  formato 
di  Zuccarcllo  un  feudo  marchesale,  da  essa  poi  ceduto 
nel  1439  ai  Del  Carretto.  Del  vicino  distretto  di  Con- 
scente  eran  feudatarj  i Costa,  jxjì  i Vescovi  d’Albeuga, 
ma  riunì  j>oi  le  due  Signorie  un  Del  C«trretto  di  Bale- 
strino. Da  (jiiesta  famiglia  ebl)c  in  vendita  tutto  il  ter- 
ritorio la  Repubblica  di  Genova,  che  vi  niandavà  un 
ministro  a governarlo.  Zuccarello  e Conscente  formano 
luttoi'a  un  solo  Comune,  ma  con  due  parrocchie  sepa- 
rale, (k1  ambedue  preposiloriali. 

Nasino  e Castelbianco.  — Il  Comune  di  Castel- 
bianco  è in  situazione  montuosa,  ma  il  ca|K)-luogo  sie- 
de ili  amena* collina,  attorniala  da  -campi  salivi  e da 
vigne.  Nasino  travasi  in  territorio  aitchc  più  alpestre, 
non  lungi  dalle  ultime  vette  delle  Alpi  marillìme;  esse 
]>erò  gli  fan  riparo  ai  venti  boreali,  c vi  si  gode  di  un 
clima  assai  temjierato. 'Le  parrocchie  dei  due  Comuni 
sono  arcipresbiteriali;  quella  dì  Castclbìanco  è dedicala 
all’ Asstinzione,  l’altra  a S.  Gio.  Balista. 

Onzo,  VENOONEcORTOVEno  SODO  capi-luoglii  posti 
nella  Val  d’ Aroscia.  Onzo  è posto  sul  declive  di  una 
montagna,  ma  non  priva  di  buone  coltivazioni.  Era  un 
feudo  dei  Marchesi  di  Clavesana,  venduto  ad  Allienga 
nel  i34>>  c l>oi  ricuperato  da  quei  Marchesi,  che  ne 
fecero  nuova  cessione  alla  Repubblica  di  Genova;  gli 
abitanti  però  aveauo  conservato  il  privilegio  di  gover- 
narsi collo  statuto  miHiicipalc.  Questo  Comune  ha  per 
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pamxfoliia  una  propositura  dedicata  a S.  Martino,  f^en- 
doH&  unito  al  Casale  di  Curenna,  forma  una  piccola 
cumunità  di  al}>estre  situazione:  gli  abitanti  son  repar* 
liti  nelle  due  arcipreture  di  S.  Antonino,  e della  Ma- 
donna d<^lla  Neve.  — Ortovero  giaco  ai  piedi  di  una 
piccola  montagna,  e forma  comune  col*  villaggio  di  Fo- 
gli. Le  multe  acque  clje  ne  irrigano  il  territorio,  offrono 
il  mezzo  agli  industriosi  abitanti  di  abbellirlo  col  giar- 
dinaggio. Le  due  predette  borgate  hanno  ciascheduna 
la  lor- parrocchia  arcipresbiterialej  quella  d’Ortovero  è 
dedicala  a S.  Silvestro,  e l’ altra  a S.  Stefano. 

Genesi  ed  Arnasca  erano  compresi  in  un  sol  Co- 
mune, che  aveva  il  suo  territorio  in  parte  sulle  colline, 
etl  in  parte  sul  declivio  dei  monti  che  s’interpongono  tra 
la  Neva  e l’Aroscia.  Quei  due  villaggi  eran  feudi  dipen- 
denti dai  Marchesi  di  Savona,  ma  nel  i355  ne  furono 
investiti  i Marchesi  di  Clavesana  dall'  Imperator  Carlo 
IV.  Da  questi  passò  nella  famiglia  del  Carretto,  ,e  nel 
1^35  nei  Re  di  Sardegna.  Sotto  il  regime  francese  furo- 
no aggregati  al  Cantone  di  Albenga,  poi  divisi  in  due 
Comuni.  Aruaica  ha  uu’ArcipJ'elura  dedicata  all'Assun- 
zione, ed  una  ne  lia  Cenesi  sottQ  il  titolo  di  S.  Niccolò.  ' 

f^iLiANvoNA  e Garlenda.  — Giace  Vi  Ila  nuova  al 
confluente  del  Leironc  coll' Aroscia , in  un  piano  assai 
fertile,  ma  .spesso  danneggiato  dalle  inondazioni.  Alcuni 
altri  piccoli  villaggi  sono  riuuiti  a questo  Comune;  il 
qual  possedeva  in  passato  un  piccolo  Spedale  per  rico- 
vero dqgl'  infermi  più  indigenti,  ma  nello,  ultime  guerre 
restò  demolito.  Ora  è in  Villanuova  una  semplice  retto- 
ria parroccliiale,  ed  un’altra  nel  villaggio  di  Ligo. 

Garlenda  è situata  sul  pendio  di  una  collina , alle 
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cui  faltle  u|iri’.si  ima  (>icoilu  |>iamii'a  irrigulu  (Lnl  Leìrunt*. 
Tullu  la  vallala  che  (jucìjUi  liuinc  lraver.su,  forma vu  un 
feudu  imperiale  jKi.s.sedulu  dai  Marchesi  di^Savuna.  JNel 
secolo  XlV'l' ottennero  i Marchesi  di  Ohivesaha,  e da 
f{uesti  Tebbc  in  dono  il  Comune  di  Genova.  Fino  dai 
i5(ia  avea  conceduto  quella  Repubblica  agli  abitanti  di 
Garlenda  di.governarsi  con  leggi  municipali,  riformate 
poi  nel  i6iR;,ma  dopo  la  guerra  del.  174.3  pus.sò  que.slo 
lerrilurio  .sotto  il  dominio  de’Re  di  Sardegna,  e non  fu 
riiinito  ai  Gcnove.salo  prima  del  1800.  K<>11' antica  Cbie- 
.sa  preposi loriale  di  Garlenda  .si  lro\ano  dipinture  di  tal 
pregio,  da  invitar  di  sovente  il  viaggiatore  che  passa  per 
Allienga  a jwrtarvi.si  per  ammirarle.  La  tela  deU’allar 
maggiore  che  rappresenta  la  Natività  è condotta  con  stile 
Caraccosco,  .sebljene  il  Ratti  la  creda  Oj)cra  di  G.  B.  Gua- 
rino, Di  una  bellezza  sorprendente  era  il  S.  Erasmo  del 
F11.SSÌ110,  ma  con  barbarie  pari  a quella  dei  manigoldi  che 
straziano  il  Sunto  Martire,  un  ignorante  restauratore 
volle  ri.sarcire  (juesto  dipinto,  e lo  ruinù  totalmente! 
Resta  rorlnnalamenle  ìnUitto  un  prodigio  dell'arte  nella 
Vergine  elllgiula  dal  Domeniebino:  la  riipacità  fraiiee.sr! 
avreblie  voluto  fregiarne  il  Museo  Napoleonico,  ma  i 
Gurlandesi  seppero  con  acem’lezza  impedirlo  (5a). 
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Tra  il  piccolo  Ca|H)  di  S.  Croce  ed  il  gigantesco 
promontorio  delle  Mole,  .stendesi  il  bel  seno  semicirco- 
lare, sulle  cui  ri|ie  siedono  Alassio  e Laigueglia;  mentre 
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i multi  villaggi  e cìiììiiÌI  cuin|iresi  nel  ^LlIt(lilmL‘uto,  c 
i‘C|)artiti  nei  due  .suii  indicati  Cumuiii,  sbiiu  dissttiniiiali 
jwr  le  olivete  che  cuoproiio  i vicini  poggi.  Il  territorio 
viene  irrigalo  da  piccoli  torrentelli;  il  clima  che  vi  si 
gode  è temperatissimo,  l’aere  è salubre. 

• Alassio.  — 11  Capo  di  S.  Croce,  formato  di  una 
breccia*  calca  rea , è munito  di- fortini  che  ne  vietano  il 
pa.sso  ai  nemici:  a ponente  di  esso  pre.senlasi  Ala.ssio. 
Era  questo  un  lungo  borgo,  consistente  in  due  file  di 
fabbricati,  fiandieggianti  l’ interposta  via:  nel  i5ai  fu 
ricinto  di  mura  , e munito  di  cùiq'ue  baluardi  dalla 
j parte  di  terra,  e di  altrettanti  nel  lato  volto  al  mare. 
Successivamente  si  formò  un  subl>orgo  a levante,  uno 
a jMjnente,  e in  tal  guisa  gli  edifizj  d'Alas.<iio  venne* 
ro  ad  estendersi  per  lo  spazio  di  un  miglio,  lungo  una 
sola  via  traversata  da  brevissimi  vicoletli.  Ciò  nondi- 
meno qualche  pia/.za  interppncsi  ai  fabbricati  ; sulla 
Mercatoria,  che  è la  più  centrale,  corrisponde  il  piccolo 
Teatro,  di  proprietà  privata;  aprcsene  un’altra  presso 
il  Collegio,  ed  in  quella  destinata  allo  evoluzioni  mili- 
tarraorge  la  collegiata  di  S.  Ambrogio. 

È questo  un  tempio  a tre  navate  di  gotica  arcbitol- 
tiira,  notabilmente  ingrandito  nel  i5oy  colle  largizioni 
dei  devoti.  Vi  si  conservano  le  ceneri  di  cimpie  Santi 
di  Sardegna , scelti  nel  1G24  ® patroni  di  Alassio:  tra  i 
diversi  dipinti,  tutti  di  mediocre  merito,  il  migliore  è 
una  S.  Lucia  del  Ferrari.  Nel  contiguo  Oratorio  di  S.  Ca- 
terina d’Alessiindria,  mollo  ricco  di  fregi  e di  marmi,  la 
statua  della  sunta  protettrice  è del  Maragliano.  1 pesca- 
tori di  corallo  fecero  costruire  a loro  s|)cse  nel  iti  1.4  un 
altro  Oratorio  nel  subborgo  di  Levante,  intitolandolo  a 
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S.  Erasmo:  uuq  pure  ne  fu  edificalo  in  quello  di  Poiienle 
nel  i^So  dai  padroni  di  bastimenti,  e questo  venne 
posto  sotto  la  proiezione  di  S.  Anna. 

11  pubblico  Spedale,  eretto  nel  i3io,  fu  amplialo 
nel  i^fio,  ed  ora  è capace  di  circa  cinquanta  letti:  nìd 
suo  Oratorio,  moderiia'raenle  abbellito  con  restauri,  è 
un’ Assunta  dell’Ansaldi  di  qualche  pregio.  G}ngiuiito 
allo  Spedale  trovasi  un  Albergo  pei  jxdlegrini;  ma  la 
città  possedè  anche  una  pia  istituzione^  detta  il  Magi- 
strato dèi  protettori  dei  poveri,  quale  vengono  soni- 
miiiislrati  accorsi  agrindigenti.  La  Cliic.sa  della  Conce- 
zione, che  fu  accresciuta  nel  i^6i,è  uflziata  dai  PP.  Caj>- 
puccinì,pei  quali  fu  insiem  con  essa  fabbricalo  l’atlìguo 
Convento  nel  iSpS.  Quello  delle  religiose  di  S.  Chiara 
non  risale  coire|H)ca  di  sua  fondazione  al  di  là  del  1600. 

Giovanni  Ambrogio  Airaldi  di  Alassio  provvide  ge- 
nerosamente alla  istruzione  della  gioventù,  erigendo  un 
Collegio  nel  iG5i,  che  nel  secolo  successivo  venne  ar- 
ricchito coir  eredità  di  un  tal  Vittore  Durante:  la  dire- 
zione dei  Convitto  e delle  Scuole,  alle  quali  intervengono 
anche  molti  alunni  estranei,  è aflidata  ai  PP.  Domeni- 
cani.-Avvertasi  che  Dantico  grandioso  Convento  dei 
Francescani  Riformali,  fu  destinato  tìn  dal  i8a5  a villa 
di  diporto  pei  Seminaristi  d'Albenga. 

La  popolazione  sparsa  nel  territorio  del  Comune  è 
aggregata  in  parte  all’ arcipretura  dei  SS.  Fabiano  e Se- 
bastiano, posta  nel  villaggio  di  Muglio.  Oltre  quella  par- 
rocchia a*  incontrano  a diversa  distanza  cinque  Oratorj 
campestri:  quello  che  si  eleva  sul  Munte  Tirasse,  è dedi- 
calo alla  , Madonna  della  Guardia,  ed  è di  antichissima 
foiidaziuiie.  •' 1' •»  - 
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Alle  fuldc  di  quel  monte,  giilsla  il  iiovelluredi  una 
tradi/.iune  del  popolo,  scegleasi  un  pacifico  ricovero  e do- 
micilio (pieir Aleramo,  .sposo  a Adalasia  o Adelasia, dalla 
(piale  pre.se  poi  il  nome  il  borgo  d’ Alassio!  Le  leggende 
ed  i roinan/.i  molto  favoleggiarono  per  verità  sul  conto 
di  Aleramo.  Clic  ci  ^sse  un  principe  del  sangue  di  Viti- 
cliindo  è opinione  vezzeggiata  dai  genealogisti:  che  piut- 
tosto ei  fosse  un  prode  cavaliere  di  stirpe  italiana,  è me- 
no improbabile;  ma  die  prendesse  in  moglie  una  figlia 
del  1 Ottqjic,  sembra  isterica  verità  consontilii  anche  dal 
Itenina.  Certo  è altresi  clic  Aleramo,  iigUo  del  possente 
barone  Conte  Guglielmo,  fu  il  progenitore  di  ipiella 
stirpe  di  Marchesi , i ({ua'li  ebbero  comune  il  cognome 
del  Vasto.  Delle  avventure  di  Aleramo  con  Alasia  jwrla- 
rono  con  apparenza  di  convincimento  anche  il  Loschi  e 
rArmanno,  c specialmente  quest’ ultimo  là  ove  tratta 
della  fondazione  d’ Alassio.  >' 

Laiqxjeglia  è il  capo-luogo  dell'aro  Comuue  del 
Mandamento.  Questa  Terra  non  è ampia,  nè  di  bello 
aspetto,  ma  i suoi  abitanti  vivono  agiatamente,  grazie 
all’avita  intrepidezza  con  cui  navigano  nei  mari  più 
lontani.  Veramente  grandiosa  e riccamente  ornata  è la 
sua  parrocchia  arcipresbiteriale  dedicala  a S.  Matteo: 
essa  fregiar  potrebbe  un’illustre  città,  quindi  comjiari- 
sce  bclli.ssima  in  mezzo  a una  borgata  di  marinari. " Ila 
Laigueglia  uno  Spedai  civile  ed  un  Ullizio  di  benelicen- 
za , ma  scarsi  as.sai  sono  i fondi  cosi  dell’  una  che  del- 
r altra  istituzione  (53).  . . . • 

Siutt  Sariit  r.  nt- 
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mandamento  DI  A N DORA  ' 

» 

Nel  fondo  di  angusta  valle  longitudinale,  cliiusa  a 
levante  e ponente  da  monti  di  mediocre  altezza,  discor- 
re il  Meira,  cui  gli  anticlii  chiamarono  Menda.  Comu- 
nemente suol  darsi  il  nume  di  Aiiduru  cosi  a questo 
iìurae,  come  alla  valle  che  irriga,  ed  alla  Terra  posta 
sul  mare,  che  è capo-luogo  del  Mandamento. 

> Il  capo  delle  Mele,  che  multo  prolungasi  in  mare, 
formando  ad  Andura  un  comodo  seno,  ha  sulla  cima  un 
villaggio/detto  il  Colle  dei  Micheli.  Tra  i filoni  alter- 
nati di  arenaria  e di  calcareo  compatto,  compariscono 
in  queste  rupi  delle  piriti,  e l’ Amoretti  vi  scorse  delle 
tracce  di  antracite.  In  un’antica:  Chiesa  qui -esistente 
era  un  archivio  di  pregevolissime  carte,  che  conteneanu 
certi  titoli -di  dirigo  imperiale  sulla  riviera:  nel  decorso 
secolo  furono  trasportate  in  Genova.  - . . 

Andora  giace  sul  mare  in  angusta  pianura,  cui  il 
fiume  danneggia  con  rovinose  corrosioni,  percliè  non 
arginato;  mentre  coi  suoi  frequenti  straripamenti  rende 
altresi  l’aria  viziata  c malsana.  Ad  un  miglio  di  distan- 
za dal  lido  sorge  .sopra  un  colle  l’antico  castello  d’ An- 
dora: ivi  esiste  tuttora  un  vasto  riciuto  di  mura,  entro 
le  quali  è un  edìfizio  detto  il  Paraselo,  ove  poteano  al- 
loggiare oltre  a cinquecento  uomini  d’arme.  In  esso  i 
Podestà  pronunziavano  le  lor  sentenze,  gli  Anziani  te- 
neano  consiglio,  ed  il  popolo  vi*si  congregava  a jxirla- 
mcnto.  L’antichissima  parrocchiale  di  gotica  architettu- 
ra, dedicata  ai  SS.  Giacomo  e Filippo,  fù  diroccata  nel 
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1 7y8:  ora  si  coulaiio  cinque  cure,  posle  nelle  varie  sezioni 
del  Comune.  La  principale  c più  aulica  è Tarcipretura 
di  S.  Giu.  Balista,  edificala  (ino  dal  i4uu;  nienlre  le  due 
arciprelure  di  S.  Pietro,  e S.  Burtuloinmeu  vennerix  si- 
luultuneanienle  costruile  sul  cominciare  del  secolo  XVII. 
IViel  villagp;io  di  Corazze  è un’altra  arciprelura  dedicata 
il  S.  Andrea;  in  quello  di  lliillb  una  propo.situra  sullo  il 
titolo  della  Trinità:  entrambe  rimonlniio'  colla'  loro  fon- 

d. iziunc  ai  i5ou. 

Xel  borgo  o marina  d’ Andora,  presso  la  clHe.sa  di 
S.  Gio.  Balista,  resta  in  piedi,  ed  è lullora  in"  bf^o 
stalo  un  baluardo,  ivi  costruito  sul  cominciare  del  seco- 
lo .\V1:  un  altro  ne  fu  eretto  nel  1793  al  Capo  delle 
Mede.  Possiede  .\ndora  uno  Sjiedale,  ma  di  rendita  si 
meschina,  da  non  concedere  ricovero  se  non  a puebis- 
simi  infermi:  sprovveduto  del  pari  di  conveiiienli  en- 
trale è il  suo  Minile  Pio.  Dei  quatta'o  comuni  aggre- 
gali ad  Andora,  come  capo-luogo  di  Maiidanieiito , due 
sonojxosli  sulle  jHMidici  niuntuose,  uve  prende  origine 
il  Leiroiie,  e gli  altri  in  quelle  ove  nasce  il  Menda. 

V ELLEGo  e Casmivùva.  — Presso  le  .sorgenti'  di-l 
Leirone  s’ incontrano  ’ in  diverse  {posizioni  tre  ùmili 
borgate,  distinte  col  nome  di  P^ellego,  Degna  e Gine- 
stre'. La  riunione  dei  tre  piccoli  terrilorj,  a ciascuno  di 

e. ssi  circonvicini,  forma  un  cumuiie,  di cui  ù capo-luogo 
Vellego.  In  e.sso  è un  arciprelura  dedicata  a 8.  (ìiiiliano; 
in  Gineslro  una  Propositura  sullo -il  titolo  di  8.  Bernar- 
do, ed  in  Degna  la  rettorìa  di  S*.  Luca. 

11  Cuniiiiie  di  Casahuwu  si  distende  sulle  cime  e 
sul  dorso  di  monti  più  o meno  elevali,  alle  falde  ilei 
quali  scorre  il  Leirone  con  rapidissimo  corso.  Ca.saiiuova 
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era  uii  tempo  il  castello  principale  di  tutta  la  valle  del 
Leirone:  resta  tuttora  in  piedi  la  sua  bella  rocca,  ove  i 
feudatari  risiedevano.  Attualmente  ‘ è capo-luogo  del 
Comune,  ma  lion  è aggregata  alla  sua  arcipretura  di  S. 
Anlonio  che  una  parte  della  popolazione;  il  rimanente 
degli  abitanti  è repartilo  nelle  due  rettorìe  di  Bosco  e 
Marmoreo , e nella  propositura  di  Bassanico , secondocliè 
tengono  il  domicilio  in  uno  o nell’altro  di  quei  tre  vil- 
laggi, compresi  aneli’ essi  entro  il  confine  comuiiilativo. 

Testigo  e Stella  HELLO.  — Testi  go  è un  piccolo 
Comunello  posto  sui  munti  che  dividono  la  Val  d’An- 
dora  da  (juella  del  Leirone;  sotto.il  governo  francese  era 
incorpoi'ato  nel  comune  di  Stellanello,  ma  ne  fu  poi  se- 
parato. La  sua  parrocchia  dedicata  ai  SS,  Pietro  e Paolo 
è insignita  del  titolo  di  areipretiira.  Stellanello  è ricinto 
di  alti  niuuli,  ai  quali  perù  sono  addossate  multe  culli- 
ne, coltivate  a vigne  ed  olivete.  Il  Merula  che  ne  traversa 
il  territorio,  aumenta  la  feracità  del  suolo,  e la  molta 
industria  degli  abitanti  mantiene  in  uno  stato  assai  flo- 
rido la  popolazione  di  questo  Comune.  Basti  il  dire  che 
in  esso  si  contano  i|0U  meno  di  sei  parrocchie;  le  quattro 
■arcipreture  cioè  di  S.  Gregorio,  S.  Lorenzo,  S.  Vincen- 
zio, e S.  Damiano,  la  proposi  tura’  della  Madonna  del 
Bosco,  e la  rettoria  di  S.  Bernardino  posta  nel  villaggio 
di  Villareiy. 

Aiidora  colla.sua  valle  appartenne  in  antico  ai  Mar- 
chesi di  Clavesana,  che  la  cederono  verso  la  fine  del 
XVI  secolo  alla  repubblica  di  Genova.  Le  case  demolite 
che  s’incontrano  iri  varie  parti,  fanno  supporre  che  il 
pae.se  fosse  un  tempo  assai  più  popolato,  ma  molti  forse 
lo  abbandonarono  per  l'insalubrità  dell’ atmosfera  (54)- 
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P R O V r N C 1 A ni  NOVI 
Situazione 


r Z\',  e dì  Latitudine 

^ l a6°  i8',  o aC”  53’  di  Longitudine 


Estensione  Popolazione 

Miglia  quadr.  geogr.  aai  circa  — Ab.  5y,5oo  circa  (i834)- 

Confini 


A Levante 
A Tramontana 
A Maestro 
A Ponente 
A Mezzodì 


- La  Provincia  di  Bobbio j 

- La  Próvincia  di  Tortona; 

- La  Provincia  di  Alessandria; 

- La  Provincia  di  Acqui; 

- La  Provincia  di  Genova. 

§.  I.  ' 


DIVISIONI  amministrative 

Questa  Provincia  è divisa  in  36  Comuni, 
repartiti  in  vi  Mandamenti  : ‘ 


MANDAMENTI 

1 

Non 


Vomuni 

3 Basalazzo 

4 Capriata 

5 FrancaVilla 

6 Fasturana 


MANDAMENTI 

II 

Caphiata 
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Comuni 

’j  Bisii» 

8 Ciisiiloggio 
()  Castfllclto 
d’ Orba 

10  S.  Cristoforo I 

1 1 Lerma 
Il  Muntalduo 

13  Mornese 

14  Silvano  d’Or- 

ba 

15  Tassarolo 


i(i  Carrosio 

17  Fiaccone 

18  Gavi 

1 9 , Parodi 
30  Voltaggio 


M*?(DAME\TI 


III 

Castelletto 
D Oeba  ’ 


IV 

Gati 


Comuni 

31  Ar<|iiHlii 
33  BorgboUo  di 
Borbcra 

33CastpIdc’Ralti  J 
i4  Grondona 

35  Molo 

36  Scrravalle 

37  Stazzano 

38  Torre  de’Ralti 

39  Vignolc 

30  Albera 

31  Cabclla  ' 

33  Caiitalupo 

33  Carrega 

34  Moiigiardino  | 

35  Bocea furto 
38  Bocchetta 

Ligure 


M,\NT)A  MESTI 


Serrafalle 


VI 

Rocchetta 

Ligure 


§•  a- 


PROSPETTO  DEGLI  DFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 
(a)  GOFÈRIfO  mUTARE 
Un  Comandante; 

Un  Maggiore,  — Un  Commissario  di  Leva. 

(b)  GOVERNO  AMMINISTRATILO  . 

% 

Un  Vie  e- Intende  11  tei 
Un  Sottò-Viceintendente  ; 

Un  Segretario  _ — - v Un  Sotto-Segretario; 

Serivani  due  — • VolontarJ  — Aspiranti. 


Digilized  by  Google 


y > 

( Àmministrazione  Comìtmtle  ) 

In  Noi'i  , 

Un  Sindaco; 

l . , 

Un  VicivSiodaco  • — Coiifigllpii  selle; 

Un  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  35  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 


(e)  AUMÌNlSTRAZlOyE  DELLA  GIUSTÌZIA 

( Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe  ) 

Un  Prefetto; 

Assessori  due  — Aggregali  due; 

Un  Avvocato  Fiscale; 

Un  Sostituto  Piscale  — Un  Segretario; 

Uscieri  due  ; 

Avvocati  otto  Procuratori  sette. 

( Giudici  di  Mandaménto  ) 

sci: 

In  Novi,  Capriata,  Castelletto  d'Orba,  Gaoi , 
Serravalle , Rocchetta-Lignre. 

( Collegio  Notariale  ) 


Notali  otto  in  Novi. 


( Notari  ) 


Tappa  di  Novi 

— di  Castelletto  d’Orba 

— della  Roccbctta-Ligurc 

— di  Serrava  Ile 


qualtordici  i 
otto  ; 
sette; 
cinque. 
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’v  (‘1),  RELIGIOSO 

Lo  parroccliie  comp#tlÌÉ|pK  .C'^niuni  della  IVovincia, 
appartengono' «''mùittro  dÌTorae  diocesi; 
di  Tortona  cioè,  ^CtsUeVa,  Actfui  e Alessandria. 

¥.  ^ 

( Diocesi  di  Tortona  ) 

Capitolo  della  Collegiata  di  Novi 


Un  Arciprete, 

Un  PrcTOSto  — Un  Primicerio; 

Un  Teologo  — Un  Penitenziere; 

Canonici  sette  — Canonici  festivi  quattro. 


Capitolo  della  Collegiata  di  Serravalle 

Un  Arciprete; 

Canonici  tredici  ■ — ■ Canonici  festivi  uno. 


Comuni  compresi  Jn  detta  Diocesi 


ìfovi 

Carrega 

abcca  forte 

All>cni 

Castel  de’ Ratti 

Rocebelta-Ligiirc 

Ar(|uata 

■ Castelletto  d’ Orba 

Serravalle 

fiasaluczo 

Francavilla  ' 

Silvano  d’ Orba 

Borglietto 

Orondona 

Stazzano 

Calumila 

Molo 

Torre  de' Ratti 

Caiitalu]H> 

Monta  Ideo 
Pozzol-Formigaro 

Vignale 

S-  B-  Una  (Ielle  parrocchie  d'Arquata  appartiene 

(Diocesi  di  Genova 

alla  Diocesi  di  Genova. 
) 

Carrosio 

Cavi 

Parodi 

Fiacco  ne 

Mongiardino 

Voltaggio 

1.  B.  Un»  delle  parrocchie  di  Munijiardino  appartiene  alla  Diocesi  di  Tortona. 
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( Diocesi  d^^i^ni  ) 

Bisio  Lem»*  ‘ S.  Cristo  foro 

Casaleggio  Mornese  ’V, 

iV.  B.  Bùio  è compreso  nella  paitoechia  di  Francarilla. 

( Diocesi  di  Alessandria  ) 

Capriata  Pasturana  Tassarolo 

( Case  Religiose  ) 

* Religiosi 

PP.  Somaschi  \ 

Minori  Osservanti I Novi 

Cappuccini ' 

Cappuccini  . , . . in  Serraralle 

Minori  Osservanti in  Gavi. 

( 

**  Religiose 

Non  esistono  nella  Prorincia  Conventi  di  Religioso. 

« 

(e)  ISTBUZlOJfE  PUBBLICA 

In  Novi 


Un  Riformatore  degli  Studj; 
Un  Rappresentante  il  Protoinedicato; 
Un  Segretario  della  Rifomia. 


r-t  ■ 


( Un  Collegio  ) 

: Affidato  ai  Cliieriei  regolari  Somaschi. 

In  Voltaggio 


Le  scuole  pubbliche  sono  dirette  dai  Preti  della  Missione 
■'••  V della  Casa  di  Genova. 

Un  Maestro  di  Lettura  e Scrittura; 


-f  Un  Maestro  di  quinta  e sosta  Classe; 

Un  Maestro  di  Grammatica,  Umanità  e Rettorica. 


In  Fiaccane 


•4 


Ar  Scuole  Qomunali  sono  repartite  in  tre  borgate  distinte. 

In  ciiisclicduna  borgata  trorasi; 

Un  Maestro  di  Lettura,  Scrittura  e Aritmetica. 

• ' In  Serravalle 

la;  Scuole  Comunali  sono  sussidiate  da  un  pio  lascito. 

(f)  ISTITUTI  PII 

In  Novi 

Uno  Spedale  Civico; 

Un  Monte  Pio; 

Una  Casa  di  ricOTcro  per  le  Orfane; 

Una  Scuola  di  Carità  per  le  povere  Fanciulle. 

In  Serravalle 

Uno  Spedale. 

In  Arqiiata 

la»  Spedale  di  S.  Bartolommeo. 

In  Gavi 

,Uno  Spedale  Civile; 

Un  .Monte  Pio. 

^ In  Montaldeo 

Un  Monte  di  Pietà. 

In  Marne  se 

L’Opera  Pia  Gaiia.  ■ A'i 

In  Voltaggio  ^ <- 

Uno  Spedai  Civile; 

Un  UlTiziu  di  Beneficenza. 
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(g)  SICVkEZZA  PUBBLICA 

In  Novi 

Un  Commissario  di  Polizia  presso  il  ComaiuKi; 

RE  CABABIRIBEI 

( Luogotenenza  di  Novi  ) 

Un  Luogotenente  di  seconda  Classe. 

( Stazioni  ) ' - 

Stazione  di  Novi; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

Stazione  di  Pozzol-Formigaro  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

Stazione  di  SerravaUe, 

cui  formano  distretto  Borbera,  Castel  de’ Ratti,  Molo, 
Stazzano,  Torre  de’ Ratti  e Tignole; 

Un  Brigadiere  a"  piedi. 

Stazione  di  Rocchetta-Lìgure, 
cui  fornianodistretto  Albera, Gabella, Cantalupo,Carrcga  , 
Mongiardino  e Roccaforte; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Castelletto  d’Orba, 
cui  formanodistrettoBisio,  Casaleggio,  Berma,  Montaldeo, 
Mornese,  S.  Cristoforo,  Silvano  e Tas.sarolo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
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Stazione  di  Capriata, 

rui  furmano distretto  Basaluzzo, FrancavillaePasturana; 
Un  Brigadiere  a piedi. 

. Stazione  di^  Cavi, 

. cui  forma  distretto  Parodi; 

Un  Brigadiere  appiedi. 

Stazione  di  Voltaggio, 
cui  formano  distretto  Carrosio  e Fiaccone; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Arquata^ 
cui  forma  distretto  Grondona; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

(h)  SALVTE  PUBBLICA 

Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  Novi 

II  Comandante,  il  Vice-Intendente,  il  Prefetto,  il  Sindaco, 
ed  il  Rappreientante  il  Protomedicato. 

Vaccino 

Giunta  Provinciale  in  Novi  ■—  Un  Commissario  Provinciale, 
(i)  BB.  FINANZE 

( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Genova 
Un  Ispettore  in  Novi. 


Digilized  by  Google 


( Ipoteche  e Insinuazioni  ) 
In  Novi 


9'7 


Un  UlTìzio  di  Conservazione  delie  Ipoteche 
unito  a qu^k  d’ Insinuazione. 

Circolo  d’ Insinuazione  di  Voghera 
In  Novi,  Castelletto  d’Orba,  Racchetta-Ligure 
e Serravalle 

Un  Insinuatore. 

{Esattori  dei  RR.  Tributi) 

In  Novi,  Capriata,  Castelletto  d’Orba,  Cavi, 
Rocchetta , Serravalle 

Un  Esattore. 

( R.  Lotto  ) 

Circolo  d’ Asti  > 

In  Novi  Ricevitori  due  In  Serravalle  Un  Ricevitore 

{Sali  e Tabacchi) 

Direzione  di  Voghera 
Ispezione  di  Alessandria 

Un  Raiurlilere  di  Sale,  e Magazziniere  di  Tabacchi  in  Novi. 

« l 

( .fi.  Erario  ) 

Divisione  di  Genova 
Un  Regio  Tesoriere  Provinciale  in  Novi. 

( Debito  Pubblico  ) 

Un  Notajo  CertiRcatorc  in  Novi. 
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§•  3. 


■iOPOORAHA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA  ( 


I\el  descrivere  le  cinque  proviiicie  marillinie,  die 
forniano  le  ridentissime  riviere  liguri,  occorse  talvolta 
di  varcare  le  giogaie  degli  Ajipenniiii  per  cercarvi  i 
coiilìiii  di  alcuni  Mandamenti;  ma  le  due  Provincie  di 
IVovi  e di  Bobbio,  delle  quali  dcbbesi  ora  presentare  la 
lojKigrafia,  sono  totalmente  transpennine, e le  acque  per- 
ciò die  le  irrigano  corrono  tutte  col  Po  nell’ Adriatico. 

AscendiLsi  da  Genova  sulla  cima  della  Bocchetta: 
tutta  quella  porzione  di  territorio,  che  resta  chiuso  a 
levante  dalla  Scrivia  ed  a ponente  dall’Orba,  e che 
longitudinalmente  è traversata  (juasi  in  mezzo  dalla 
vecchia  via  regia  di  Cavi,  sino  oltre  a Pozzol-Formiga- 
ro,  è rejiartita  in  ventidue  Comuni  dijicndenti  da  Novi  ; 
le  si  aggiunga  l’intiera  valle  del  Berbera,  ed  avremo  i 
confini  esatti  di  tutta  la  Provincia. 

Quella  piccola  linea  di  cime  montuose  che  dalla 
Bocchetta  distendesi  sino  al  di  sopra  delle  Capanne  di 
Marcarolo,  è la  sola  porzione  di  alte  cime  dell’Ap- 
{leniiino,  che  faccia  parte  di  questa  provincia  colle  sue 
pendici  volte  a tramontana.  I poggi  più  depressi  che 
scendono  a Capriata  ed  a Serravalle,  sono  sue  dirama- 
zioni, ed  i monti  che  fan  corona  alla  valle  secondaria 
del  Barbera  jirovengono  principalmente  dall’ Antola.  A 
tramontuiiit  di  Novi  apresi  una  vasta  pianura. 

Avvertimmo  di  sopra  che  i due  fiumi  Scrivia  ed 
Orba  irrigano  jicr  qualche  tratta  questo  territorio;  la 
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Scrivia  ciilra  ii(;lla  provincia  scilo  Piclra-Bissara;  «li- 
vùle  da  Serravallc  il  vai  di  Berbera,  delle  di  cui  acque 
ivi  appiinlo  riceve  il  Iribulo;  trascorre  poi  lungo  la 
linea  del  confine,  e passa  nel  tortonese  Ira  Pozzol-for- 
migaro  e Villalvernia.  L’Orba  lambisce  il  confine  pro- 
vinciale di  ponente  di>  Silvano  a Predosa,  ma  in  quel 
brevissimo  tratto  raccoglier  torrentelli  Lemmo,'^  Albe- 
dosa.  Piota,  ossia  le  acque  dei  tre  Mandamenti  di  Cavi, 
Castelletto  d’ Orba  e Capriata;  il  solo  torrentello  die  tra- 
versa la  pianura  di  Novi,  mette  foce  nel  Tanaro  sotto 
Alessandria.  , 

La  Bocebetta  ed  i monti  contigui  sono  i più  alti, 
i più  dirupati  e i meno  acce.ssibili  dell’ Appennino 
ligure:  conseguentemente  sulle  loro  pendici  il  clima  è 
assai  rigido,  e tanto  più  perchè  direttamente  esposto  alla 
tramontana.  Nei  colli  subalterni  e nella  pianura  aggia- 
cente  la  temperatura  atmosferica  è assai  più  mite,  e 
l’aria  è salubre.  I filoni  dell' arenaria  e del  calcareo 
compatto,  ed  alcune  masse  serpentinose  di  tratto  in 
tratto  emergenti  di  mezzo  ad  essi,  costituiscono  al  solilo 
l’ossatura  dell’ Appennino.  Di  formazione  assai  più  mo- 
derna sono  quelle  colline  che  sembrano  quasi  addossate 
all’alta  giogaja:  anche  ad  esse  forma  base  il  calcareo 
che  predomina  in  tutto  il  Val  di  Scrivia,  ma  gli  strali 
die  lo  ricuoprono  sono  di  marne  turchine  e di  sabbie 
ocracee  più  o meno  agglutinate  con  esterni  depositi  di 
conchiglie  fossili.  Giovi  intanto  ripetere  ciò  che  altrove 
avvertimmo,  che  dijll’ estrema  falda  cioè  delle  Alpi 
marittime,  la  quale  nel  lato  di  tramontana  forma  la 
valle  del  Tanaro,  sembra  che  si  sieno  distaccate  delle 
masse  granitiche,  e per  cagione  ignota,  ma  certo  vio- 
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Iciiliiisima  siano  siale  lanciale  sino  al  bacino  del  Dor- 
bera  e della  Trebbia,  ove  si  Irò  vano  erraliclie. 

Ciò  premesso,  vuoisi  prcsenlare  il  prospello  storico 
dello  sialo  in  cui  trovavasi  nei  più  remoli  lempi  queslo 
territorio,  deviando  alcun  poco  dal  metodo  topogniìco 
adoperalo  per  le  altre  provincic;  poicliè  certe  vestigia 
di  antichità  discuoperte,  chiaro  ne  mostrano  che  qui 
esistè  uii’ antica  città,  e che  var)  tra  i moderni  capi- 
luoghi  di  Comune  dalle  sue  ruine  presero  origine.  Dal 
che  ne  consegue  la  convenienza  di  anle|M>rre  opportune 
indagini  sopra  ciò  che  avvenne  nell’età  trapassate,  onde 
conoscer  meglio  gli  avvenimenti  a noi  più  vicini.  Il 
chiarissimo  Canonico  tortonese  Bettazzì,  che  con  tanta 
erudizione  e sana  critica  illustrò  i Ruderi  dt  Liburna , 
ne  sarà  di  ottima  guida. 

In  un  punto  centi-ale  deU'atlual  Provincia  di  Novi, 
sulla  nuova  via  regia  che  scende  dal  Varco  di  Giovi 
lungo  la  Scrivia,  appariscono  solide  ed  estese  vestigia  di 
vetusti  cdifizj  presso  la  destra  ripa  di  quel  Cume,  e pre- 
cisamente nei  ripiano  che  giace  in  mezzo  a Serravalle 
ed 'Acquata.  Dalla  forma  e dallo  spazio  che  occupano 
quelle  ruine  deducesi  chiaramente,  che  esse  apparten- 
gono ad  una  distrutta  città , il  di  cui  ricinto  estendeasi 
circa  a tre  miglia.  Multi  scrittori  dei  bassi  t^mpi,  copian- 
dosi l’un  r altro  senza , esame,  pretesero  che  essa  si  chia- 
masse j^ntiria,  o Antilia  o Attilia,  ma  questo  sbaglio 
fu  corretto  da  dotti  autori  moderni,  i quali  diinostraru- 
iiu  ad  evidenza  esser  l’antica  Libarua:  la  sua  posizione 
corrisponde  infatti  al  sito  indicato  da  Plinio  il  vecchio, 
da  Tolomeo,  dalla  Tavola  Peutingeriana , dall' Itinerario 
di  Antonino  Pio,  e dall’ anonimo  Ravennate. 
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Qual  Iribù  Ligure  abiku>sc,  questa  ruutradii , iiuu 
potrà. duterniiiiarsi  cuu  assoluta  chiart^^t  esaminando 
però  il  /^uiileuutu  nella  tavola  alimeirtari»'&'  Vdeja  , 
e i pochi  altri"  monumenti  aiiUcbì  ]tlie ' rcsisl^roiio  alle 
, . ingiurie  del  tenipo,  sembra  che  all'agro Libarnesc  jb$jter 
limitr^fi  fc  mea^otU  1 Qcnuati/eil  j Velejall  a leyanlf, 
sicc^iè  può  presumersi  fhc^  A i l^ipgensi,  u gli  Star^elli 
esteijdessero^pia  di  e.sso  i loro  coiWiiii.- Uiveniifl  i Ho- 
inuni  signori  della  Liguria' ^re  cli^  Irùvasseru  in  Libarna 
un  luogu  già  saggtiardevole,  o piultoalo  ad  es^  ])iarqiie 
renderlo  tale,. perchè  intermedio  tra  Geitova  Toclona; 
slantechè  da  una  antica  iscrizionéih  marmo,  per- |)i;udigiu 
eonseryata  tra  tante  altre  barbàrameute  distrutte^ dedii 
cesi  che  Libai'iMr  lu  privilegiala  come  mùnicipio,  che 
questo  fu  ascritto  alla  Tribù  Mezia  una  delle  RustiiHie, 
« die  dopo  l’antonomia  conceduta  a tutte  le  cilUt  itali- 
ebe,  ebbe  anche  questa  le  digùità  sMre  c civiHy  e leco- 
sluniaitze  proprie  dei  Romani.  Ai  .tempi  dell’  Imperalur 
Ncrva  era  Libarna  in  molta  floridezza:  Q.  Altio  a Azio 
Prisco  Libarnese  si  segnalò  nella  guerra  contro  i Stfevi, 
e Nerva  premiò  il  suo  .valore  colla ‘coronà  d’oro,  col- 
l’asta pura  e T insegna;  di  ciò  la  plebe  %rbana'  \^oWt' 
serbar  memoria,  erigendo  al  cohcilladiiio  un  marmo 
onorario,  il  solo  cioè  che  fu  conservato,  e clic  d'  sopra 

rammentammo.  Se  tante  altre  iscrizioni  non  fossero  state 

» 

distrutte,  meglio  s.tpebbcsi  coiioeciato  a qual  grades  di 
splendore  e di  opulenza  si  .ib^e  elevata  Xibarna:  basti 
il  dire  che  dai  rottami  delle  sue  grandiose  moli  si  tras<- 
sero  i materiali  por  eiliflcarc  o ingrandire  Ppecipiquo, 
Serravallc , Gttlorba  ,'Gitignqno , AnjimUi,  Pignole  i e 
P'arinella,  come  a Suo  luogo  dimostrerentp-  Ma  l’ara- 

Stati  Sardi  r.  iti.  5«j 
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tro  dell’ agricoltore  va  ricoprendo  ogni  di  più  le  poche 
ed  ultime  vestigio  di  si  antica  città;  sicché  la  sua  storia 
iión  offro  ormai  materia  che  alle  sole  congetture  del- 
r antiquario.  iNoi  ne  trarremo  una  qualche  luce,  per 
meglio  conoscere  lo  stato  antico  di  questa  jairzioncdi  ter- 
ritorio ligure,  e ciò  ne  servirà  d’'inlroduzione  alla  sua 
n^odcrna  topografìa.  ' ' r' 

■ . -*  Rovine  dL  Liburna  \ ■- 

Alla  .distanza  di  trecento  metri  da  Scrravalle,  e ili 
cinquecento  circa  da'  Acquata,  quaranta- anni' or  sono, 
il  suolo  intermedio  era  ingombro  di  vaste  ruine,  indi- 
canti che  ivi  era  esistita  una  cospicua  città.  Mal  distiii- 
giievasi  il  giro  della  sua  cercliia,.  ma  sembrava  acco- 
starsi alla  figura  di  un  esagono  irregolare.,  della  circon- 
ferenza di  circa  cinquemila  metri.  Questa  linea  di  cir- 
convallazione era  formata  nei  cinque  loti  da  un’alta 
muraglia  di  mattoni  cotti,  collegati  di  tratto  in  ti'alto 
da  solidi  quadrali  di  macigno:  in  tutto  il  lato  di  levante 
chiudeala  la  destra  profonda  ripa  della  Seri  via.  A tra- 
montana era.lambito  r estremo  ricinto. dall’alta  e larga 
fossa,  or  detta  Rio  della  Pieve;  e questa  naturale  con- 
tro-<lif«sa  venia  formata  ad  ostro  dall’ attuale  yb^vetto 
di,Picarè.  Nel  suburbio  di  ponente  si  elevava  un  colle, 
che  sino  ai  bassi  tempi  conservò 'il  romano  nome  di 
jdvéntino,  ed  in  alcuna  di  quelle  alture,  presso  la  mo- 
derna Acquata;  sembra  che  sorgesse  un  fortilizio  a 
difesa  della  città.  IX'gli  edifizj  url>ani  non  restava,  pochi 
anni  addietro,  altro  vestigio,  che  grandi  pavimenti  di 
musaico  cuinpo.sto  a tasselli  di  paste  vitree  colorile  e 
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di  mariui  e piulruzzc.^  legale  in.sicnic  da  un  cemcnlu  te- 
iiacissiinu  di  calce,  di  calcareo  sacccaroide  {wlverizzalu  e 
di  |H)zzulaiia;  ({tiei  rabeschi  erano  ,cundutli  con  sempli- 
cilìi  non  rozza , ma  ben  distante  dalla  finezza  dell’  arte 
greco-roinana.  • 

Gli  avanzi  dell’opra  più  grandiosa,  e indicante  a iin 
tempo  r antico  lustro  di  Libariia,  era  un’area  o caiiipn 
arenario  circondato  dai  suoi  cunei,  lungo  oltre  ai  sessanta 
metri  e largo  circa  a quaranta.  Trovavasi  questo  nella 
parte  boreale  della  Città,  presso  un  ponte  sn  cui  varca- 
vasi  la  Scrivia;  l’agricoltore  mise  ili  opra,  in  questi  ul- 
timi tempi,  ogni  tentativo  per  distruggerne  le  fonda- 
menla^  e farvi  un  buon  campo  salivo;  sicché  si  rese 
ormai  impossibile  il  determinare,  se  fosse  quello  un 
Anfiteatro,  come  opinò  il  eh.  Can.  Bettazzi,  ,o  sivvero 
un  Teatro,  come  altri  inclinò  a credere  non  senza 
valide  ragioni.  Non  lungi  da  questo  edilizio,  e in  faccia 
ad  caso  compariano  solide  fondamenta  di  una  qualche 
grandiosa  mole:  esse  consistevano  in  sotterranee  volle 
sostenute  da  larghi  muri,  che  le  divideuiio  iu  saloni 
r uno  all’  altro  contigui,  per  mezzo  di  un  corridojo.  K 
])oichè  fu  {K>i  discoperto  un  acquedotto  u calcislruzzo 
che  penetrava  appunto  in  quel  sotterraneo,  si  potè  fa- 
cilmente dedurne  esser  quelle  le  Terme  urbane.  In  vi- 
cinanza di  esse  .ed  in  varj  punti  dello  spazio  occupalo 
da  Libarna,  furon  dissotterrati  rullami  di  musaico;  tri- 
tumi di  lapislazzuli  e di  diaspri;  lustre  tassellate  a gra- 
nili, basalti,  porfidi,  serjientini  e marmi  varìuliiili; 
fusti  di  colonne,  capitelli  di  vario  ordine,  basi,  fregi, 
bassi-rilievi,  e mulliplici  altre  sculture  in  giandissima 
copia.  Alcune  delle  estuavate  colonne  erano  di  marmi 


orientali,  altre  di  granito  del  Turtonese,  e se  ne  trovarono 
finalmente  di  una  roccia  congenere  al  peperino  di  Ti- 
voli. La  massima  parte  delle  altre  sculture  erano  di 
marmo  di  Carrara:  nei  primi  anni  del  corrente  secolo 
i'u  disotlerrata  una  sfinge,  ed  una  vasca  quadrata  con 
({uattro  delGni  nei  lati,  il  tutto  del  predetto  marmo. 

Oltre  r acquedotto  ^destinato  alle  Terme,  un  altro 
dai  vicini  colli  conduceva  copiose  acque  in  città  per  uso 
deglù abitanti.  Veniva  questo  alimentato  dal  rio  che  di- 
scende da  Borlasca  a Pietra-Bissara,  presso  il  qual  vil- 
laggio incominciava:  era  costruito  secondo  l’ uso  dei 
romani  di  un  tenacissimo  calcistruzzo,  ed  in  qualche 
punto  trovavasi  forata  la  roccia  calcarea  per  dargli  pas- 
saggio.  Quest’opra  insomma  era  di  una  magn.fìcenza 
veramente  romana;  tanto  che  essa  sola  potè  resistere 
alle  ingiurie  del  tempo  ed  ai  ferri  dell’agricoltore,  re- 
standone tuttora  sopra  a terra  cospicui  avanzi.  Ai  ruderi 
indicati  si  unisca  il  ritrovamento,  che  pcr  cinquant’an- 
ni  fu  quasi  continuo,  di  monete  d’oro,  d’argento,  di 
bronzo,  *ed  erosomisle,  per  conchiudere  che  Libarna 
l‘u  città  di  gran  considerazione  e ben  meritevole  degli 
onori  di  municipio. 

Avvertimmo  che  in  faccia  al  Teatro  trovavasi  un 
|Kmte  sulla  Seri  via:  veniva  questo  sostenuto  da  alti  e gros- 
si pilastri  formati  di  enormi  lastroni  calcarei  quadrilun- 
ghi, e dei  quali,  pochi  anni  or  sono,  si  vedeano  le  vestigia. 
Questo  ponte  dava  passaggio  a quella  lingua  di  terra,  a 
foggia  di  penisola,  che  vien  formata  dalla  confluenza 
ilei  Burbera  col  predetto  fiume  Scrivia.  È questa  una 
rupe  calcarea  pianeggiante,  della  circonferenza  di  circa 
novecento  metri,  ove  era  forse  una  porzione  della  città. 
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o piuttosto  una  borgata  suburbana.  Nel  bassi  tempi  tu 
(lato  cT  questo  luogo  il  nome  d’ Isola  di  Principiano  u 
Preci  piano,  ed  i Benedettini  vi  possederono  un’ Abba- 
dia; ma  prima  che  di  questa  si  faccia  menzione,  gio- 
verà lo  esaminar  le  cause  clic  trassero  Libarna  in  ruine. 

Lo  sfacelo  assoluto  o stritolamento  dei  suoi  edifizj, 
indica  che  fu  efl’ettodi  repentine  violenze.  Tra  le  monete 
imperiali  dissotterrate,  moltissime  se  ne  trovarono  di 
Onorio  e di  chi  lo  precedè  sul  trono,  pochissime  di 
Valentiniano  111,  nessuna  dei  succcssuri  suoi,  e mollo 
meno  dei  Re  Italo-goti  e Longobardi.  Ora  è notissimo 
per  la  storia,  che  ai  tempi  appunto  del  terzo  Valenli- 
niaiio  le  orde  selvaggio  degli  Unni,  tratte  fuori  di  Pan- 
noiiia  dal  feroce  Attila,  corsero  e depredarono  una  parte 
dell’ulta  Italia,  distruggendo  col  ferro  e col  fuoco  vari(* 
città  floridissime,  poste  tra  l’ Appennino  ed  il  Po.  Tra 
queste  esser  dovette  Libarna:  gli  abitanti  infatti  dei 
luoglii  vicini  ne  conservarono  la  tradizione  tramandan- 
dola di  padre  in  figlio,  e forse  dal  nome  del  distrut- 
tore si  creò  poi  quel  di  Antilia  o di  Attilia,  chtlo  a Li- 
barna nei  successivi  secoli  di  cupa  ignoranza.  Quella 
sventurata  città  cessò  dunijue  di  esistere  verso  il  45a  del- 
l’ era  nostra;  chè  se  l’anonimo  Ravennate,  vivente  nel 
IX  secolo,  ne  fa  menzione  come  esistente  ai  shoì  tempi, 
ciò  debbesi  attribuire  alla  grossolana  semplicità  con  cui 
andò  copiando  gli  antichi  storiografi,  senza  riflesso  al- 
cuno sulle  condizioni  geografiche  dei  suoi  ten^n.  Frat- 
tanto insieme  con  Libarna  era  caduta  in  distruzione 
anche  l’antica  Iria,  or  Voghera,  e l’agro  loro  fu  incor- 
porato nel  Tortonese,  perchè  se  Dertona  sofferse  dei  gua- 
sti, essa  però  non  restò  distrutta;  quindi  è che  nei  .se- 
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coli  di  mezzo  il  suo  dominio  si  estese  latamente  da  Gavi 
e da  Savignoiie,  sino  agli  alti  gioglii  dell’ Appennino. 

Avvertimmo  che  la  porzione  di  città  posta  oltre 
Seri  via  ebbe  nei  bassi  tempi  il  nome  di  Principianum, 
conolto  poi  in  Precipiano.  Tal  denominazione  latino- 
barbara signiticava  iarse  Piano  del  Principe , alludendo 
alla  donazione  di  quel  suolo  fatta  da  Re  Liutprando  ai 
Benedettini.  Sul  còminciare  del  corrente  secolo  esiste- 
va ancora'  nel  coro  della  Chiesa  un’iscrizione  in  lapide 
di  marmo  a musaico,  in  caratteri  romani  di  barbaro 
gusto,  che  dichiarava  quel  Rede’Longobardifondatore  di 
Principiano.  Probabilmente  ciò  accadde  nel  732,  in  oc- 
casione che  ei  si  portò  a Savignone,  sui  contini  dell’agro 
torlonese,  ove  fece  costruire  un  altro  Cenobio.  Convien 
poi  dire  che  i suoi  successori,  del  pari  che  i Carolingi  e 
gl’ Imperatori  alemanni,  prodigassero  largizioni  e privi- 
legi ai  monaci  di  Precipiano,  poiché  i loro  Abbati  per- 
vennero al  grado  di  Primati  dell’ Impero,  e come  tali 
ebbero  il  titolo  di  Signori  e di  Conti  con  giurisdizione 
di  mero  e misto  dominio,  la  qual  si  estese  sino  ad  al- 
cune Chiese  di  Lomellina.  L’acquistata  potenza  suggerì 
loro  il  pensiero  di  ricingere  gli  ediCzi  attìgui  al  Mona- 
stero con  mura,  e di  munire  il  nuovo  castello  con  forte 
rocca:  da  «na  carta  del  1081  dcducesi  diedi  quel  tempo 
era  essa  edificata.  Or  si  avverta  che  i primi  Monaci  erano 
provenuti  dall'  insigne  Cenobio  di  Bobbio,  ed  ebbero  in 
principio  dipcn.'lenza  immediata  dalla  S.  Scile:  passa- 
rono poi,  né  si  sa  come,  sotto  la  giiiri.sdizione  dei  Ve- 
scovi lodigiani,  poi  di  ipiei  di  Tortona,  ma  pochi  anni 
diq>o  succederono  ai  monaci  bohbiesi  quei  di  S.  Vittore 
•.li  Milano.  Ciò  accadde  nel  1 igti:  sul  cominciare  del  suc- 
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cessivo  secolo  i Tortoncsi,  che  già  si  rcggcano  a comu- 
ne, ebbero  giuramento  di  fedeltà  dai  castellani  di  Pre- 
cipiano  e di  tutte  le  altre  Terre  circonvicine,  c.cosi  la 
potenza  abbaziale  e vescovile  restò  aiinulluta. 

Nel  laaJ  i Tortonevsi  accorsero  a tlil'emlcre  l’acqui- 
stato territorio  da  im’ incursione  fallavi  dai  Genovesi; 
fugati  i (juali,  si  diedero  cura  di  riparare  al  guasto  dati» 
a quei  castelli,  e spe<  ialinente  a (juel  tli  Pi-ecipiano.  In- 
tanto la  sua  j)opi»lazione  andò  lalnnuite  aumentandosi, 
da  ottenere  il  pri\ilegio  di  un  Consiglio  di  Anziani  col 
proprio  Pinlestà:  ma  questi  adescato  forse  dai  suggeri- 
menti deU’Abbale,  tentò  poi  di  stillrarsi  alla  soggezione 
di  Tortona,  c verso  la  metà  del  secolo  XIV,  dopo  a\er 
l’atto  uso  deirarmi,  semljra  clic  ottenesse  il  suo  intento. 
In  ricomp<‘iisa delle  loro  sollecitudini  tornarono  allora  gli 
Abbati  a partecipare  deiraulorità  sul  jxqKilo,  anzi  in  una 
carta  del  i.'pt?  trovasi  che  da  essi  dipendeva  il  castel- 
lano della  ItoCca.  Insorsero  poi  frequenti  guerre  tra  i 
Marclie.si  di  àloid'erralo  e i Tortoncsi,  tra  cpiesti  e i Ge- 
novesi, e Precipiano  iiisiemo  con  i vicini  castelli , pre.so 
e ripreso  jiiù  volle,  andò  soggetto  a rijK'lute  devasta- 
zioni che  lo  condus.sero  alla  totale  distruzione.  , . 

Nel  funesto  giro  di  tante  sventure  politiche  Papa 
Pio  V uvea  sostituiti  ai  lienedettiiii  gli  Olivetani , dando 
ai  loro  sujieriori  il  titolo  di  Conti  di  Varinella;  poscia 
anche  (piesli  furono  soppressi  <la  Vittorio-Amedeo  Ili 
Ile  di  Sardegna,  che  vendè  il  Monastero  ed  i suoi  beni. 
Il  Castello  e la  rocca  erano  stali  demoliti,  sicché  la  jvo- 
poLizione  ilisparve,  e la  penisola  fu  ridotta  a coltura.  Il 
teiH[)io  attiguo  al  Monastero  era  stato  costruito  nel  X o 
XI  secolo  con  rottami  di  Libarmi,  e sul  cominciare  del 
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XVI  restauralo  e ingrandito  con  mo<lerne  forme  ardii- 
lellonidie.  Caduto  anche  questo  in  rovina,  restava  la 
sola  coiifessiono  o Chiesa  sotterranea,  ma  dopo  il  1814 
fu  aneli’ essa  barbaramente  demolita  dai'proprielarj , 
per  ritrarre  un  meschino  lucro  dalla  vendita  di  quei 
preziosi  materiali.  Il  grandioso  Monastero  in  questi 
anni  decorsi  sussisteva,  ma  negletto,  abbandonato,  e 
già  minacciante  rovina.  Nulla  dunque  più  resta  nò  del- 
l’antica, nè  d<^ll3  più  moderna  Libarna:  nella  to^xigralìa 
della  provincia  additeremo  a suo  luogo,  come  dalle  ma- 
cerie, delle  sue  ruine,  siasi  tratto  copiosissimo  materiale, 
jK>r  costruire  alcune  delle  circonvicine  borgate  (55). 

§•  4- 


’ MANDAMENTO  DI  ROCCHETTA-LlGUBE 

Sulle  stesse  cime  montuose  ove  prende  origine  la 
Trebbia,  nasce  la  Barbera  o Borberia;  se  non  che  il 
primo  di  questi  due  fiumi  volgesi  a levante,  e la  Ber- 
bera con  opjjoslo  e breve  cor.so  scende  a confluire  colla 
Scrivia.  La  valle  secondaria  da  essa  traversata  presenta 
una  figura  longitudinale  assai  angusta,  molto  ristrin- 
gendosi i suoi  lati  di  tramontana  e di  mezzodì.  Tutta 
la  sua  piU'te  superiore,  ebe  resta  chiusa  tra  le  Provincie 
di  Tortona  , di  Bobbio  e di  Genova  , forma  coi  suoi 
comuni  questo  Mandamento,  il  di  cui  territorio  prc- 
.s<!nta  un  aspeilo  assai  alpestre  e selvaggio. 

Kocchetta-ligube.  — Questo  castello,  capo-luogo  di 
Cainiune  e del  Mandamento,  siede  nel  centro  di  Val  di 
Burbera,  al  confluente  di  quel  piccol  fiume  col  torreii- 


Digilized  by  Google 


9^9 

l(!llo  Sisola.  Indica  il  suo  nome  che  questo  luogo  fu 
munito  di  fortilizio,  e lo  distingue  a un  tempo  dalle 
Roccliette  di  Monferrato,  o di  Val  di  Bormida.  Diccsi 
che  Napoleone  Spinola,  feudatario  delle  Terre  vicine, 
facesse  costruir  questa  verso  il  i5oo.  Due  porte  castel- 
lane le  danno  accesso;  T una  posta  a mezzodì,  l’altra  a 
tranionlaiia.  In  mezzo  ai  fabbricati,  tra  i quali  distin- 
guesi  un  < solo  palazzo  di  proprietà  privata , apresi  una 
vasta  piazza:  nel  centro  della  borgata  trovasi  immolino. 
La  parrocchia  dedicata  a S.  Antonio  è semplice  rettoria: 
la  popolazione  rurale,  addetta  a quella  di  S.  Bernardo, 
è posta  nel  villaggio  di  Pagliaro. 

• Cantalvpo,  Albera,  Gabella  e C arreca  sono 
capi  di  Comune  che  si  trovano  sulla  destra  della  Bur- 
bera. Cantalupo , il  più  prossimo  alla  Rocchetta,  è un 
piccolo  borgo  con  Chiesa  prepositoriale  dedicata  a S. 
Caterina  ed  un  Oratorio.  I quattro  circonvicini  villaggi 
del  Comune,  detti  Borgo-Adorno,  Pallavicino,  Mer- 
lassino  e Zebedassi  hanno  essi  pure  la  respetti  va  loro 
parrocchia:  quella  di  Borgo-Adorno  è prepositura,  le 
altre  sono  rettorie.  — Albera  è un  antico  Feudo  della 
Chiesa  romana,  istituito  nei  bassi  tempi.  Giace  questo 
borgo  al  confluente  dell’ Arbiola  colla  Borbera.  La  sua 
parrocchia  insignita  del  titola  di  prepositura,  ha  una 
succursale  nel  villaggio  di  Vendesi.  — Gabella  ha  un 
territorio  disseminato  di  case  rurali,  di  tratto  in  tratto 
riunite  a foggia  di  piccol  borgo  o villaggio.  Nel  capo- 
luogo ed  in  Gosola  le  due  parrocchie  hanno  titolo  di 
prepositiira.  Nel  Villaggio  di  f^olpara  è un  arcipretura; 
in  quel  di  Piazzo  una  semplice  rettoria.  — Garrega  è 
un  borghetto  .situato  alle  falde  del  monte  Carme,  sulle 
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ili  cui  dirup.ite  pendici  volte  a maestro  si  estende  il 
confine  coiniinilalivo.  Entro  il  medesimo  si  contano 
cinque  ruslicali  e alpestri  villaggi,  ciascheduno  dei 
quali  ha  la  sua  parrocchia.  S.  Donato  di  Carrega  è arci- 
pretura;  S.  Andrea  ò.’  Àgneto  prepositura,  e le  cure  di 
Cartasegna , DagUo,  p'egni  e Bergn,  sono  rettorìe. 

Sull’ altra  riva  della  Berbera  si  trovano  gli  altri 
due  Cotmini  del  Mandamento;  MoxaiyiRDiNo  cioè,  e 
Roccj4foiite , divisi  tra  di  loro  dal  torrentello  Sisola. 
Dell’alpestre  borgata  di  Mongiardino  ignorasi  l’ origine 
e l’etimologia  del  nome,  nuli’ altro  offrendo  di  antico 
che  le  vestigia  di  una  rocca  nel  vicino  villaggio  di 
Piaiizola.  La  popolazione  di.spersa  in  piccoli  Casali 
campestri,  è addetta  a quattro  Chiese  parrocchiali:  quel- 
la del  capo-luogo  è arcipretura;  le  altre  di  P ergagni , 
Cerendero  e Dova  sono  rettorie.  — Roccaforte  meritò 
al  certo  in  altri  tempi  un  tal  nome,  attestandolo  le 
^aste  rovine  di  un’antichissimo  castello.  Ora  è un  hor- 
ghetto  con  Chiesa  arcipresbiteriale  dedicata  a S.  Gior- 
gio, e destinalo  per  i suoi  abitanti  e pei  circonvicini;  la 
pojH)laziune  più  lontana  è addetta  alla  rettoria  di  S. 
Martino  (5G). 


§•  5. 

MANDAMENTO  DI  SERRA  VAL  LE 

Continuando  l’escursione  topografica  di  Val  di 
Borliera,  trovasi  che  la  sua  bassa  parte  è tutta  compresa 
nel  Mandamento  di  Serravalle.  Sulla  riva  destra  del 
fiume  estendono  i loro  confini  quattro  Comuni;  due 
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nel  lato  opposto,  ed  uno  nella  vallicella  irrigata  dal 
torrente  Spinti:  Arquata  a Serra  valle  sono  al  di  quà 
della  Scrivia; 

Molo,  Torre  de’ Rjtti,  Borghetto  e Stazzano 
sono  capi-luoghi  di  altrettanti  Comuni  posti  alla  destra 
della  Burbera.  — Giace  Molo  alle  falde  di  un  monte, 
sulle  cui  cime  è il  confine  della  provincia  tortonese. 
Era  in  antico  munito  di  una  rocca,  vedendosene  tut- 
tora i ruderi.  La  sua  parrocchia  dedicata  a S.  Pietro,  ha 
il  titolo  di  Vicaria.  — Discendendo  verso  la  Scrivia  in- 
contrasi la  Torre  de’  Ratti  tra  la  Burbera  e il  torren- 
tello Cravaja.  Fu  questa  nei  decorsi  tempi  un  castello 
munito  di  rocca,  nel  di  cui  antico  ricinto  elevasi  ora 
un  palazzo  pertinente  ai  Signori  Ratli-Opizzoni.  Oltre 
la  parrocchia  trovasi  nel  borgo  un  piccolo  Oratorio.  Più 
in  basso  è il  Borghetto,  detto  di  Burbera,-  per  distin- 
guerlo da  quei  delle  Riviere.  La  Berbera  lambisce  il  suo 
territorio  in  tutta  la  lunghezza  ed  estensione  meridio- 
nale. In  mezzo  ai  pochi  edifizj  del  capo-luogo  apresi  una 
piazza,  sulla  quale  corrisponde  la  Chiesa  arci  presbite- 
riale dedicata  a S.  Gio.  Batista.  Questo  luogo  appartenne 
ai  Lonati  di  Milano  Marchesi  di  Yignola,  che  possedeano 
sulla  Berbera  un  palazzo  feudale:  il  Borghetto  aveva 
allora  un  ricinto  quadrangolare,  con  una  torre  in  cia- 
scuno dei  quattro  lati.  — Stazzano  sorge  sull’alto  di 
una  collina,  bagnata  alle  falde  dalla  Scrivia.  Per  la  sua 
vantaggiosa  posizione  fu  circondato  in' antico  di  mura, 
e munito  di  rocca  dai  Vescovi  tortonesi:  epi  ne  godono 
tuttora  la  proprietà,  ma  il  fortilizio  cadde  in  rovina. 
Tutta  la  popolazione  del  Comune  è addetta  alla  prepo- 
situra di  S.  Giorgio. 
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Càstel  de' Rattih  P'igsole  sono  i capi  dei  due 
('ornimi  jMjsti  sulla  sinistra  della  Berbera.  — Castel 
de’  Ratti  era  munito  di  una  rocca,  di  cui  non  restano 
che  poche  vestigia.  Giace  in  pianura  presso  le  falde  di 
un  poggio  al  confluente  di  un  torrentello  colla  Berbera. 
I suoi  abitanti  sono  aggregati  alla  prepositura  di  S.  Ma- 
ria, e la  popolazione  campestre  dipende  dalla  rettoria 
di  S.  Slefanoy  posta  nel  villaggio  di  Cerreto  de’ Ratti. — 
Jlgnale  è la  borgata  più  prossima  al  confluente  della 
Burbera  colla  Scrivia.  È questo  uno  dei  luoghi  edi6cati 
col  materiale  estratto  dalle  rovine  dell’antica  Libarna. 
La  sua  vicinanza  alla  jienisola  di  Precipiano  fece  anzi 
supporre,  che  sino  al  moderno  Vignole  si  estendessero  i 
libarnesi  subborghi.  Infatti  nel  suo  territorio  furon  dis- 
sotterrati tritumi  di  antiche  rovine , frammenti  di 
marmi  e di  opre  tassellate  a musaico,  ipogei  e sarcofagi 
ed  altri  avanzi  di  antichità  romane.  La  popolazione  di 
questo  Comune  forma  una  parrocchia  preposi toriale  de- 
dicala a S.  Lorenzo. 

Grondona.  — Sul  torrentello  Spinti,  che  mette  foce 
nella  Scrivia  in  faccia  ad  Acquata,  trovasi  questo  borgo 
alle  falde  di  un  colle,  sulla  cui  cima  sorgeva  un  antico 
fortilizio  or  diroccato.  Come  Acquata  ebbe  i suoi  Signori , 
cosi  gli  abitanti  di  Grondona  prestarono  vassallaggio  ai 
loro  feudatarj.  Sotto  l’anno  1193  trovasi  per  verità  un 
atto  di  loro  sommissione  ai  Tortonesi,  ma  convien  dire 
che  nei  primi  anni  del  secolo  XIII  avessero  ricuperala 
r indipendenza , poiché  nel  1311  si  suscitò  guerra  tra 
essi  e quei  d’ Acquata,  per  cagione  di  una  pubblica  via, 
e furono  invitati  i Consoli  di  Tortona  a pronunziare  un 
lodo,  ma  come  semplici  compromissarj.  Grondòna  ora 
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non  è più  die  una  piccola  borgata,  con  parrocchia  pre- 
posiloriale  dedicata  all’ Assunzione.  . 

Arqu^t^.  •—  È questa  una  delle  Terre  nata  dalle 
mine  di  Libarna,  la  quale  fu  detta  Acquata  o Arquada  e 
volgarmente  Arquà,  o perchè  di  là  passavano  gli  archi 
di  un  antica  acquedotto,  o per  la' sua  situazione  un 
tempo  pantanosa;  dai  che  presero  un  simil  nome  altri 
paesi  lombardi,  come  osservò  il  Muratori.  Giace  la  mo- 
derna borgata  ai  piedi  del  colle  Ventino,  già  Aventino, 
sopra  una  rupe  del  quale  ergeasi  l’antica  rocca  o castello. 
Sul  finire  del  secolo  IX  apparteneva  questo  ai  Vescovi 
tortonesi,  ma  piacque  & Carlo  il  Grosso  di  donarlo  al 
Monastero  Ambrosiano  di  Milano.  Da  questi  monaci  passò 
in  potere  dei  progenitori  degli  Estensi  e dei  Malaspina 
nel  secolo  XI,  ciò  deducendosi  da  un  diploma  emanato 
nel  1075  dal  111  Arrigo.  Incominciò  poi  Toitoua  a reg- 
gersi a comune,  ed  alcuni  dei  feudatarj  vicini  furono 
costretti  a cederle  i loro  dominj.  Trovasi  infatti  che  nel 
Il 55  l’imperator  Federigo  I tolse  ai  Tortonesi  anche 
Acquata,  lasciandone  in  possesso  i Pavesi  suoi  collegati, 
che  vi  tennero  presidio  per  un  decennio,  sino  cioè  alla 
fine  del  1 165.  Comparisce  poco  dopo  nelle  cronache  tor- 
tonesi come  Signore  di  Arquata  un  tale  Oèpinello,  ma 
non  si  addita  l’origine  degli  acquisiti  diritti:  convien 
dire  bensi  che  fossero  di  un’  assoluta  validità.,  ppichè  si 
aggiunge  che  il  Comune  di  Tortona  impiegò  vari  mezzi 
per  adescare  gli  eredi  e successori  di  quel  feudatario  a 
cedergli  questo  castello,  sul  quale  infine  potè  ottenere 
il  solo  alto  dominio  nel  laiq.  v 

Incominciarono  allora  accanite  guerre  tra  Genova 
e Tortona,  e la  Lega  lombarda  ordinò  che  fosse  deruo- 
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litu  il  caslclli>  d’Arquata,  per  tor  via  la  Vera  cau^a  di 
quelle  discordie;  e falso  jierò  il  supporre  che  la  senleuza 
avesse  edettu,  Irovandosi  registrato  negli  Annali  geno- 
vesi di  Giulio  rallaviciuo,  che  il  castello  fu  tolto  e 
ritolto,  finché  i Marchesi  di  Monferrato  se  ne  ini'pos- 
sessarono,  cacciandone  i Genovesi.  Tortona  lo  ricuperò 
|ioro  dopo,  e i Genovesi  ricomparvero  in  campo,  favo- 
riti per  quanto  sembra  dagli  Anpiatesi  e dai  fruJalarj; 
sicché  ne  insorsero  nuove  e più  ostinate  guerre,  alle 
quali  dié  fine  l’Imperutor  f'cderigo  11,  dichiarando  che 
Anpiata  apparteneva  di  pieno  diritto  ai  Tortonesi.  Rien- 
trati questi  nel  pacifico  ]>osscsso  del  castello,  ne  infeu- 
darono i Guidoboni  loro  concittadini;  se  non  che  i Ge- 
novesi mal  contenti  dell’accaduto,  ricominciarono  le 
loro  incursioni  ostili,  continuandole  sino  al  secolo  XIV, 
ed  in  quello  spazio  di  tempo  più  volte  entrarono  vitto- 
riosi in  Arquala,  e sempre  ne  furono  cacciati.  Cadde  poi 
l urtuiia  sotto  il  giogo  dei  Visconti , e |x>cu  prima  che  ciò 
accadesse  volle  investire  di  questo  feudo  la  cospicua 
genovese  famiglia  Spinola,  che  ne  conservò  il  possesso 
sino  a questi  ultimi  nostri  tempi. 

Dell’antico  fortilizio  restano  alcune  muraglie  ed 
una  torre:  appiè  della  rupe  su  cui  essa  .sorge,  giace  Ac- 
quata moderna,  che  molto  ebbe  a soffrire  nella  guerra 
del  179O.  La  nuova  via  regia  le  passa  in  mezzo,  traver- 
sando le  due  vaste  piazze  interposte  agli  edilizi.  Quattro 
di  questi  son  dedicati  al  culto;  tre  Oratorj  cioè  jed  una 
IKirrocchia  preposi toriale  dedicata  a S.  Giacomo:  in  que- 
sta è un’Assunta  scolpila  in  legno  dal  Carrega  di  Gavi, 
e tenuta  per  lavoro  assai  bello.  11  pubblico  Ospedale  di  S. 
Rartolommco  è destinato  ai  poveri  infermi  del  paese  e 
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(li  altri  luoghi  circonvicini,  ma  non  è capace  che  Ji 
sudici  letti.  Tra  le  abitazioni  private,  tutte  di  decente 
asjKJllo,  primeggia  il  Palazzo  dei  Marchesi  Spinola. 

. I villaggi  di  Ilii'oroso,  Voceimila,K  Varinella  hanno 
ciascheduno  la  loro  rettorìa  parroccliLile.  Vocemola  prese 
il  nome  dalla  valle  in  cui  giace;  lo  stesso  dicasi  di 
lìigoroso,  già  llivodoloso.  Questo  casale  e ([nello  di  Va- 
riaelia  furono  in  origine  ville  e celle  dei  ninnaci  di 
Precipiano,  che  vennero  a [kico  a poco  ad  ingrandirsi  col 
materiale  estratto  dai  ruderi  di  Liharna.  Quando  (.‘ssa 
godeva  della  sua  floridezza,  erano  fo.rse  ([u osti  Villaggi 
altrettanti  suhhorghi  urbani:  come  tale  almeno  dov(;asi 
riguardare  quel  Pompejano , posto  sulla  via  postumia  a 
un  miglio  dalla  città,  le  di  cui  ultime  vestigia- furono 
affatto  distrutte  dagli  agricoltori  sul  cadere  del  decorso 
secolo,  onde  sgombrare  dai  ruderi  quel  piccolo  spazio  di 
fertilissimo  suolo.  , 

Serrjìfalle.  — Tra  le  falde  del  Monte  Olivo  e la 
sinistra  ripa  della  Scriyia  giace  un’angusta  lingua  di 
terra,  la  quale  serve  come  d’ingresso  o passaggio  dalle 
smuose  vallate  dei  monti  liguri  alla  gran  pianura  lom- 
barda. Nei  bassi  tempi  il  Monte  Olirò  portò  il  nome  di 
Arimane  o degli  Arimani  .{Mons  Arimanoriun'),  e da 
ciò  deducesi  che  ne  fu  ceduto  il  possesso  enfiteulico  ad 
una  colonia  di  liberi  nomini,  detti  appunto  arimani ^ i 
<[uali  solcano  destinare  fioro  servi  alla  coltivazione  dei 
terreni,,  prestando  un  tributo  di  vassallaggio  a chi  go- 
deva l’alto  dominio  del  fondo.  Ignorasi  se  i Re  d'Italia, 
o i monaci  di  Precipiano  cedessero  in  origine  a (juesta 
colonia  il  j)rcci|,ato  monte;  certo''è  che  essa  volle  co- 
struire sulla  sua  cima  una  forte  rocca  a pro[>ria  difes:i 
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e ricovero  , e che  sul  cominciare  del  secolo  XI  quel 
c.uslellaiio  riconosceasl  vassallo  della  Chiesa  tortonese. 
Trovasi  iiifalti  nelle  antiche  sue  carte,  che  nel  iiaa 
il  vescovo  Pietro  'dispose  liberamente  del  Castello  de- 
gli .Arimani,  vendendolo  al  Comune  di  Tortona;  e que- 
sto, o per  maggior  difesa  o sivvero  per  commerciale 
vantaggio,  fece  costruire  a piè  del  Monte  un  numero  di 
cdiiìzj^,  cui  gli  abitanti  chiamarono  per  qualche  tempo 
lìor^o-nuovo , ma  prevalse  ben  presto  il  nome  conve- 
nientissimp  di  Serravulle-  Fu  questa  forse  una  ragione 
di  più  perchè  Genova  muovesse  guerra  ai  Tortonesi;  i 
quali  poterono  resistere  alle  forze  di  quella  llepubblica, 
ma  non  all’ armi  Imperiali  del  I Federigo,  che  nel  1 155 
espuguA  anche  il  Castel  degli  Arimani,  e vi  lasciò  a 
presidio  i Pavesi,  siccome  avea  fatto,  in  Acquata.  Sul 
cadere  dello  stesso  secolo  XII  vennero  coiichiuse  certe 


convenzioni  di  j>edaggio  per  Serrav;dle  tra  i Tortonesi  e 
i Malaspina, dalle  quali  potrebbe  dedursi  che  quei  feuda- 
tari vi  avessero  acquistato  un  qualche  duniinio,  ma  non 
multi  anni  dopo  il  Comune  di  Tortona  infeudò  di  Ser- 
ravalle  i Signori  di  Moncaprario,  e poi  ne  li  dispogliò, 
perchè  scoj^erti  rei>'^  tradimento.  Gli  abitanti  del  ca- 
stello e del  borgo  avrebbero  potuto  godere,  dopo  quell'av- 
v«aiinento,  di  una  discreta  libertà,  giacché  fu  ad  essi 
conceduto  il  diritto  di  nominarsi  de’ Consoli , e di  for- 
marsi uno  statuto;  senonchè  il  tentativo  anche  da  essi 
fatto  di  dichiararsi  indipendenti,  e le  contìnue  ostilità 
de’Genovcsi,  fecero  risolvere  il  Comune  di  Tortona  ad 
infeudare  anche  di  Serravalle  la  potentissima  famiglia 
Spinola,  ed  un  tal  ]>o.ssesso,  confermato  nel  i3i  i da  un 
diploma  imperiale,  fu  goduto  da  quella  linea  di  Mur- 
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rlietii  siuo  alla  sua  fttinziune,  accaduta  nel  iSqG.  Passò 
allora  il  feudo  nei  D’Oria,  e restò  abolito  nel  decorso 
secolo,  allorché  cioè  la  casa  d'Austria  cedè  Serravalle 
al  Re  di  Sardegna. 

Aveano  gli  Spinola  fortificata  la  rocca  con  più 
solidi  bastioni  e con  ingrandimenti,  ed  aveano  altresì 
munito  il  borgo  con  torri  e con  mura,  già  incominciate  a 
spese  del  Comune.  Successivamente  i Duchi  di  Milano, 
gli  Spagnoli,  i Principi  d’Austria  e la  stessa  Reai  Casa 
di  Savoja  aggiunsero  nuove  fortificazioni  alle  antiche. 
Sorgeva  il  castello  sulla  cima  di  una  rupe  tutta  ri- 
cinta di  alti  e grossi  bastioni,  che  presentavano  la  figura 
di  un  pentagono  irregolare;  nel  lato  più  delxìlc  era 
afforzato  da  una  tanaglia,  in  un  altro  da  due  rivellini. 
In  occasione  dell’ ultime  guerre  fu  questo  fortilizio  preso 
e ripre.so  più  volte  dagli  Austro-Russi  e dai  Francesi, 
finche  finalmente  per  ordine  di  questi  restò  nel  i8o5 
affatto  demolito.  Di  mezzo  alle  sue  rovine  comparvero  al 
solito  anticaglie  romane  in  gran  copia,  frammenti  di 
marmo  cioè  e pietre  quadrate,  estratte  un  tempo  dai 
vicini  ruderi  di  Libarna. 

Nel  diroccamento  della  fortezza  restarono  atterrate 
in  varie  parti  anche  le  mura  del  borgo,  e nella  forma- 
zione della  nuova  via  regia  che  lo  traversa  in  mezzo, 
venne  reso  totalmente  libero  e aperto.  Gli  edifiz)  furono 
abbelliti  da  moderni  restauri:  in  mezzo  ad  essi  trovasi 
una  piazza  di  mediocre  grandezza,  sulla  quale  corri- 
sponde la  parrocchiale  Collegiata.  Si  trovano  nel  borgo 
altri  due  Oratorj  ufficiati  da  confraternite,  e sopra  uii 
colle  vicino  siede  un  Convento  di  Cappuccini.  Il  Co- 
mune non  possiede  che  un  edilìzio  ad  uso  di  Caserma, 

Stati  Sardi  r //»•  6o 
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ed  un  pubblio)  Cbi{>edule:  esso  niaiilieiie  perù  anche  due 
Scuole  comunali. 

Sulla  destra  della  Scrivia  giace  un  piccolo  subbor- 
go, cui  dà  accesso  un  bel  ponte  di  sei  arcate,  di  co- 
struzione assai  antica,  ed  il  primo  che  trovisi  su  que- 
sto fiume  formato  di  materiale;  appiè  di  esso  sorge  una 
piccola  Cappella,  con  statua  in  marmo  di  S.  GioTanui 
Nepomucenò,  lavoro  del  1732  piuttosto  stimato.  In  una 
piena  straordinaria  del  i834  questo  grandioso  ponte 
molto  sofferse  (Sy). 


S-  0-. 

.MA.NDAMEKTO  DI  CAVI 

Quella  porzione  di  territorio  che  resta  chiu.sa  tra 
l’Orba  e la  Scrivia,  e che  dalle  cime  dell’ Appennino 
distendesi  fin  sotto  Novi,  è traversata  quasi  nel  centro 
dall’antica  via  genovese  della  Bocchetta.  La  parte  mon- 
tuosa che  essa  percorre,  appartiene  intieramente  ai  co- 
muni aggregati  al  Mandamento  di  Gavi;  dal  che  ne 
consegue  che  domina  in  essi  un  rigido  clima,  comecché 
molto  puro  e salubre. 

_ Fiacconr  è il  capo  di  Comune  il  più  prossimo  al 
varco  delia  Bocchetta.  Nello  stato  attuale  non  è che 
una  picoola  borgata  aperta , ma  nei  trascorsi  tempi  ebbe 
a difesa  una  rocca.  Di  questa  si  vedono  tuttora  alcune 
vestigia  a breve  distanza  dalla  sua  rettoria  parrocchiale, 
dedicata  a S.  Lorenzo.  Ad  essa  sono  addetti  i borghi- 
giani e gli  abitanti  circonvicini:  un’altra  parte  della 
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Pietro,  posta  nel  villaggio  di  2'egli. 

Voltaggio.  — Discendendo  giù  pei  dirupati  fiahclii 
della  Bocchetta,  incontrasi  questa  borgata  sulla  via 
regia,  a breve  distanza  dal  torrente  Morsone,  e non 
lungi  dalla  sorgente  di  certe  acque  sulfuree.  Questo 
jiaese  appartenne  nei  prischi  tempi  alla  tribù  ligure  dei 
Langensi.  Nelle  carte  del  medio  Evo  il  borgo  è chia- 
mato Oltaggio;  e couvien  dire  che  fosse  castello  di 
molta  considerazione,  attestandolo  i ruderi  della  sua 
rocca  e delle  mura,  che  rimasero  distrutte  in  occasione 
di  guerre.  Interposte  agli  edifizj  si  trovano  tre  vaste 
piazze,  sopra  una  delle  quali  corrisponde  la  prepositura 
dedicata  a S.  Maria:  oltre  questa  Chiesa,  si  contano 
quattro  Oratorj.  Possiede  il  Comune  uno  Spedai  civile 
con  dodici  letti.  Le  Scuole  pubbliche  sono  di  pia  istitu- 
zione, e vengono  amministrate  e dirette  dai  Padri  Mis- 
sionari di  Genova. 

CAnnosio  f Pahodi,  sono  altri  due  Comuni  del 
Mandamento.  Carrosio  è sulla  via  regia  in  un  punto 
equidistante  da  Gavi  e Voltaggio., È una  borgata  gia- 
cente sulle  rive  del  Lemma,  ebein  altri  tempi  fu  chiusa 
da  mura  castellane  e munita  di  una  rocca:  di  quelle  an- 
tiche dife.se  non  restano  ora  che  poche  vestigia.  Gli  abi- 
tanti de!  Comune  sono  tutti  addetti  alla  rettoria  del- 
l’Assunta.  Parodi  appartiene  fisicamente  al  vai  d’Orha, 
ma  i suoi  confini  territoriali  ascendono  sino  alle  più  alte 
cime  dell’ Appennino  soprapposto.  Il  capo-luogo  è divi- 
so in  due  borgate,  l’una  inferiore  e l’altra  superiore: 
ambedue  hanno  la  loro  parrocchia.  Il  rimanente  della 
IM)polazione  è repartito  nei  casali  di  Spezza  di  Parodi , 
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Capanne  di  Marcarolo,  Tramontana  e Bosio.  I prc- 
(lelti  villaggi,  tranne  quel  di  Bosio,’  hanno  la  loro  re- 
spelli va  cura;  quella  di  Tramontana  è insignita  del  titolo 
di  prcposilura.  ^ 

Gavi.  — Sulla  regìa  via  della  Bocchetta  incontrasi 
Gavi  presso  le  rive  del  Lemma,  che  gli  scorre  in  faccia 
trasversalmente  da  levante  a ponente.  Non  possono  ci- 
tarsi documenti  atti  a indicar  con  certezza  la  primitiva 
origine  di  questa  grossa  e cospicua  Terra.  In  alcune  carte 
dei  secoli  di  mezzo  trovasi  compreso  il  castel  di  Gavi 
nella  Contea  torlonese  ; ebbe  poi  i suoi  fenda tarj,  o 
sembra  che  appartenessero  ad  un  ramo  dei  Malaspìna. 
Fino  da  quei  tempi  passava  per  Gavi  la  via  ligure,  detta 
della  Crenna  dal  nome  dei  inolili  vicini;  e poiché  gli 
uomini  del  castello  commetteano  sulla  medesima  fre- 
quenti assassìnj,  ne  insorse  tra  la  città  di  Tortona  e quel 
Marchese  aspra  guerra,  cui  pose  fine  l’Impcrator  Fede- 
rigo III,  sentenziando  in  Pavia  che  fossero  restituite  le 
fatte  prede,  e che  le  strade  del  territorio  potessero  prati- 
carsi con  libertà  e sicurezza  dei  commercianti.  Sul  cadere 
del  secolo  XV  pa.s.sò  Gavi  sotto  il  dominio  di  Genova,  e 
la  Repubblica  si  adoperò  con  tutto  impegno  perchè  fos.se 
.sempre  piò  frequentato  quel  pas.saggip,  in  preferenza 
dell’altro  di  Val  di  Scrivia. 

Sussistono  tuttora  le  antiche  mura  colle  loro  quattro 
jwrte,  e resta  in  piedi  anche  la  rocca  colle  sue  fortifi- 
cazioni esterne,  nominate  la  galleria.  Di  fianco  all’arci- 
pretura  di  S.  Giacomo  aprcsi  una  piccola  piazza;  un’altra 
])iù  ampia  in  fine  del  paese  è chiamata  il  Parasse.  Pos- 
siede il  Comune  due  pubblici  Palazzi , uno  S|jedal  civile , 
ed  un  Monte  Pio.  11  Convento  di  S.  Francesco  c'ahìlato 


Digitized  by  Google 


9l' 

(la  una  famiglia  di  Osservanti.  La  popolazione  sparsa 
nel  territorio  romunitalivo  è reparlita  nelle  Ire  par- 
rocchie di  Pratolongo,  Soltovnlle  e Monterotondo  (58). 


. • ' S-  :• 

MANDAMENTO  DI  NOVI 

Alle  falde  dei  più  depressi  colli  addossati  agli  Ap- 
pennini della  Bocchetta  giace  iVioe/,  ove  appunto  inco- 
mincia la  vera  pianura  Lombarda.  Se  la  sana  critica 
concedesse  di  prestar  fede  a certe  memorie  del  .secolo 
XV  che' si  conservano  in  Novi,  potrebbesi  creder  vera 
certa  istoriclla,  nella  quale  si  pretende  che  noee  fami- 
glie della  distrutta  Liharna,  costruirono  nove  edifizj 
fortificati,  dando  in  tal  guisa  origine  a Novi!  Da  più 
autentici  documenti  deducesi,  che  nel  secolo X e.sisteva 
una  Corte  rustica,  detta  Nuova;  la  quale  dai  Torto- 
nesi,  oppure  dai  loro  Conti,  fu  ricinta  di  mura,  dive- 
nendo cosi  un  fortificato  castello,  che  nel  l'oSo  incomin- 
ciò ad  esser  chiamato  De  Novi  o De  Castro  Novo. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XII  gli  abitanti  di  Novi 
fecero  non  solo  alcuni  tentativi  per  emanciparsi  dalla 
soggezione  ai  Tortonesi,  ma  si  collegarono  ben  anche 
coi  loro  nemici;  ne  nacquero  quindi  lunghe  ostilità,  alle 
quali  fu  dato  termine  con  amichevole  accordo.  Dalle 
convenzioni  contenute  nel  medesimo  deducesi,  che  Novi 
reggeasi  a comune  col  suo  statuto,  sotto  l’alto  dominio 
però  di  Tortona;  avea  quattro  Consoli,  mi  Podestà  e la 
Credenza , ossia  un  Consiglio  dì  nobili  anziani , dei 


Digitized  by  Google 


|>iù  e |)iù  facultusi,  ai  quali  uiiicaineiile  alTidavasi 

il  segreto  degli  alTai'i  politici  di  pace  e di  guerra. 

lù'a  Novi  sin  di  quel  Icuipu  una  grossa  largata 
ricinta  di  mura  turrite  e circonvallate  di  fosse,  con 
fortissima  rocca  che  sorgea  a sua  difesa  sul  colle  so- 
prapposto, La  sua  popolazione  esser  doveva  assai  rag- 
guardevole, perchè  rispettata  dai  limitrofi  Signori  del 
Monferrato,  e dal  Marchese  I)el  Bosco  che  possedeva 
dei  fondi  circonvicini.  Ira  i quali  il  contiguo  Castel- 
lo del  Cazzo,  ora  distrutto.  Ben  è vero  che  nel  decor- 
rere del  secolo  XIII  i Marchesi  del  Monferrato,  spesso 
in  guerra  coi  Tortonesi,  ora  acquistarono  or  tornarono 
a cedere  il  possesso  di  Novi.  Prevalse  poi  sopra  tutti  la 
jìolenza  dei  Duchi  di  Milano;  cadde  Tortona  sotto  il  loro 
duniinio,  e Novi  benché  sostenuto  dall’ alleanza  co’ Ge- 
novesi fu -nel  i3ig  cinto  aneli’ e.sso  d’assedio  ed  espu- 
gnato. Incominciarono  allora  i conlra.sti  tra  i Visconti 
e i Genovesi  per  restarne  padroni.  Premeva  ai  primi  il 
tenerlo  presidiato  colle  loro  truppe,  come  piazza  impor- 
tantissinia  di  frontiera;  i secondi  adduceano  di  averlo 
ricevuto  in  pegno  da  Giovanni  Marchese.di  Monferrato, 
j»er  la  .somma  di  .settemila  fiorini.  » 

Lunghe  ed  ostinate  riuscirono  anche  queste  guerre, 
ma  prevalsero  finalmente  i diritti  della  genovese  Re- 
pubblica ; la  quale  .rappresentata  dal  suo  Doge  Giano 
di  Canipofregoso  stipulò  nell’Agosto  del  i447  No- 
vesi.  un  trattalo,  che  può  considerarsi  come  un  atto  fon- 
damentale di  acquistata  sovranità. 

Resi  forti  i Novesi  dalle  armi  della  Repubblica, 
intesero  a conservare  ed  ingrandire  il  loro  distretto; 
quindi  è che  senza  darsi  briga  dei  reclami  dei  Siguori 
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di  Carena  feudatari  del  Guzzo,  assaltarono  questo  ca- 
stello e lo  diroccarono,  lasciando  intatte  le  sole  mura 
esterne,  che  fino  a questi  'ultimi  tempi  restarono  in 
piedi.  Novi  intanto  andò  aumentando  notabilmente  in 
ricchezza  ed  in  popolazione;  stantechè  varie  famiglie 
di  ricchi  genovesi  incominciarono  a stahilirvisi,  e lo 
resero  un  emporio  di  depositi  commerciali  tra  Genova 
e il  Piemonte,  la  Lombardia  e la  Svizzera.  Ma  delle 
guerre,  dei  cambiamenti  politici,  delle  catastrofi  sof- 
ferte dai  genovesi  dovè  poi  anche  Novi  necessariamente 
risentirne,  e talvolta  più  di  ogni  altra  parte  dello  Stato, 
come  posto  ai  confini.  Nella  guerra  infatti  del 
restò  occupato  per  qualche  tempo  dalle  trupj>e  del  Re 
di  Sardegna,  ma  venne  poi  restituito,  dopo  avere  ot- 
tenuto il  titolo  e gli  onori  di  Città,  che  dalla  Repub- 
blica vennero  rinnuovati  e confermati. 

In  tempi  a noi  più  vicini,  nel  1799  cioè,  i dintorni 
di  Novi  furono  teatro  a sanguinosa  guerra.  Joubert,  per 
obbedire  agli  ordini  del  Direttorio  di  Parigi,  avea  mos- 
so dalla  Riviera,  colla  mira  di  liberare  Tortona  occupata 
dagli  Austro-Russi.  Varcato  l’ Appennino  e respinta  a 
Serravalle  l’avanguardia  dei  collegati,  «rasi  postato  a 
Novi  colla  fronte  dell’esercito,  allidando  il  comando  delle 
due  ali  a Perignon  e Saint-Cyr.  Souwarow  solilo  a consi- 
gliarsi coll’ardire  più  che  colla  prudenza,  accorreva  nel- 
la mattina  del  i5  Agosto  ad  assaltare  il  nemico,  opjx)- 
nendogli  gli  esperti  generali  Bellegard  e Melas.  Terribili 
furono  i primi  scontri , poiché  si  sparse  un  lago  di  san- 
gue, in  mezzo  al  quale  cadde  estinto  il  prode  Joubert. 
Accorreva  allora  ad  assumere  il  supremo  comando  Mo- 
reau:  segnò  il  tempo  in  quel  funesto  giorno  otto  in- 
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liere  ore,  senza  che  i repubhlicàni  ristasscro  dal  iiie- 
iiare  orrenda  strage  del  nemico;  se  noli  che  l’ invitto 
Melas  tentar  volle  sulla  sera  un  maestrevole  colpo  di 
mano,  girando  alle  spalle  dei  vittoriosi  francesi,  e riuscì 
a togliere  loro  quella  vittoria,  che  tenevano  ormai  in 
pugno.  Mentre  intanto  gli  Austriaci  bersagliavano  la  pre- 
cipitosa ritirata  del  nemico,  Souwarow  impadronitosi  di 
Novi,  avrebbe  voluto  offrir  vendetta  ai  suoi  russi  del- 
l’-onta  e dei  danni  sofferti  ordinaiidò  un  saccheggio, 
ma  sopraggiunsero  Krai  e Melas,  ed  impedirono  che 
gli  sbigottiti  abitanti  andasser  soggetti  a nuove  sventure. 

Conserva  Novi  il  suo  antico  ricinto  di  mura  forti- 
ficate, ed  ha  quattro  porte,  che  dai  subborghi  le  danno 
ingresso.  Cinque  sono  le  principali  vie  interne,  da  molti 
altri  minori  vicoli  traversate;  quattro  le  pubbliche  piaz- 
ze, e la  primaria  tra  queste  è nel  centro,  ove  sorge  il 
Duomo.  £ssa  è fiancheggiata  da  edifìzj  di  discreta  gran- 
dezza, e nella  sua  parte  più  centrale  elevasi  un  obelisco 
in  marmo  che  serve  di  fregio  ad  una  copiosa  fontana, 
alimentata  da  un  sotterraneo  condotto  di  mille  e più 
metri,  che  passa  al  di  sotto  del  vicino  colle  dominante 
la  città:  Nei  trascorsi  secoli  era  munita  la  sua  cima  di 
solide  fortificazioni,  delle  quali  però  or  più  non  resta 
che  una  sola  torre. 

Si  contano  entro  Novi  non  meno  di  dodici, edifizj 
sacri  al  culto;  L’insigne  Collegiata,  di  proprietà  del 
Comune,  è riccamente  adorna  di  marmi  e di  stucchi:  le 
due  tavole  della  Natività  della  Vergine  e dell’Annun- 
ziazione  sono  del  Sar^na.  Tra  le  altre  Chiese  parroc- 
chiali merita  osservazione  quella  di  S.  Niccolò,  perchè  ar- 
ditamente costruita  con  una  sola  volta,  della  larghezza 
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(li  itielri  diciassette.  In  S.  Francesco  dei  Minori  Osser- 
vanti è una  buona  dipintura  del  Cappuccino;  una  più  » 
antica  conservasi  in  S.  Pietro,  creduta  di  Teramo  Piaggiò. 

Possiede  la  città  uno  Spedale  civico  detto  di  S. 
Giacomo,  nel  quale  si  contano  i4o  letti  per  poveri 
infermi.  Un  Pio  Orfanotrofio  offre  ricovero  a circa  se- 
dici fanciulle,  rimase  prive  dei  genitori;  unita  al  me- 
t esimo  è una  Scuola  di  Carità  per  le  povere  zittelle. 
Di  antica  origine  è il  Monte  Pio,  posto  in  un  fabbri- 
cato di. sua  proprietà  e provveduto  di  un  discreto  fondo 
di  capitali,  che  vengono  amministrati  da  una  commis- 
sione eccle.siastico-secolare.  Le  Scuole  pubbliche  sono 
unite  a quelle  del  Collegio  di  convittori,  che  vicrie  di- 
retto dai  Padri  della  Congregazióne  Somasca.  La  pub- 
blica Bibliotec  a è afiidata  alla  custodia  del  Capitolo 
della  ColI(?giala. 

Tra  gli  edifizj  pubblici  grandeggia  il  Collegio,  l’Or- 
fanotrofio ed  il  Palazzo  Civico:  in  questo,  oltre  gli  Uf- 
fizj  comuiiitatì vi,  trovasi  il  R.  Tribunale  di  Prefettura, 
la  Giudicatura  di  Mandamento;  e la  Caserma>dei  Ca- 
rabinieri. In  un  altro  vasto  locale  di  proprietà  gover- 
nativa, sono  acquartierate  le  truppe  di  alloggiamento; 
ed  in  uno  non  meno  ampio,  pertinente  alle  RR.  Fi- 
nanze, si  trovano  le  pubbliche  Carceri.  Esisteva  final- 
mente un  antico  Teatro,  ma  di  proprietà  privata;  un  al- 
tro quindi  ora  se  ne  costruisce  a spe.se  di  una  Società. 

Fu  avvertito  di  sopra  che  alcuni  ricchi  genovesi 
bramarono  di  tenere  in  Novi  il  loro  domicilio;  alcuni 
tra  questi  della  classe  patrizia  contribuirono  allo  in- 
grandiménto e alla  sontuo.sità  dei  privati  edifizj , quindici 
almeno  dei  quali  hanno  l’a.spetto  di  grandioso  palazzo. 
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Fuori  (Iella  purta  dei  Cappuccini  va  custruenduiii 
un  piazzale  con  portici  pei  mercati:  ridente  è la  pas- 
seggiata che  da  esso  jKjrta  a quel  convento.  Un’altra 
piazza  pel  jmbhlico  peso  fu  aperta  fuori  della  Porla 
nuova  di  Genova:  anche  in  quella  parte  è un  piacevole 
passeggio,  ed  altro  più  ameno  ^la  formandosi  lateral- 
mente alle  due  strade  di  circonvallazione  urbana. 

Pozzolo-Foumigaro.  — iNeir adiacente  pianura  di 
Novi,  contigua  ai  confini  della  Provincia,  là  ove  la 
regia  via  dividesi  per  Tortona  e per  Alessandria,  giace 
il  capo-luogo  deU’altro  Comune,  che  con  quel  di  Novi 
forma  Mandamento.  Nelle  carte  dei  bassi  tempi  Pozzol- 
Formigaro  è detto  Puteolus  Forniice  e Puteolus  de 
Borlasca;  nomi  elie  additano  la  sua  origine  sotto  i Re 
d’Italia,  o sotto  i primi  tra  i successivi  Imperatori.  I 
luoghi  allor  chiamati  Pozzuoli  erano  pezzi  di  suolo  lon- 
tani da  fiumi  e da  sorgenti , ove  per  cura  degli  abi- 
tanti venivano  escavati  dei  pozzi  per  abbeverare  se  stessi 
e gli  armenti.  Sul  cominciare  del  secolo  XII  il  comune 
di  Tortona  munì  Pozzol-Formigaro  di  fortificazioni. 
Divenne  cosi  un  antemurale  della  loro  frontiera,  e dovi» 
andar  soggetto  conseguentemente  a tutti  i disastri  delle 
guerre  sostenute  nei  due  secoli  successivi  dai  Tortonesi. 
Il  esistei  di  PozztiOlo  è ricinto  di  mura  quadrangolari, 
di  tratto  in  tratto  turrite:  una  larga  e profonda  fossa 
divideva  in  aptico  gli  edifizj  dalla  rocca,  nella  quale 
si  elevavano  tre  solidi  torrioni.  L’ attuai  popolazione 
di  Pozzolo  è repartita  nelle  due  rettorie  parrocchiali 
di  S.  Martino  e S.  Niccolò.  La  vicina  Chiesa  campe- 
stre detta  la  Madonna  delle  Chiare,  appartenne  a un 
Monastero  di  monache,  da  molti  anni  soppresse  (fiy). 
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MANDAMENTO  DI  CAP  AIATA 

1 (lue  Mandamenti  situati  a punente  della  Pruvin- 
cia,  appartengono  insieme  coi  loro  comuni  geograiica- 
mcnte  al  Val  d’Orba.  Infatti  sotto  il  cessato  Tcginic 
francese  forma  vano  .un, Cantone  dipendente  dal  Circuii- 
darlo  di  Acxjui,  ed  erano  percicj  giustamente  conside- 
rati come  territorio  del  Monferrato.  Le  loro  piccole  valli 
irrigate  dal  Piota  e dal  Lemmo , sono  di  piacevole 
aspetto  e di  una  . mediocre  fertilità.  Il  clima  è tempe- 
rato; l’aere  che  vi  si  respira  è salubre,  e gli  abitanti 
sono  robusti  e ben  formati.  'I  comuni  d’ ambedue  i 
Mandamenti  andarono  soggetti  a frequenti  c dannu.si 
avvenimenti  politici,  nei  quali  non  fecero  che  cambiar 
di  padrone,  senza  migliorar  .giammai  le  lor  condizioni. 

Basalvzzo , Pastvrana  e Fbancafula  sono  tre 
Comuni  vicinissimi  a Novi,  ma  compresi  nel  Manda- 
iiieiito  di  Capriata.  — Basaluzzo  è un  piccolo  borgo  con 
Ciiiesa  preposi torlale , che  vuoisi  edificato  sul  comin- 
ciare del  secolo  XIV  da  una  cospicua  famìglia  lom- 
barda. È tradizione  che  i suoi  dintorni  fossero  allora 
ingombri  di  vaste  boscaglie;  ciò  è probabilissimo; ^ina 
il  supporre  che  il  confine  di  due  diversi  boschi  venisse 
a riunirsi  là  ove  furono  costruite  le  prime  abitazioni 
di  Basaluzzo,  per  trovar  poi  in  Bis  Lucus  l’etimologia 
del  suo  nome,  è sottigliezza  p^o  ammissibile.  — Pa- 
sturarla è un  altro  borgo  che  sorge  sull’  alto  xli  una 
collinetta  con  parrocchia  arcipre-sbiteriale,  ed  un  pic- 
colo Oratorio.  In  questo  capo  di  Comune  nulla  ofFresi 
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ili  ossorcubile,  se  non  clte  un  palazzo  isolato,  chiaraalu 
il  Castello,  il  cpial  fu  forse  residenza  di  qualche  feii- 
dalario.  — Francavilla  situata  presso  la  destra  ripa  del 
Leininu  ha  i fabbricati  parte  in  collina,  e parte  nel 
piano  giacente  alle  sue  falde.  La  sua  parrocchia  dedi- 
cata alla  Madonna  delle  Grazie  ha  il  titolo  di  propo- 
situra. Tra  i suoi  edifizj  distinguesi  un  antichissimo 
castelletto,  or  pertinente  ai  Marchesi  Guasco  di  Bisio. 
Nei  preliminari  della  pace  conchiusa  nel  i^SG  tr^  la 
Francia  e l’Impero,  questo  paese  fu  ceduto  al  Re  di 
Sardegna  a titol  di  feudo  imperiale. 

CAPRIATA , capo-luogo  del  Mandamento,  è un  borgo 
d’ignota  origine,  ma  al  certo  antichissimo;  stantechè 
molto  prima  del  secolo  X reggevasi  a comune  col  pro- 
prio statuto.  Giace  in  pianura  sulla  destra  dell’Orba, 
non  molto  lungi  dalla  sua  Confluenza  col  Lemmo.  Ebbe 
un  tempo  la  sua  cerchia  di  solide  mura  con  terrapieni, 
e tre  porte  d’ingresso,  ma  tutto  cadde  in  distruzione, 
e non  resta  che  la  porta  meridionale.  Presso  questa 
trovavasi  in  antico  un  fortilizio,  ed  un  altro  ergeasene 
con  solida  e massiccia  torre  alla  porta  di  tramontana, 
ma  questi  pure  furono  diroccati.  Sebbene  Ca]n*iaU  sia 
posta  sul  declivio  di  un  colle,  pure  non  le  mancano 
comodi  psseggi.  La  Propositura,  dedicata  a S.  Pietro, 
è la  sola  parrocchia  del  Comune  (Go). 

»,  . 
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MANDAMENTO  •»  CASTELLETTO  d’ ORBA 

Tra  i due  torrentelli  Arhedosa  e Arbara,  tributar} 
dell’Orba,  sorge  una  collina,  sulle  cui  {tendici  ridenti 
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fli  vigne  siede  ij  Castelletto  cliianiato  d’Orba,  per 
esservi  altri  undici  oumuni  che  jHìitano  lo  stesso  no- 
me. Pretendesi  che  sia  vetustissima  la  sua  origine,  ma 
non  esistono  documenti  per  comprovarlo.  Ebbe  un  ri- 
tinto di  mura  che  caddero  in  mina,  non  restandone 
che  poche  vestigia:  anche  l’antica  rocca  è quasi  di- 
strutta ed  abbandonata.  Nella  parte,  sujjeriore  del  Ca- 
stelletto trovasi  un’arcipretura  dedicata  a S.  Antonio, 
e nell’ inferiore  una  propositura  col  titolo  di  S.  Lorenzo: 
son  queste  le  due  parrocchie  del  Comune. 

Castelletto  col  suo  territorio  appartenne  per  lungo 
tempo  ai  Marchesi  del  Bosco.  Dopo  la  metà  del  sec.  XII 
gli  abitanti  si  sottoposero  per.  dedizione  spontanea  agli 
Alessandrini;  ma  questi  pochi  anni  dopo  dovettero  far 
cessione  di  un  tale  acquisto  ai  Marchesi  di  Monferrato. 
Nelle  successive  guerre  cadde  il  Castelletto  in  potere 
degli  Spagnoli,  ai  quali  fu  ritolto  dalle  truppe  impe- 
riali. Nel  1708  il  Re  di  Sardegna  l’ehhe  in  feudo  dal- 
l’Imperatore d’Austria,  che  ne  confermò  al  medesimo 
il  possesso  nel  iyi5. 

C^SjtL^GGio  è il  Comune  piu  alpestre  del  Manda- 
mento, estendendosi  col  suo  confine  sulle  pendici  dcl- 
l’Appennino.  Di  mezzo  a quelle  rupi  apresi  un  pa.ssaggio 
il  fragoroso  Gorzente,  formando  moltiplici  ca.scatc,  una 
delle  quali  dell’ altezza  di  quindici  metri-  Casalcggio 
giace  alle  falde  di* una  montagna  detta  Mondovile; 
questa  borgata  ebbe  un  tempo  a sua  difesa  una  rocca , 
ora  in  gran  parte  distrutta.  La  rettoria  di  S.  Martino 
.serve  a Jutta  la  ]iopolazione  Comuuilativa. 

Lerua  e MqrseSE  sono  due  Comuni  limiliofi  a 
Casalaggio.  La  rocca  antica  di  Lenna  sorge  sopra  una 
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rupe  elevatisMina  del  Vlonle  Cólma , allo  cui  falde  di- 
scorre il  Piota.  La  inuderiia  borgata  giace  sulle  sue 
ripe;  ivi  è l’arciprctiira  di  S.  Gio.  Batista,  unica  par- 
HMxliia  del  Comune.  Questo  distretto  apparteneva  agli 
Alessandrini,  che  lo  cederono  verso  il  secolo  XIII  al 
Marchese  di  Mirahello  :r  ignorasi  l’ejx)ca  in  cui  passò 
.sotto  il  dominio  della  R.  Casa  di  Savoja.  — Mornese  c 
un  borgo  posto  in  collina,  die  non  presenta  nessuna 
traccia  nè  di  antiche  mura  nè  di  fortificazioni,  salvu- 
<hè  un  piccolo  fabbricato  detto  il  castello,  di  perti- 
tieiiza  dei  Marchesi  D’Oria.  Dicesi  die  nei  bassi  tempi 
ne  fossero  padroni  certi  Monaci  eremitani,  che  abitarono 
in  quelle  vicinanze:  fu  forse  costruito  a loro  sjiese  quel 
lungo  canal  sotterraneo  che  sussiste  tuttora,  e che 
jKirta  copiose  acque  ad  una  fontana  pubblica.  I.ia  pro- 
positura di  S.  Silvestro  è la  parrocchia  del  Comune. 
Un  tal  paroco  Cazzi  fondò  un’Opera  Pia,  la  di  cui  pic- 
cola entrata  annua  vien  distribuita  ai'  poveri.  Il  Re  di 
Sardegna  era  stato  investilo  «Iella  metà  di  questo  distret- 
to, a titol  di  feudo  imperiale  secondario,  sino  dal 

Montaldeo  e Silvano.  — Sono  questi  i'diie  Co- 
muni piu  vicini  al  capo-luogo  del  Mandamento.  Mon- 
taldeo è un  piccol  borgo  situalo  in  collina,  e Iravei'salo 
da  una  sola  contrada.  E notabile  però  che  lungo  di 
essa  si  scorgono  gli  avanzi  di  tre  porlicciole,  l’una  al 
principio,  l’altra  al  fine,  e la  terza  nella  parte  media  o 
centrale  dei  fabbricali.  Ad  una  delle  due  estremità  del 
borgo  apresi  un  piazzale,  sul  quale  corrisponde  la  propo- 
siliira  parrocchiale  dedicata  a S.  Martino.  Un  paroco  di 
nome  Ferrari  fondò  un  Monte  Pio,  il  di  cui  annuo  pro- 
dotto vien  distribuito  dagli  Amministratori  ai  poveri  del 
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G>niune.  Nel  sccolu  XllI  Muutaidcu  era  doniiuato  dagli 
Alessandrini  ; passo  {lui  sotto  il  dominio  ~di  Genova  , 
indi  sotto  rimperator  d’Alemagiia,  che  ne  cedè  l’in- 
vestitura al  Marchese  di  Mantova  : nel  i^SG  la  Rea!  Casa 
di  Savoja  lo  ricevè  a titolo  di  feudo  iiisiem  con  altri  Ca- 
stelli delle  Langhe.  — Silvàno  è detto  à’ Orba,  per  di- 
stinguerlo da  quello  del  territorio  vogherasco.  È un  borgo 
giacente  alle  falde  di  una  collina,  che  si  eleva  a piccola 
altezza  presso  la  confluenza  del  Gorzénte  coll’Orha.  Tra 
i fabbricati  posti  nel  piano  6 uiia  prepositura  dedicata  a 
S.  Sebastiano;  la  po})olazione  che  abita  sul  declivio  del 
colle  è addetta  aU’arcipretura  di  S.  Pietro.  Anche  Sil- 
vano era  ]>ossednto  nel  1 190  dagli  Alessandrini,  ai  quali 
lo  tolsero  poi  i Genovesi,  dandone  l’investitura  feudale 
ai  Signori  del  Bosco.  I Marchesi  Botta-Adorno  di  Pavia 
vi  possederono  un  grandioso  palazzo  a foggia  di  castello: 
quella  illustre  famiglia  si  rese  molto  benemerita  del  co- 
mune con  pie  e beneBche  largizioni.  È tradizione  popo- 
lare che  non  lungi  da  Silvano  esistesse  iu  antico  una 
popolosa  città,  ma  non  se  ne  vede  vestigio  alcuno. 

T ASSAROLo , Bisio  e S.  Cristoforo  si  riavvicinano 
coi  loro  confini  comuiiitativi  a Gavi  ed  a Serravalle.  — 
Sorge  Tassarolo  sopra  un  colle;  tra  i suoi  edifizj  distin- 
gnesi  un  palazzo  a foggia  di  castello,  con  inlercolonnj 
d’ordine  corintio,  ed  alcune  sale  fregiate  di  affreschi: 
ignorasi  perchè  porti  il  nome  di  Fabbrica  di  Tabacco. 
Dipendea  Tassarolo  dai  Marchesi  di  Gavi:  Genova  se  ne 
iiupadroni,  e nel  1193  lo  cedè  agli  Alessandrini;  ma 
questi  pochi  anni  dopo  vi  posero  il  fuoco,  per  dispute 
insorte  con  la  Repubblica.  Trovasi  poi  che  nel  XV  secolo 
l’Imperator  di  Germania  ne  fece  cessione  al  Duca  di 
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Mantova ,-c  nel  ly.ìG  al  Re  <li  Sardegna  a titolo  di  feudo- 
La  propositura  di  S.  ^iiceolù  serve  a tutto  il  Comune. 
Queldii^/£(0  manca  invece  di  parryccliia,  essendo  tutta 
la  sua  j)0]>olaziuuo  aggregata  alla  pro[>ositura  di  Fran- 
cavilla.  Bisio  è un  borgo  posto  in  Val  di  Lcmn^o,  ove 
non  è' di  notevole  che  un  palazzo ^dei  Marchesi  Guasco, 
proprìetarj  di  quasi  tutto  il  territorio.  — Bisio  è sulla 
destra  del  Lemma,  e so*pra  un  poggetto  che  formagli  colle 
falde  la  sinistra  ripa,  sorge  S.  Cristoforo  in  ridentis- 
sima situazione.  Le  sue  notizie  .storiche  non  risalgono 
al  di  là  del  secolo  XV;  verso  la  metà  del  quale  rinij)e- 
rator  di  Gennairìa  nc  diè‘1’  investitura  al  Duca  di  Man- 
tova. Certo  è die  l’ attuai  borgo  fu  ricinto  di  mura, 
con  porla  castellana  volta  u ponente,  che  resta  tuttora 
in  piedi.  £ sussisto  alU  esi  l’ antico  fortilizio  con  fosse  e 
bastioni,  di  «mezzo  ai  quali  sorge  una  solida  torre: 
dalla  sua  cima  godesi  la  superba  veduta  del  Piemonte  e 
delle  pianure  Lombarde.  In  S.  Cristofanosi  trovano  due 
Oratorj,  ed  una  reti  uria  jiarrucchiale  dedicata  al  pre- 
detto Santo.  Questo  Comune  iusiem  con  quello  di  Bisio 
passò  nel>i73G  sotto  il  dominio  della  Beai  Casa  di  Sa- 
VOja,  per, cessione  iinjieriale  (Oi). 

' ' i 
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VII 

r R O V.l  Ji  C I A DI  B O lì  U 1 O 
Situazione 

Ira  1 gradi  ó . , / . 

° ' I aO  9 di  Longittiaiiic 

V \ • 

Estensione  Popolazione 

Miglia  (juadr.  gcogr.  a33  circa  — Abil.  3o,ooo  circa  ( i834) 
^ ' Confini 


A Levante 
A Tramontana 
A Maestro 
A Ponente 
A Mezzodì 


- Il  Ducalo  di  Panna; 

- La  Provincia  (ft  Vogherà; 

- La  Provincia  di  Tortona; 

- Le  Prov.  di  Novi  e di  Genova; 

- La  Provincia  di  Ghia  vari. 


S-  V 

DIVISIONI  ÀMMINISTHATIVE 

Comprende  questa  Provincia  27  Comuni , 
repartiti  in  iv  Mandamenti  : 


Comuni 


MANDAMENTI 


1 Bobbw 

2 Corte  Bru- 

gnatella 

3 Pregola 

4 Romagnese 

Siati  Surttt  r-  ///. 


Bobbio 


Comuni 
5 Ollono 
G Cerlgnale 

7 Fa  svia 

8 Fonlaiiigorda  | 
<)  Gorreto 

10  Rondaiiiiia 

1 1 Rovegno 
|(2,/ji:rba 


MANDAMENTI 


II 

Or  IO  si: 


6i 
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Cornimi 

i3  S.  Albano  di^ 
Buldjio 
■ 4 Caminata 
i5  Fortunago 
lU  Rumo 

17  Trebccco 

18  Vaiverde 

19  Zavaturcllo 


MANDAMENTI 


111 

Z Àf^TAKELLO 


Cnmuni 
20  Bagnara 
ai  CclUdìBolv 
bio 

aà  S.  Margb.  dij 

jBobbfo 

a3-  Menconico 

a4Pietra-GaTÌna  | 
» 

Sagliann 
a6  Val  di  Niiia 
57  Varzi 


, MANDAMENTI 


IV 

f' Anzi 


$.  a. 

PROSPE,TTO  DEGLI  DFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 

. % . 

(a)  GOFElUfO  MILITABK  - ‘ 

UnComandante{ 

, Un  Maggiore;  '■ 

(b)  GOVEnNO  AMMlWISTRATiyo 

• 

Un  Vice-Intendente  di  seconda  Classe^; 
Un  Sotto- ViccintcnJfcnte; 

Un  Segretario; 

Scrivani  due  ^ Aspiranti  diversi. 

( j4mminis trazione  Comunale  ) 

In  Bobbio 

Un  Sindaco  — Un  Segretario.^ 

In  tutti  gli  altri  aC  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 


Digitized  by  Google 


y;> 


(<■)  yiMMtNiSTBJZIoyF.  DELLA  GIUSTÌZIA 

( Tribunale  di  Prefettura  di'f/t^artft  .Classe) 

Un  Pre  Tetto 

Assessori  due  — Aggiunti  due; 

Un  Avvocato  Fiscale  — Un  Costituto  Fiscale, 
— Uscieri  due. 

— Procuratori  fifiallro. 


Avvocali  uno 


(Giudici  di  Mandainéntó)  * 

Quattro: 

In  lìobbio,  (htone,  Zavatarello,  f'arzi. 
( Collegio  Notariale  ) 

Motari  otto  in  Boblào 

( Notori  ) 

dodici  ; 


Tappa  di, Bobbio 
— di  Vara 


' otto; 


(fi)  CULTO  RBtlGlOSO 
) 

lìohbiu  Ita  sede  vescovile,  ed  ha  la  sua.  diocesi; 
jHire  iioii  sono  che  veiitinovefe  cure  della  Provincia' in 
cs.sa  diocesi  comprese;  tuUe  le  altre  dipeiiduno  da  quel- 
la di  Torloiia. 

( Diocesi  di  Btibhio  ) 

In  Bobbio 

Curia  Vescovile  . 

• * , 

Un  Vicario  Generale; 

Lii  C.inoeHiere;  — Un  Procuratore  Fiscale; 
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Capitolo  della  Cattedrale 


» 

Un  Proposto  è Prefetto  al  Coro; 

Un  Arcidiacono  — Un  Decano; 

Un  Peniteniierc  — Un  Teologo; 

' ‘ Altri  sette  Canonici. 

^ Cappellani  Corali  e residenziali 

Un  Cerimoniere  ■ — Un  Sacrista  ; 

Altri  sei  Cappellani. 

, ( Case  Religiose  ) 


Cappuccini.  in  Bobino. 

(e)  tSTUazioSE'  pobblica 

f 

In  Bobbio 

Un  Riformatore  degli  Studj; 

Un  Rappresentante  il  Protomcdicato  ; 
tJn  Segretario  della  Riforma. 

( Scuole  pubbliche  ' di  Latinità  ) 

Un  Maestro  di  quinta  c sesta  Classe; 

( Seminario  V ? scovile  ) 

Un  Profeasore  di  Teologia  dommaliea; 

Un  Professore  di  Teologia  morale; 

Un  Professore  di  Filosofìa; 

Un  Maestro  di  Rettorica  ed  Umanità; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Direttore  spirituale. 


9^7 


In  T'urzi  e Za\>atarello 
\ 

Unii  Scuola  Comunale. 

(f)  ISTITUTI  PII 

1 

In  Bobbio 

' < 

* Un  Ospedale.  , 

(;;)  SICUREZZA  PUBBLICA 

RR.  C4RAtrHTERl  * 

Ltta^otenenza  di  Bobbio 
Un  Luogolenente  di  seconda  Classe. 

V 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Bobbio, 

cui  fonnanu  di.stretto  Corte  Brugnalella  , Fregola 
e Romagnc.se; 

Un  Brigadière  a piedi. 

Stazione  d’ Ottone,  * 

ni  formano  distretto  Cerignale,  Fascia,  Foiitaiiigorda, 
Cerreto,  Rond^nina,  Rovegno  e Zerba; 

Uh  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  p^arzi, 

cui  foripano  distretto  Bagnara,  Cella  di  Bobbio, 
Meiiconico , Pietra-Gavina,  Sagliano, 

Santa  Margherita  di  Bobbio  e Val  di  Nizza; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
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Stazione  di  ZaoutarcUo , 

cui  formano  «lislrello  Camiiiata,  Fortunago,  Hiiiiio, 
S.  Albano,  Trebecco  e Val  verde; 

Un  Ciigadiere  a piedi. 

(Il)  SALUTE  PVBBLIcA 

Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  Bobbio 

Il  Comandante; 

Il  Viceìntcndentc,  il  Prefetto  del  Tribunale,  il  Sindaeo, 
ed  il  Rappresentante  il  Protoinedicato. 

f^accino  , 

Giunta  Provinciale  in  Bobbio,  ed  un  Commissario  Provinciale. 

(i) 

( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Genova 

. ' . Un  Ispettore. 

( Ipoteche  e Insinuazione  ).’ 

In  Bobbio 

Un  Ufliiio  di  Conservazione  d’ Ipoteche, 
unito  a quello  d’ Insinuazione. 

Circolo  d’ Insinuazione  di  Voghera 

' In  Bobbio  e Varzi 

Un  Insinuatore. 
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( Èsattori  dei  RR-  T ribnti  ) 

111  Bobbio,  Ottone,  Zavattirello  e Var 

Un  Esiittore. 

\R.  Lotto) 

La  Provincia  noq  lia  Ricevitori 


(^RR.  Dogane) 

Direzione  di  Voghera 
( ispezione  .di  Cardazzo  ) 

/ 

Terza  Divisione 
Sotto-ispezione  di  Bobbio 

Un  Sotto-Ispettore. 
Principalità  di  Bobbio 
In  Bobbio 

Un  Ricevitore  Principale; 
Un  Veditore; 

Un  Commissario  'alle  Brigate. 

In  Caminata 

Un  Ricevitore  Pa  rti  colare; 
Un  Commissario  alle  Brigate.' 
s . ^ * 

In  Cerignale 

Un  Commissario  alle  Brigate.  ' 


In  Zuvatardlo , Jìomagtiése , ConJieiilc , 
. ' Lizzoro,  e l' arzi 

Un  Ricevitore  rarticoliirr. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

Direzione  di  Genova 

Prima  Divisione 

Un  Ispettore  in  Ottone. 

, ( /?.  Erario) 

t 

XJn  R.  Tesoriere  provinciale  in  Tlol>1>io. 

( Debito  Pubblico  ) 


NB.  La  Provincia  non  Ila  Notaro  Crrtificatore. 

/- 

. . ' S-  3. 

I 

TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA 

Dalle  alte  cime  dell’ Antola  distaccasi  una  dirama- 
zione montuosa  piuttosto  elevata',  la  qual  volgendosi 
direttamente  a tramontana , traversa  longitudinalmente 
tuttala  Provincia  di  Bobbio.  Prolungasi  questa  notabil- 
mente nei  suoi  couliui  orientali  e occidentali,  ma  pochis- 
simo in  quei  di  tramontana  e mezzmli , avendo  òtto  sole 
miglia  di  larghezza  sopra  veiituna  di  lunghezza.  Le  più 
alte  cime  del  Bobhiese  .sono  a un  tempo  le  più  centrali. 
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e pui  taiio  il  nome  <li  Penice , Lcsima,  Gruppo  ili  Cu- 
rarla, Alfeo,  Dego  e A penna  o Pennn- 

Sorge  il  Lcsima  non  lungi  da  Bobbio,  pressocbt; 
isolato,  con 'cima  piramidale  spoglia  di  vegetazione: 
l’ampia  gola  del  Brallo  lo  congiunge  col  Penice.  So- 
vrasta questo  alla  città  nel  lato  di  maestro,  ed  a mal- 
grado della  sua  elevazione  è qui  in  ogni  parte  coltivato: 
la  sua  sommità  coperta  di  praterie  oflVe  una  veduta 
sorprendente.  Il  monte  o gruppo  di  Carana  ha  uno 
sterile  e nudo  dorso,  solcato  da  profondi  avvallamenti, 
nei  quali  spesso  imperver.sano  i venti  e le  bufere. 

La  contiguità  dei  precitati  monti  divide  trasver- 
.salmente  la  provincia  da  greco  a libeccio,  formando  da 
un  lato  la  valle  delia  Trebbia,  e dall’ altro  le  due  valli 
minori  della  Stafferà  e del  Tidone.  La  Trebbia^  che 
poco  al  disotto  della  sua  origine  esce  dal  Mandamento 
di  Torriglia  ed  entra  nel  Bobbiese,  raccoglie  tutte  le 
acque  del  distretto  d’ Ottone,  e presso  Cerignale  riceve 
anche  il  tributo  àeW  Aveto,  che  dalle  vicinanze  di  S. 
Stefano  sino  alla  confluenza  col  predetto  fiume  ' .segna  il 
confine  tra  lo  Stato  Sardo  e il  Parmense.  Dui  fianchi  del 
Penice  rivolti-a  maestro  prendono  origine  i rivi  e tor- 
rentelli che  riuniti  formano  la  Stajf  'ora',  questo  fiume 
sotto  Bagnare  esce  dalla  Provincia,  e scende  a Voghera. 
Sulle  alture  boreali  del  Lesima  contigue  al  Penice  si 
trovano  fiQalmente  le  scaturigini  del  Tidone , che  dojxj 
un  breve  corso  entra  nel  Piacentino  presso  Nibbiaiio. 

' L’arenario  o macigno,  ed  il  calcareo  compatto 
delle  montagne  di  Bobbio  sono  traversati  nél  grupjx)  di 
Carana  da  enormi  e nude  rupi  di  serpentino.  Nel  vicino 
poggio  detto  di  Valgrana  è una  roccia  abondantlssima 


di  gctxli  .sferiche,  ovali  e cilindriche,  le  quali  preseii- 
taiiu  nel  ceniru  bellissime  crislullizzaziuni.  In  quelle 
vicinanze  compariscono  di  tratto  in  tratto  dei  ma.s.si 
erratici  di  granito,  simili  a quegli  del  tortonese.  In  un 
lianco  del  Penice  presentasi  un  lilone  ferrugineo,. jche 
oltrepassa  la  Trebbia  ed  entra  nel  territorio  di  Piacenza, 
ma  è molto  impuro  e frammisto  ad  estranee  sostan'ze. 
In  Val  di  Tidonc  furono  rinvenute  delle  tracce  di  li- 
gnite; in  Val  di  Trebbia,  non  lungi  da  Bobbio,  scatu- 
riscono alcune  acque  idro.solforate,  ed  in  vicinanza  di 
Piancasale  è una  sorgente  salina,  da  cui  dicesi  che  nei 
tempi  trascorsi  si  estraesse  non  poco  muriate  di  soda.  In 
conferma  di  ciò  si  citano  alcuni  Diplomi  del  VII  secolo , 
nei  quali  è conceduta  facoltà  ai  Monaci  di  S.  Colombano 
di  tagliar  legna  pei"  la  fabbricazione  del  sale;  e per 
verità  in  un  saggi»  analitico  di  quell’acqua  fatto  nel 
i83a  Mi  trovò  die  essa  potrebbe  somministrare  fino  a 
aS8  rubbi  di  sai  comune  ogni  ventiquattro  ore^  .1^ 
Le  inulte  rooiilagiie  che  ingombrano^uesto  territo- 
rio, e le  frequenti  profondev  Valli  die  lo  intersecano-, 
rendono  soggetta  l’ atmosfera  .a  repentine  e frequenti 
variazioni.  11  clima  è di  una  diversità  notabile  in  al- 
cune parti  del  territorio:  freddissimo  nel  verno  ani  de- 
clive dcll’Àppenuino,  e assai  più  mite  nelle  basse  valli; 
temperato  in  estate  sui  poggi,  e di  eccessivo  calore  in 
riva  di' alcuni  fiumi.  I venti  australi  sogliono  dominare 
nel  Marzo  e nell’  Aprile;  i boreali  in  Settembre  ed  Otto- 
bre. Sollecitissima  d' ordinario  è la  caduta  dell^  prime 
nevi,  mentre,  talvolta  non  ne  compàrisconp  nei  giotmi 
del  niaj^iur  freddo^  L’ aere  che  si  respira  sulle  pendici 
dei  monti  e-dei  poggi  è asciutto  e salubre/ ma  ne!  paesi 


yO.'i 

viciiii'ui  fiumi  c recinti  di  ulte  muntaci'  , dumina  una 
daiiifDsa  umidità;  specialmente  in  Bul>bio,  ove,  per  la 
]>roroiidità  del  sito  in  cui  giace,  il  sole  anticipa  di  un’ora 
il  suo  tramonto.  Non  mancherebbero  gli  abitanti  di 
'Telici  disposizioni  fisiche  ed  intellettuali,  ma  i grossolani 
cibi  ed  i malsani  abituri  uc  infiacchiscono  la  comples- 
•sione:  ecco  perchè  oltre  le  pleurilidi  c le  altre  malattie 
inflammatoi'ie  dominano  in  certe  stagioni  le  gastriche  c 
le  intermittenti  (Ga).  ' 

✓ 
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mandamento  di  ottone 

Queir  alpestre  porzione  di  Val  di  Trebbia  che 
resta  chiusa  entro  i confini  della  Provincia,  comprende 
i due  Mandamenti  di  Bobbio  e di  Ottone.  I cbmuni 
che  a questo  appartengono  sono  disseminati  nei  dirupi 
pic^  orridi , dai  quali  scendono  fragorosi  i primi  tribu- 
tari della  Trebbia,  ed  il  principale  dei  suoi  inlluenti 
r Aveto.  Il  viaggiatore  condannato  a percorrere  la  disa- 
strosa via  che  da  Genova  ne  guida  a Bobbio,  trova 
un  tortuoso  sentiero,  ora  ascendente  sulle  cime  di  una 
balza,  or  precipitosamente  inclinato  verso  un  profon- 
do awallamentar,  per  risalir  dipoi  sopra  una  sommità 
ancor  più  elevata,  e di  più  scabroso  acceso.  Di  tratto 
in  tratto  attirano  la  sua  vista  umili  borgate,  cui  for- 
mano le  riunioni  di  alcuni  tugurj,  elevati  di  pochi 
piedi  sopra  un  terreno,  del  quale  conservtiBO  il  tetro 
colore.  Talvolta  ei  traversa  dei  miserabili  casolari,  po.sti 
in  qualche  angusta  foce  monttiosa,  o sìvvero  ardita- 


iiK'ntc  roslrnili  sull’ arido  dorso  di  erta  moiilagna:  ima 
scala  esterna  di  pochi  e’niai  sicuri  gradini  dii  accesso 
a quei  tristi  abituri.  Nei  mesi  invernali  restano  d’or- 
dinario sepolti  sotto  altissimo  strato  di  nevi  gli  avval- 
lamenti, le  gole,  i precipizi,  i profondi  botri;  i quali 
presentano  allora  insidiosi  ripiani,  che  costano  spesso 
la  vita  allo  smarrito  passeggierò.  Se  nell’ ignoranza  dei 
bassi  tempi  un  qualche  scrittore  confuse  l’ Appennino 
Hubbiese  colle  Alpi  c'ozie,  non  isbagliò  nella- condizione 
delle  localiti't,  e.ssendo  del  pari  orride  e selvaggio! 

Fontanigoma  e lìorEGfro.  — Questi  due  alpestri 
Comuni  hanno  il  loro  capo-luogo  nelle  parti  più  ele- 
vate (leirAppciiiriiio.  Fontani gorda  è un  miserabile  ca- 
sale, che  siede  sull’ alto  di  un  monte  bagnato  alle  falde 
da  due  torrenti.  Le  molte  fontane  die  scaturiscono  nei 
ilintorni,  gli  dierono  forse  il  nome.  La  disjiersa  jxip»- 
lazione  è repartila  in  tre  parrocchie  rurali,  due  delle 
quali  insignite  del  titolo  di  projiositura.  — Rovegno  è 
un  casale  situalo  in  riva  alla  Trebbia,  cui  circonda- 
vano nei  passati  tempi  folte  ed  estese  boscaglie  di  ceVri 
e dì  rtiveri.  L’ arcijiretura  di  S.  Giovanni,  e !’■  arci- 
pretura  di  S.  Pietro  posta  in  Casanuova  sono  le  due 
cure  del  Comune,  e queste  hanno  due  succursali  per 
minorare  l’ incomodo  delle  distanze. 

Fascia,  Rundanika^c  Gouheto.  • — Questi  tre  Co- 
muni sono  situati  nelle  montagne  che  formano  il  sinistro 
lato  alla  Valle  della  Trebbia.  — Fascia  ha  i fabbricali 
dis|U‘rsi  sulle  inclinate  |iendici  dell’  Anlola.  Quei  mon- 
tanari s’ industriarono  a sostenere  con  muraglie  il  poco 
terreno  coltivabile,  repartendolo  in  lunghi  e stretti 
campiccllì,  ohe  tagliano  il  monte  a foggia  di  zone; 
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(la  ciò  il  nonie^  di  Fascia.  La  rettorìa  dell’  Aiikiunziala 
è in  mezzo  a «juei  campetti;  un’altra' dedicata  a S. 

Michele  trovasi  in  Carpeneto.  Rondanina  non  gode 
di  miglior  sito  delle  altre  località  poste  in  (jueste  pen.- 
dici  dell’Àiitola,  ma  convien  dire  che'la  sua  esposi- 
zione offra  qualche  vantaggio  alla  nidilicazionc  delle 
rondini , poiché  a preferenza  dei  luoghi  vicini  ivi  soglio- 
no riunirsi  in  copioso  numero.  La  parrocchia  di  S.  Nic- 
colò è la  sola  del  Comune.  — Gorreto  era  nei  trascorsi 
tempi  un  castello  fortificato,  pertinente  a titolo  di  feudo 
ai  Principi  Centurioni  di  Genova:  sussistono  tuttora  al- 
cuni avanzi  delle  vecchie  sue  mura.  Consiste  ora  in  nn  * 

aggregato  di  meschine  casette  irregolarmente  costruite  in 
riva  alla  Trebbia:  i molti  salici,  ivi  detti  gorre,  die  ' 

ingombrano  il  terreno  vicino,  gli  danno  il  nome.  Nel 
capo-luogo  trovasi  la  Propositura  di  S.  Caterina;  la 
rettoria  di  S.  Siro  in  Alpe  serve  agli  abitanti  delle 
montagne.  , 

Ottone  siede  in  riva  alla  Trebbia  sul  destro  lato: 
lo  traversa  la  via  genovese.  Fu  già  un  castello  munito 
di  fortificazioni,  attestandolo  le  ultime  tracce.che  re- 
stano'dell’ antica  sua  rocca.  Venne  scelto  a capo-luo- 
go del  Mandamento,  perchè  situato  quasi  nel  centro 
dei  Comuni  che  questo  formano.  Ch’  ei  fosse  costruito 
da  un  qualche  feudatario,  per  concessione  e benepla- 
cito di  uno  dei  tre  Ottoni,  non  è pùnto  improbabile. 

Ora  è un  borgo  ajierto,  al  di  sopra  del  quale  trovasene 
un  altro  quasi  consimile,  distìnto  col  nome  di  Ot- 
tone soprano:  nel  primo  forma  cura  l’ arcipretura  di 
S.  Marciano;  nel  secondo  la  projwsitura  di  S.  Cohim- 
bano.  Entro  i confini 'del  Comune,  i quali  si  dilatano 
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sulle  due  rive  della  ■ Trebbia  ; si  cuiilaiio  altre  quattro 
cum]>eslri  borgate.  La  propositura  di  Orizzoli,  c la 
rettorìa,  di  Fabbrica  sono  nel  destro  lato  della  valle, 
e di])cnduno  perciò  dalla  ecclesiastica  giurisdizione  di 
bobbio;  mentre  la  rettoria  di  liogli  c la  propo«ìlura 
(li  Campi  appartengono  alla  tortonese,  come  situate 
nel  lato  opposto. 

Zerba  e Cerìgkale.  — Zerba  ha  il  suo  territorio 
Milla  sinistra  della  Trebbia;  la  |)opola7.ione  è rejiartita 
in  tre  villaggi.  Non  discuopresi  in  questi  vermi’ altra 
traccia  di  antichi  ruderi,  se  non  che  le  rovine  di  una 
torre.  La  parrocchia  del  Cumune  è dedicata  a S.  Mi- 

* «f 

chele,  ed  ha  il  titolo  di'  proposilura.  — Cerignale , caj)o 
(li  una  comunità  alpestre,  è situato  sull’alto  di  un 
montc^  che  si  eleva  sul  conlluente.  dell’ Àveto  culla 
Trebbia,  e tutto  vestito  all’intorno  da  annose  pionle 
(li  corri,  lu  Cerignale  è una  propositura  dediéata  a 
.S.  Luren/.u;  una  rettoria  .sotto  il  titolo  dì  S.  Stelàiio 
IròVasi  in  Cariceto.  Questo  casale  ebbe  un  tempo  a 
.sua  dilesa  una  rocca,  urà  abbandonata  e cadente  in  ruino. 
taò  aggi  tigne  orridezza  al  miserabil  a.sj)etto  che  pr.c- 
.seiitanu  i più  moderni  fabbricati,  così  di  esso  come 
(li  ogni  altra  Località  vicina  (b.3).-  r • 

' ■ §•  5. 

4 
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Dopo  aver  la  Tiarblna  ricevuto  dall’A\eto  il  tri- 
buto di  copio.se.  acque,  discende  nella  profonda  vplle 
formata  dai  dirupati  lianchi  dfl  Garana,  del  l’imice 
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c della  Lesiiua,.  per  ivi  r^mgliere  il  lorrejiCellu  di 
Bubbio;  e passar  poi,  uun  niullu  al  di  sullo,  itel  ter- 
rilurio  piaceli  Imo.  , 

Inlermedia  ad  Otloiie  ed  a.  Bubbio  è la  Comiiuità 
di  Corte-BrugruiteUa.  Il  primo  nome -di  questo  ca  [Mi- 
luogo indica  manircstanieate,  che  sulttf  la  tiramiidc 
longobardica  fu  ivi  cosimi  la  una  corte  riirnle  o villag- 
gio, perchè  i suoi  abilanli  lavOrassam  gl’ incolli  terreni 
circonvicini:  dell’ aggiunto  di  Brugnatclla  non  sapreb- 
b<‘9Ì  render  conto.  Due  sono  lo  cure  del  Comune;  la 
relloria  dei  SS.  Cosimo  e Damiano  posta  in  Brugnelln,  e 
l’virciprelura  di  S.  Giacomo  situata  nel  villaggio,  <bia- 
mato  Pieve  di,  Monterzolo:  la  pu]>ulazione  della  jireci- 
tata  corte  era  forse  addetta  a quella  pievania , .situata 
.secondo  la  consuetudine  in  distanza  del  fabbricato.  ' 

Bobbio  è una  piccola  città  giacente^ alle  falde  orien- 
tali del  Penice,  sulla  sinistra  riva  della  Trebbia,  pces.so 
la  sua  conlluenza  col  torrentello  Bubbio.  1 poggi  *clie 
le  sovrastano,  sono  ricoperti  di  vigne,  le  quali  dimi- 
nuiscono in  parte  l’orridezza  del  silo,  tulio  cbiusu  Irà 
elevati  monti,  e soggetto  quindi  a dannosa  umidità. 
Dal  Bobbio  che  ne  lambisce  a mezzodì  i fabbricali , 
sembra  clic  prendesse  il  nome  questo  velusti.ssinio  Ce- 
nobio, poi  divenuto  Città. 

11  celebre  monaco  irlandese  S.  Colombano,  educato 
ai  sacri  studj  in  Leinster  sua  patria,  nella  matura  sua  età 
di  anni  5o  presentavasi  in  Milano  al  Re  Agilulfo  verso 
il  5g5,  ed  otlenea  da  quel  principe  longobardo  la  val- 
licella  irrigala  dal  Bobbio,  posta  nella  Liguria  cùijien- 
II ina /presso  ii  confine  dell’ Emilia,  con  facoltà  di  fun- 
tlarvi  un  cenobio.  In  breve  tempo  fu  questo  costruito; 
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qiiimli  alcuni  monaci  Visi  consecraruno  a vita  eremi- 
tica, ed  attirarono  i rozzi  abitanti  delle  vicine  inuii- 
Inune  ad  abitare  in  vicinanza  del  Santuarioy  offrendo 
loro  un  lucro  nel  dissodamento  di  quegl' incolti  terreni. 
Ael  (il 5 terminava  in  Bobbio  il  santo  istitutore  i tra- 
vagliali suoi  giorni:  indi  a poco  il  vescovo  tortouese 
intimava  al  monaci  di  sottoporsi  alia  sua  giurisdizione 
ecclesiastica,  ed  il  governo  longobardico  assumeva  allora 
l’esercizio  del  vfepMiinio  lempora4e  sul  nuovo  distretto. 
Ciò  offerse  un  idt^pio  appglio  ai  jioco  discreti  reclami 
di  quei  ccnobili;  i quali  già  dimentiulii  che  la  santità 
di  un  viver  monastico  non  consente  alla  miscela  di  at- 
tributi secolareschi,  avrebbero  voluto  conseguire  ki  più 
assoluta  indipendenza.'  Re  Àldualdu  si  astenne  dal  pro- 
ferir sentenza  in  materia  di  disciplina  ecclesiastica , e 
Papa  Onorio  I cui  fu  portato  il  monastico  appello,  pri- 
vilegiò d’esenzione  l’ Abbadia  Bubbiese  da  qualunque 
dipendenza  vescovile;  ma  nè  a quel  princijre  longo- 
bardo nè  ai  suoi'  successori  piacque  d’ imitare  il-bene- 
placilo  puiilificio,  quanto  a cotlcessioni  di  dominio 
temporale:  che  anzi  nel  secolo  successivo  riuscì  ma- 
lagevole allo  stesso  Racliis  di  far  restituire  certe  pos- 
sessioni acquistate  dal  moiuislero  in  Val  di  Nure,  e ad 
esso  tolte  nel  regno  di  Liutprando.' 

Sotto  l’in  vasione  dei  Carolingi  le  pretensioni  di  quei 
monaci  sortirono  ben  altro  efl'etto.  Sebbene  infatti  deb- 
ba riconoscersi  come  apocrifo  un  diplcrma  del  I Lotario 
riferito  dall’  Ugbelli,  nel  qual  pretenderebbe!  che  Carlo 
Magno  avesse,  eretto  in  contea  il  territorio  bobbiese, 
infeudandone  poi  quegli  abitanti,  certo  è nondimeno  che 
nel  secolo  X essi  erano  emancipali  da  qualunque  sogge- 
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zione  ai  Signori  di  Piacenza, c che  di  q;iiei  tempo  stesso 
venne  eretta  in  vescovado  la  chiesa  di  Bobbio.  Or  poi- 
ché trovasi  una  lacuna  nella  serie  dei  predetti  Abbati,! 
è ben  presumibile 'che  i primi  Vescovi  ne  com^iiessero 
l’uilicio;  ma  in  tal  caso  ciò  ebbe  effetto  sino  al  107G) 
nel  qual  anno  ricompariscono  quei  superiori  claustrali 
col  titolo  di  domnus. 

Per  qualche  tempo  i vescovi  di  Bobbio  si  assun- 
sero il  governo  secolare  del  territorio,  benché  fiera- 
mente a lor  contrastato  dai  Conti  di  Piacenza.  Poi  i 
Malaspina  stesero  latamente  i loro  domili),  léudali  sino 
alla  Trebbia,  e come  antesignani  della  lega  lombarda 
pervennero  nel  secolo  XII  ad  esercitare  la  loro  autorità 
anche  nel  bobbiese.  Prevalse  finalmente  in  tutta  Lom- 
bardia il  potere  dei  Visconti,  e nel  i34G  insieme  con 
Tortona  ed  Alessandria  riconobbe  Bobbio  a suo  sigiioie 
Luchino. 

Fino  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  questa  Città 
col  suo  territorio  seguì  i destini  delle  altre-  provincie 
milanesi.  Avvertasi  però  che  nel  1 44°  Filippo  Maria, 
ultimo  dei  Visponti,  eresse  Bobbio  in  feudo,  per  grati- 
ficarne il  generale  delle  sue  armate  Pietro  Uel-Vermo.l  di 
lui  successori,  espulsi  da  Luigi  XII  di  Francia,  duvet-  , 
lero  dar  luogo  per  qualche  tempo  ai  San-Severino,  ma 
nella  pace  del  i5o5  ricuperarono  ì loro  diritti,  ricono- 
scendosi bensì  come  sottoposti  all’ alto  dominio  del  Du-  . 
rato  di  Milano.  Della  qual  sovranità  divenuta  arbitra  la 
casa d’Au.strìa, donò  Bobbio  nel  1742  al  Re  di  Sardegna. 

I terreni  adiacenti  al  Monastero  erano  stati  ceduti 
in  enfiteusi  ad  un  considerevole  numero  di  famiglie, 
con  facoltà  di  costruirvi  abitazioni  c formarne  dei  rampi 
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coltivali,  mercè  uii  leggiero  tributo  annuorda  ciò  prese 
origiue  quella  grossa  borgata,  che  nella  isti tiizionc  del 
vescovado  potè  meritare  il  titolo  di  città.  Fu  forse  di 
quel  tempo  cinta  di  mura,  e nel  lato  di  ponente  venne 
eretto  a sua  difesa  un  ben  monito  castello;  ma  questo 
cadde  ormai  quasi’ totalmente  in  rovina,  ed  il  murato 
ricinto  fu  in  gran  parte  demolita  Quando  questo  era  in 
piedi  quattro  erano  le  porle  urbane,  e di  esse  è tuttora 
conservato  il  uome;  essendosi  sempre  chiamate  Porta 
Nuova , Carina , di  Agazzi y e Franquella.  Le  vie  urbane 
principali,  comecché  mal  selciate  ed  incomode,  sono 
quelle  di  Porta  Nuova,  dell’Ospedale,  e delle  Monache; 
due  sono  le  piazze,  una  detta  del  Duomo,  e l’altra  di 
S>  Colombano.  La  prima  di  queste  ha  la  figura  di  un 
triangolo  irregolare,  ed  in  un  lato  è fiancheggiata  da 
portici  di  costruzione  dissimila:  i fabbricati  che  la 
circondano  furono  da  qualche  tem})0  migliorali  con  re- 
stauri. In  questa  piazza  si  tengono  i mercati  e le  fiere; 
quella  di  S.  Colombano  è destinata  alla  vendita  delle 
legna;  la  spianala  di  S.  Frauce.sco  è opportunissima  jier 
militari  esercizj.  Manca  la  città  di  fonti  pubbliche,  ma 
vi  supplisce  un  cauale  di  òopiose  acque  perenni  derivale 
dal  Bobbio,  al  quale  ritornano,dopo  aver  servito  all’uso 
degli  abitanti.  L’episcopio,  il  palazzo Malaspina,e pochi 
altri  hanno  vaste  sale  e decenti  appartamenti;  tutte  le 
altre  abitazioni  presentano  un  aspetto  assai  meschino. 

Tra  i sacri  edifizj  primeggia  per  vetustà  il  tempio 
di  S.  Colombano;  esso  prolungasi  per  5 a metri  sopra  a8 
di  larghezza,  ed  è condotto  in  croce  latina  con  tre  na- 
vale. Lo  fregiavano  buoni  affreschi,  ma  il  tempo  ne 
danneggiò  alcuni, ’a  multi  altri  ne  guastò  l’arditezza  di 
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imperili  reslauralori.  Una 'Madonna  del  Lalle  di  ignota 
inano  è la  miglior  tavola  di  questa  Chiesa,  anzi  della 
città.  Dell’ aortichissimo  primitivo  tempio  non  sono  con- 
servate che  le  sotterranee  catacombe  ove  giace  il  corpo 
del  Santo  fondatore:  l’ attuai  chiesa  con  una  parte  del- 
l’attiguo Monastero  fu  ricostruita,  per  contributo  delle 
più  ricclic  Àbbkdie  dei  Benedettini  italiani.  Quest’or- 
dine monastico  era  infatti  succeduto  agli  eremiti  di  .S. 
Gtlonibano;  stantechè  essendo  notabilmente  diminuito 
il  numero  di  questi,  un  Malespina  da  Mulazzo,  insieme 
col  Vescovo  e Luigi  Dei-Verme,  invitarono  nel  i449  i 
Benedettini  di  Padova  a prender  possesso  del  Monastero 
bobbiese,  da  essi  poi  tenuto  sino  al  finire  del-  passalo 
secolo.  Celeberrima  si  rese  la  loro  biblioteca  per  la  gran 
copia  di  rari  ed  antichi  manoscritti  in  essa  raccolti;  al- 
cuni di  questi  passarono  all'Ambrosiana  di  Milano,  ed 
altri  alla  Vaticana.  Ciò  nondimeno  le  rimaneano  nel 
179.5  ottocento  volumi,  cento  codici  manoscritti  e seltan- 
tacinque  casse  di  diplomi  ed  atti  diversi,  e tutti  questi 
vennero  depositati  nella- biblioteca  della  R.  Università  di 
Torino.  Dopo  la  soppressione  monastica  la  parrocchiale 
di  S.  Colombano  fu  insignita  del  grado  di  piu>positura. 
La  cattedrale  è un  vasto  tempio  a tre  navate  di  03  me- 
tri sopra  33  di  larghezza,  la  sua  facciala  corrisponde 
alla  sola  nave  di  mezzo,  per  cagione  dei  successivi  in- 
grandimenti; tra  questi  ò il  presbiterio  ed  il  coro  che 
vennero  notabilmente  elevali  e resi  s]>aziosi.  La  Madonna 
delle  Grazie  c S.  Lorenzo  sono  Oralorj  pertinenti  a con- 
fraternite di  secolari.  Bravi  in  Bobbio  un  Convento  di 
Francescane  che  fu  soppressi):  in  S.  Francesco  Inori 
delle  mura  abitava  una  famiglia  di  Minori  Osservanti, 
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cui  altra  nc  succede  di  Cappuccini.  Suburbano  e anclic 

10  Spedai  ci\ile,  ca|)ace  di  venti  letti:  ad  esso  è unito 
rOrfanotrofio.  In  i'accia  a questo  pio  edilìzio  elevasi  un 
tempietto  dedicato  alla  Madonna  dell’ Ajulo,  cui  in  altri 
tempi  accorrevano  in  folla  i devoti  da  tutti  i luoghi 
circonvicini. 

L’episcopio  è in  città:  esso  fu  edi&cato  nel  i45o 
dal  .'Vescovo  Marziano  Bucariui.  Uno  dei  suoi  successori , 
r Abbiati  milanese,  lo  fece  ampliare,  e lo  Scolopio  Mon- 
signor Maiiarra  provvide  ai  più  moderni  restauri  fatti  nei 
inedesiino.  11  Seminario  ecclesiastico  è il  solo  istituto 
d’istruzione  che  trovasi  in  Bobbio;  sono  quindi  ammessi 
alle  sue  Scuole  anche  i giovani  secolari  della  città.  11 
Vescovo  Alessandro  Porro  ne  incominciò  l’edifizio,  ed 

11  precitato  Manara  lo  condusse  a compimento  nel  174^- 

Presso  la  città,  nei  lato  di  levante,  tragittasi  la 
Trebbia  sopra  un  irregolare  ponte  di  pietra  di  dieci 
archi,  della  lunghezza  di  280  metri,  .sopra  3 di  lar- 
ghezza. Ignorasi  l’epoca  della  sua  prima  costruzione,  ma 
dehbe  essere  antichissimo:  in  varj  tempi  fu  ingrandito  e 
riattato;  r ultimo  arco  è lavoro  del  i8i8,  e fu  fatto  a 
•vjiese  del  Comune. 

La  po|X)lazione  sparsa  nei  dintorni  della  città  è le- 
]>artita  in  cinque  parrocchie  suburhanc;  S.  PolicarjK> 
del  villaggio  di  Ceci , S.  Cristoforo,  S.  Maria  e S.  Pietro 
di  Dezza,  sono  .semplici  rettorie:  S.  Eustachio  di  P'ac- 
enrezza  è arcipretiira.  » 

Prec.qla  e Romjc.nese  .sono  gli  altri  due  Comuni 
addetti  al  Mandamento  di  Bohhio.  — Il  territorio  di 
J’regola  esteiidesi  in  Val  di  Stafl'ora,  ed  appartenne  un 
tempo  come  feudo  ai  Mala.spiua.  Esiste  tullura  un  ca- 


sldlu,  abilato  da  una  f'aini^iiu  diramala  da  quei  Sigiiuri. 
La  popolazione  è repartita  in  piccole  e meschine  borga- 
te; tre  di  queste  hanno  rettoria  parrocchiale;  S.  Agata 
cioè  di  Pregola,  S.  Giovali  Batista  di  Cencerato,  e S.  In- 
noceiiao  di  Calieri-  — Roniagnese  posto  nella  Valle' del 
Tidone  è un  picco!  borgo,  con  chiesa  arcipresbiteriale 
dedicata  a S.  Lorenzo.  I Conti  Del-Vernie  vi  fecero  co- 
struire un  fortilizio,  il  quale  esiste  tuttora.  Che  un  pugno 
di  romani,  avanzati  alla  strage  della  Trebbia,  qui  ripa- 
ras.se  e dass'e  il  nome  ai  fabbricati  costruiti  per  propria 
abitazione,  è tradizione  popolare,  origiiii\^a  probabiì- 
iiiente  dal  solo  nome  di  Romagne.se  - 

' ^ 
M A N D A M K T O l>  I Z A V A T A K E L L O * 

11  Tidone  che  na.sce  sul  Penice,  dalle  siie  sorgenti 
sino  'a  Caminata  ove  entra  nel  Piacentino,  traversa  un 
alpestre  vallicclla,  nella  quale  si  contano  cinque  capi- 
luoghi  di  comune.  Di  uno  di  questi}  di  Roniagnese  cioè 
jiertineiite  al  Mandamento  di  Bobbio,  fu  di  .sopra  fallo 
parola;  gli  altri  sono  compresi  nel  Mandamento  di  Za- 
vatarello. 

Zavatarello  è situalo  sul  dor.so  di  un  colle,  ove 
godesi  di  una  vantaggiosa  esposizione  meridionale.  Gli 
.sovrasta  un  castello  appartenente  ai  Conti  Dei-Verme, 
che  nei  tm-scorsi  tempi  serviagli  di  difesa.  I suoi  fabbri- 
cati formano  borgata  non  ricinta  di  mura;  e.ssi  .sono  tra- 
versali da  tre  principali  contrade,  dette  del  Molino, 
della  Chiesa  e del  Castello.  La  parrocchiale  dedicata  a 
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S.  Paolo,  ha, il  lilolo  di  arciprelura;  oltre  di  essa  si  con- 
tano nel  borgo  non  tneii'o  di  nove  Oratorj.  A prò  della 
gioventù  maschile  è tenuta  aperta  una  scuola  coniu- 
nitativa. 

f ’ALrEBDE.  — Scorre  il  Tidone  alle  falde  del  colle 
su  cui  sorge  Zavatarello:  « brevissima  distanza,  e sulla 
stessa  ripa  sinistra  del  fiume,  sorge  in  un  sito  del  pari 
elevato  Valvcrde,  il  qual  consiste  in  un  piccolo  borgo 
a[icrlDjCon  parrocchia  preposi toriale  dedicata  a S.Stefano. 
In  questo  luogo  ebbero  signoria  i Malaspìna,  e da  essi  fu 
fatto  costruire  quella  rocca  ora  semidiruta,  che  portò 
il  nome  di  Castclverde,  dandolo  poi  alla  borgata. 

Tkebecco , C AMICATA  c Rviifo,  soiio  gli  altri  tre 
capi  di  Comune  posti  in  Val  di  Tidone,  il  primo  dei 
quali  sulla  destra,  gli  altri  suUa  sinistra  ripa,  e tutti  e 
tre  contigui  al  confine  Piacentino.  Trebecco  siede  sulla 
cima  di  un  poggio  presso  le  rovine  di  un  fortificato  ca- 
stello, fattov  i costruire  dai  Signori  Dei-Verme.  Ai  me- 
schini fabbricati  della  moderna  borgata  s’ interpongono 
le  due  vie  dette  del  Castello  e della  Chiesa.  È questa  la 
sola  parrocchiale  del  Comune,  ed  è una  semplice  retto- 
ria dedicata  a S.  Giacomo.  — Caminata  elve  giace  in 
basso  sito  presso  il  Tidone,  è il  principale  dei  villaggi 
sparsi  nel  Comune.  Due  mal  selciate  vie,  una  detta  del 
Fontanone  e l'altra  dei  Portici,  con  poche  e meschine 
abitazioni  disposte  lungo  di  esse,  formano  il  borghetto 
di  Caminata,  la  di  cui  parrocchia  preposi  toriale  è dedi- 
cata ai  SS.  Eugenio  e compagni.  Questo  piccolo  territo- 
rio comunitativo  irrigato  dal  torrentello  Cavajone,  era 
un  feudo  dei  Vescovi  di  Bobbio,  dai  quali  pas.sò  nella 
famiglia  Dei-Verme.  — Il  Comune  di  Ruino  vieti  forma- 
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lo  dalla Tiunionc  di  divcfsi  villaggi,  uhi  la  popolazione 
s|)arsa  in  essi  è tutta  aggregata  alla  rettoria  parroccliiale 
di  S.  Pietro.  Ailclie  qupslo  distretto  formò  parte  dei 
possessi  goduti  dai  Signori  Dei-Verme,  i quali  vi  fecero 
costruire  dne  fortilizi  tuttora  esistenti. 

S-  AtBAKo  e Fortvnagq.  — Il  Mandamento  di  2»- 
vatarello  non  è bagnato  dal  solo  Tidoile,  poiché  a tra- 
montana Io  traversa  il  rio  che  poi  scende  a Gasteggio 
nel  Vogherasco,  ed  a maestro  il  Nizza  tributario  della 
Stafferà.  — Fortunago  ha  comune  una  sqa  parte,  del 
confine  colla  Provirteia  di  Voghera.  Pretendesi  che  il 
■suo  nome  indiclit,  esser  esso  un  delizioso  e fortunato 
luogo!  È un  meschino  borghelto,  jiresso  cui  sorge  un 
mucchio  di  pietrami,  chiamato  la  rocca,  ma*  non  sa- 
prebbesi  indovinare  a qual  uso  abbia  servito.  Vedon.si 
altrove  le  vestigie  di  un  antico  fortilizio,  fatto  costruire 
dai  Pico  della  Mirandola,  i quali  eld>ero  un  tempo  si- 
gnoria in  questo  territorio.  La  popolazione  comunita- 
tiva  è repartita  nelle  due  rettorie  parrocchiali  di  S. 
Maria  e S.  Eusebio.  — S.  Albano  è un  borghetto  di 
poche  abitazioni  traversate  da  vie  irregolari , che  siede 
sulla  sommità  di  un  monte,  non  lungi  dalle  sorgenti  del 
Nizza.  Prende  il  nome  dal  titolare  della  sua  arci  pre- 
tura, e vien  detto  S.  Albano  di  Bobbio,  per  distinguerlo 
dall’altro  comune  della  Provincia  di  Mondovi(65). 

; . «■  7-  . . ' , . 

MANDAMENTO  DI  VARZI 

» 

Quasi  tutto  il  Val  di  Stafibra  compreso  nel  Bob- 
biese,  ed  una  gran  parte  della  vallicella  del  Nizza,  for- 
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mano  uii  Jislrello  maiulaineiitale  rejwrtilo  in  olio  co- 
muni, lutti  aggregali  alia  giudicatura  dì  Varzi. 

Celia  di  Bobvio  , S.  Maeghbuita  di  Bobbio  e 
MENComco  sowo  le  tré  cuniunilà  situate  nella  parte  più 
elevala  e jnù  al|5estrc  della  Valle.  — Celia  di  Bobliio 
ritiene  il  nome  datole  in  origine  da  alcuni  monaci,  che 
vi  costruirono  un  romitorio,  poi  abbandonalo.  Gli  abi- 
tanti del  Comune  sono  riuniti  in  meschine  borgate, 
ijualtro  delle  quali  hanno  separata  la  loro  parrocchia; 
la  propositura  cioè  di  S.  Marziano  alle  Celle,  e le  tre 
rettorie  dell’ Assunta  di  Cegni , di  S.  Bartolommeo  a 
Neg ruzzo,  e di  S.  Marcellino  a Nivione.  Ebbero  do- 
minio feudale  in  questo  territorio  le  due  cospicue  fami- 
glie Sforza-Ce.sarini  e Malaspina:  sussistono  infatti  i 
ruderi  di  due  antiche  rocche,  da  essi  edificate.  — S.  Mar- 
gherita di  Bobbio  è una  ' parrocchia , cui  sono  attigue 
}x>che  c meschine  abitazioni.  11  castello  fortificato  fat- 
tovi costruire  dai  Malaspina,  è reso  inabitabile.  ^ È 
Me/iconico  un  miserabile  borghetto,  giacente  nell’orri- 
do e cupo  fondo  di  alpest're  vallicella:  una  parte  degli 
abitanti  del  Comune  è addetta  all’  arcipretura  di  S. 
Cinzio,  un’  altra  alla  rettoria  di  S.  Pietro  mi  Casasco. 

Vakzi.  — Fu  questo  nei  trascorsi  tempi  uno  dei  prin- 
cipali castelli,  posseduto  dai  Malaspina  nel  territorio 
bobbie.se.  £ situato  sulla  destra  della  Stafibra , nel  pulito  il 
più  centrale  del  mandamento  di  cui  è capoluogo.  Dello 
sue  antiche  mura  non  restano  che  poche  vestigia,  ma 
cònservasi  la  rocca,  cui  i Malaspina  munirono  di  va- 
lidi bastioni  e fiancheggiarono  di  torri.  In  mezzo<all’at- 
tuale  borghetto  è una  piazza;  ad  essa  conducono  le 
quattro  principali  vie  interposte  ai  fabbricati,  dette  di 
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polla-nova,  di  porta-sottana,  del  borgo  e del  mercato. 
In  Varzi  è un’arcipretura  dedicata  a S.  Germano,  e tre 
Oratorj;  nei  decorsi  tempi  eranvi  anche  due  Conventi , 
che  furou  soppressi.  Alcuni  degli  abitanti  delle  campa- 
gne sono  addetti  alla  propositura  di  S.  Andrea  posta  nel 
villaggio  di  Sognassi,  ed  altri  alla  rettoria  di  S.  Colom- 
bano situata  in  Monteforte. 

BagS/ìra  è un  borgo  posto  sulla  destra  della  Staf- 
fora,  quasi  sul  confìne  del  bobbiese  col  voghera.sco. 
Nelle  antiche  carte  è detto  Balneuria]  quindi  non  è" 
punto  improbabile  che  in  remoti  tempi  ivi  fossero  delle 
terme.  ÌNi  già  munito  di  un  fortilizio,  di  mezzo  al 
quale  sorgeva  elevata  lorrej  che  cadde  per  metà  nell’ot- 
tobre del  1828  per  orrende  succussioni  di  terremoto.  In 
Bagnara  è una  propositura  dedicata  a S.  Bartolommeo; 
nel  borgo  di  Livelli  una  rettorìa  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro. 

Sagù  ANO,  Pietragavina  e Val  di  Nizza  sono  i 
tre  ultimi  Comuni  del  Mandamento  e della  Provincia.  — 
Sagliano  è un  borghetto  di  poche  case  intersecate  da  una 
sola  contrada,  e posto  in  situazione  assai  elevata.  Ebbe 
un  tempo  la  sua  rocca,  di  cui  sussistono  alcuni.avanzi. 
La  parrocchia- prepositofiale  dell’ Assunta  serve  a tutto 
il  Comune — Pietragavina  è un  meschinissimo  casale, 
costruito  in  una  sommità  montuosa,  e già  munito  an- 
eli’ esso  di  un  castello  or  diroccato;  la  popolazione  del 
.MIO  territorio  è tutta  aggr^ata  alla  propositura  di  S.  Ciò. 
Batista.  — Val  di  Nizza  ne  riconduce  coi  suoi  confini 
a contatto  di  S.  Albano.  È un  piccolo  comune  con  due 
parrocchie:  l’arcipretura  di  S.  Carlo  è nel  capoluogu, 
ove  si  scorgono  gli  avanzi  di  una  rocca;  la  rettoria  della 
Natività  è situata  nel  villaggio  di  Oramala  (GG). 
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DI  ALCUNE  COS^^IKANZE  ED  USI  POPOLARI 
DEL  DUCATO  DI  GENOVA. 

c 

]N[clla  sezione  della  Corografia  fisica  furono  fatte 
conoscere  quelle  morali  caratteristiche,  che  formano 
r indole  nazionale  di  una  popolazione  collettivamente 
considerata:  ciò  richiedeasi  dall’ordine  delle  materie. 
Di  certi  usi  e costumanze  particolari,  che  sogliono  pra- 
ticarsi dagli,  abitanti  di  una  Stessa  pi;oviacia , non  potessi 
in  allora  far  parola,  essendo  necessario  di  far  precedere 
a tali  notizie  la  descrizione  delle  diifercnti  località.  Cer- 
te abitudini  domestiche,  dipendenti  in  parte  dal  clima 
ma  suggerite  essenzialmente  dal  culto  religioso,  dalla 
educazione,  e talvolta  dalla  natura  del  governo,  essendo 
tramandate  dai  padri  ai  figli , vengono  insensibilmente 
adottate  dalle  famiglie  di  un’iutiera  borgata  e di  tutto  Un 
Comune,  ed  assumono  così  il  carattere  di  costumanze 
pubbliche.  Per  conoscerne  i primitivi  elementi,  conver- 
rebbe rimontare  all’ origine  delle  nazioni:  certo  è però 
che  in  ogni  paese  gli  usi  popolari  sono  osservati  con  più 
tenacità  delle  leggi  stesse,  perchè  prodotti  dall’ abitu- 
dine, che  fu  chiamata  a buon  dritto  una  seconda  natu- 
ra. Richiedesi  infatti  l’impulso  violento  di  una  completa 
rivoluzione  sociale,  perchè  il  popolo  si  adatti  a renun- 
ziare  alle  opinioni  ed  ai  pregiudizj  stessi,  cui  vagh^- 
giarono  i suoi  proavi.  Or  poiché  queste  concitazioni 
politiche  sconvolsero  appunto  Italia  tutta  sul  cadere 
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(lei  decorso  secolo,  giudicammo^jie  una  indicazione ac- 
cui'ata  delie  più  comuni  costumanze  popolari  sia  per  ec- 
citare doppio  interessamento  j facendo  cioè  meglio  cono 
sccre  l’indole  speciale  degli  abitanti  nelle'  diverse  con- 
trade delia  Penisola,  ed  il  grado  d’influenza  che  su  di 
essi  esercitarono  i precitati^ ultimi  avvenimenti.  A ren- 
der completa  ({uesta  dipintura  degli  usi  sociali , sarebbe 
talvolta  iitil  cosa  lo  spcn^ifìcarne  le  dilfcrenze  Conigue 
per  Comune,  e per  la  copia  delle  notizie  che  abbiamo 
raccolte,  asserir  possiamo  che  la  materia  non  manche- 
rebbe. Ma  il  vasto  argomento  dcH’opera  non  ne  concede 
di  metterci  sull’ orme  degli  Addisson  e dei  louy,  sic- 
ché nella  descrizione  almeno  degli*  Stati  Sardi,  ci  pro- 
ponemmo di  ridurre  al  solo  numero- delle  Divisioni  mi- 
litari i nostri  prospetti  delle  costumanze  del  popolo, 
.sommariamente  ed  a grandi  tratti  delineati.  Poco  ci  trat- 
terremo sopra  gli  usi  delle  Città.  Siccome  il  genio  pro- 
teiforme delle  mode  oltramontane  in  esse  esercita  più 
o meno  il  suo  impero,  ci  limiteremo  alla  generale  avver- 
tenza, che  le  più  agiate  cla.ssi  cittadinesche  studiano 
tutte  di  conformarsi  ad  abitudini  sociali  di  gusto  stra- 
niero; sicché  non  tanto  nel  modo  di  vestire,  nella  ta- 
vola, in  certe  annue  ric(jrrenze,  e nelle  comuni  convcr- 
.sazioni,  ma  nel* linguàggio  stesso  si  affettano  per'fal.sa 
eleganza  ridicoli  maniere  di  forestiero  carattere.  Alle' sole 
esteriicpratichereligio.se,  comecché  non  sempre  accom- 
pagnate da  .solida  divozione,  si  volle  conservare  rispet- 
tosa venerazione,  e particolarmente  in  Genova  e nelle 
altre  città  della  riviera,  ove,  siccome  in  molti  altri  porti 
marittimi,  una  certa  scaltrezza  nei  negozj  commerciali, 
accompagnata  da  poca  istruzione,  suggerisce  al  bu.s«o 
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pupulu  di  calmare  la  coscienza  lurbuta  per  poco  onesii 
ma  abituali  trallici , colla  frequente  celebrazione  di  pom- 
pose- feste;  di  queste  dunque,  prima  che  delle  altre 
costumanze,  dareqio  un  cenno. 

t 

. » §•  •• 

\ 

DI  ALCUNE  FESTIVITÀ  RELIGIOSE 
CHE  SI  CELEBRANO  IN  GENOVA  E NEL  DUCATO. 

Dalla  ricchezza  c magnificenza  dei  sonliio.si  templi, 
che  si  trovano  frecjuenti.ssimi  in  Genova  e per  le  rivie- 
re, tras.se  argomentò  ..Carlo  Speroni  per  decantare  la 
molta  pietà  dei  Genovesi.'  Or  quando  ctedasi  che  la  pom- 
pa e il  fasto  esser  possano  esatta  misura  di  solido  spi- 
rito religioso,  1 genovesi  dovranno  dirsi  piissimi,  aven- 
do conservata  tutta  la  venerazione  ad  alcune  istituzio- 
ni ed  a certe  pratiche  di  culto  esterno,  le  quali  forse 
contribuirono  in  origine  a ravvivai^  la  fede  nel  popolo, 
ma  che  degenerarono  poi  scandalosamente,  lino  a dive- 
nire funesto  germe  di  cittadinesche  discordie. 

0 fosse  un’imitazione  dei  Flagellanti,  che  nel 
laGo  peregrinarono  per  l’Italia,  o di  quelle  nuove  tor- 
me di  Bianchi  e Al  Battuti  che  ricomparvero  nel  iSgq, 
certo  è che  nel  cominciare  del  secolo  XV  si  propagarono 
in  tutta  Liguria  le  pie  confraternite  laicali.  E queste 
continuano  anche  ài  di  nostri  ad  essere  numerosissime, 
ma  colla  distinzione  che  all’  umili  insegne  di  penitenza 
si  sostituirono  eleganti  divise;  e mentre  le  compagnie 
processionanti  erano  precedute  in  altri  tempi  da  rozze 
croci,  imitatrici  fetidissime  del  tronco  della  Redenzio- 
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110,  gareggiano  ora  i confralelli  per  soslcnore  rciiornio 
peso  di  macchine  gigantesche,  più  cont'urini  a rappre- 
sentazioni sceniche,  che  a feste  religiose.  In  uno  dei 
più  inciviliti  paesi  della  Spagna  osservammo  noi  stessi, 
pochi  anni  or  sono,  il  trasporto  di  statue  profane  nelle 
più  solenni' processioni,  e molto  ne  scandalizzò  quella 
barbara  promiscuanza  di  goflì  fantocci  colle  immagini 
dei  più  augusti  simboli  religiosi!  Tal  sensazione  non 
si  ridestò  per  verità  in  noi,  nello  assistere  ad  una  delle 
più  rinomate  processioni  della  Liguria,  quella  cioè 
che  suol  farsi  a Savona  nella  sera  del  Venerdì  Santo 
(veti.  pag.  833),  ma  nella  immensa  foUa  di  popolo,'ac- 
corso  anche  da  lontane  provincie,  scorgemmo  manife- 
stamente molla  curiosità  per  le  cosi  dette  macchine,  e 
ben  poco  raccoglimento  di  divozione. 

Chiamaiisi  Casse  e Macchine  nel  Genovesato  certi 
gruppi  di  statue  scolpite  in  legno  di  grandezza  naturale, 
distribuite  sopra  un  ampio  tavulato*;  per  sollevare  il 
quale  è necessaria  la  foi%a  riunita  di  venti  c trenta  per- 
.soiie.  Di  questi  gruppi  sono 'forniti  molti.s'simi  tra  gli 
Oratorj  pertinenti > a confraternite  laicali;  le  quali  so- 
gliono processionalmente  trasportarli  in  certe  annue 
ricorrenze,  chiamate  V usata  delle  Casacce.  Da  che  mai 
derivi  il  peggiorativo  di  questo  nome,  non  saprebbesi 
additarlo.  Vollesi  da  alcuni  attribuirne  l’orìgine  alla 
consuetudine  dei  primitivi  Disciplinanti  di  radunarsi 
in  vecchie  abitazioni , ed  uscirne  di  là  quasi  improvvisa- 
mente; ma  la  storia  ne  avverte  che  nei  torbidi  popolari 
suscitali  in  Genova  dalle  fazioni,  molle  confraternite 
religiose  si  cambiarono  in  riunioni  di  congiurati,  c fu 
questo  per  avventura  il  motivo  per  cui  si  incominciò  a 
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(lai't;  il  nome  di  Casacce  a quei  luuj^lii  nei  quali  suleuuo 
cuiigi'cgarsi.  Le  ^icuUure  delle  predelle  Macchine  sono 
meli  belle  che  ricche,  ma  Toro  c i tanti  fregj  che  vi 
sono  prodigati,  producono  un  grand’effetto:  ben  è vero 
che  quelle  lavorate  dal  Maragliano,  sono  condotte,  sicco- 
me altrove  avvertimmo,  con  una  singolare  naturalezza 
e con  molta  eleganza  di  stile#. 

CotoedJl  Genova  ed  in  Savona,  praticansi  in  varj 
altri  Comuni  delle  riviere  le' uscite  delle  Casacce,  ivi 
delle  Processioni  di  Lusso.  Le  Goufralernite  di  Burzoli 
e di  Fegino,  quelle  dei  SS.  Nazzario  e Celso  poste  in 
Multedo,  ed  altre  ancora,  sogliono  con  gran  pompa  pro- 
cessionale trasportar  le  loro  Macchine,  ma  solamente 
ogni  quattro  o cinque  anni;  anzi  è da  notarsi  che  la 
Coinjiagnia  di  S.  Rocco,  posta  nel  Comune  di  S.  Marti- 
no d’ Albaro , mandò  totalmente  in  disuso  la  sua  Cosac- 
ela, sebbene  attirasse  dai  luoghi  circonvicini  una  folla 
immensa  di  jiopolu.  Di  questo  saggio  consiglio  non  inno- 
veranno al  certo  lagnanza  alcuna  i più  assennati;  poiché 
'se  tali  macchine  sacre  non  sono  più  cagione,  come  nei 
passali  tempi,  di  sanguinose  dispute,  culle  quals  profa- 
navausi  empiamente  i sacri  riti,  è tuttora  però  un  sog- 
getto di  ridevole  ambizione  il  disputarsi  a prezzo  pecu- 
niario il  privilegio  di  trasportare  le  insegne  le  più  pe- 
santi, i>er  far  pompa  di  agilità  e di  vigoria;  e mentre 
queste  stoltezze  non  fanno  che  recar  oltraggio  alla  san- 
tità-delia religione,  offrono  anche  argomento  agli  stra- 
nieri , per  accusare  il  popolo  italiano  di  superstizione  e 
di  barbarismo.  ' 

Meno  condannabili  sono  certi  usi  che  praticansi  in 
alcune  parti  della -«Liguria , e specialmente  nei  Comuni 
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(li  alpestre  siloazigne;  ove  se  non  imllansi  ì Pastojori 
(lei  pagauesùno  dai  portantini  di  sacre  insegne,  sì  è con- 
servata perù  la  costumanza  dei  primitivi  tempi  della 
Chiesa,  di  terminare  in  yigapi  le  princì}>ali  feste  religi(j- 
se.  Ciò  rendesi  necessario  per  l’ asprezza  o per  l’ isola- 
mento del  sito  di  molte  Chiese  e Santuarj,  ove  in  occa- 
sione di  straordinarie  feste  mancherebbe  alla  numerosa 
folla  il  mezzo  di  refocillarsì,segli  ostieri  non  erigessero 
provvisorie  baracche,  nelle  quali  bensì  crapulasi  talvol- 
ta con  licenziosa  misura:  dal  che  ne  consegue  che  viene 
dimenticato  d’ ordinario  r oggetto  della  divota  peregri- 
nazione, dandosi  termine  alle  feste  religiose  con  balli 
campestri,  menati  al  rauco  suono  di  pifferi  e cornamuse. 
Ciò  praticasi  principalmente  nelle  parrocchie  di  Sla- 
glieno,  di  Struppa,  di  Bussila,  di  Savignone,  di  Barga- 
gli,<di  Borzonasca,  ed  in  varj  altri  montuosi  comuni  di 
Novi  e di  Bobbio,  ma  in  altri  tempi  prediligevansi  que- 
ste danze  anche  dalle  popolazioni  marittime,  non  essendo 
|>er  modo  di  esempio  molti  anni,  che  in  Àrenzauo  rannue 
feste  dei  6S.  Nazzario  e Celso  e di  S.  Chiara  termina- 
vano in  pubblici  balli.  In  altri  luoghi  però , come  a 
Sestri  di  Levante,  in  occasione  di  festività  straordina- 
rie offronsi  al  popolo  sollazzi  di  altro  genere,  come  l'al- 
bero di  coccagna , e le  regate  di  battelli  sul  mare  ; 
({uasi  da  per  tutto  poi  la  vigilia  delle  processioni  di 
lusso  è annunziata  da  fuochi  di  fastella  e talvolta  d’artìli- 
zio,  e nella  loro  uscita  dalla  chiesa  e ritorno  in  essa  si  ama 
di  accompagnarle  collo  sj>aro  di  numerosi  mortaletti. 
Le  confraternite  insomma  e le  grandi  processioni  sono 
le  principali , e quasi  uniche  feste  popolari  di  tutto  il 
Genovesato.  Ripeteremo  die  esse  cessarono  di  esser  ( a- 
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gioite  a 6Caiidaluse  discordie,  ma  è da  dolersi  die  luUora 
fomcutiiio  dei  germi  di  gelosia,  per  varie 'coutestaziuiii 
di  preferenza.  Spiace  altresì  che  lo  spirito  primitivo  di 
religiosa  penitenza  abbia  degenerato  in  fastosa  ambi- 
zione, ]>er  cui  le  antiche  cappe  di  grossa  tela  furono 
cambiale  in  sopravvesti  sericee,  con  tabarri  di  fino  vel- 
luto gallonati  d’oro  e d’argento.  Osservammo  ciò  con 
sorpresa  ncllii  stessa  Provincia  di  Novi,  e fu.  forza  il 
considerare  seriamente  qual  dannoso  aggravio  recar  deb- 
ba alle  famiglie  un  lusso  cosi  smodato  e inopportuno! 

• 

■ S-  3- 

GICOCHI  E DIVERTIMESTi  PCOBLICI  E PRIVATI. 

« 

Accennammo  di  sopra  che  alle  soie  processioni  e 
confraternite  religiose  liraitansi  nella  Liguria  le  feste 
popolari;  la  sola  ricorrenza  annua  del  Carnevale  po- 
trebbe servire  di  eccezione,  ma  questo  sollazzo  ancora 
\a  insensibilmente  in  disuso,' ed  in  alcuni  Comuni  gli 
venner  già  sostituiti  dei  sacri  tridui  nelle  parrocchie. 
Nelle  Città  e nelle  più  groSse  Terre,  ove  trovasi  uir 
qualche  teatro,  ivi  accorre  il  popolo,  ma  non  in  folla;  nè 
è da  dolersene,  poiché  le  comiche  compagnie  moderne 
che  vanno  trascorrendo  l’Italia,  disseminano  coi  loro 
repertorj  drammatici  dannosissimi  germi  d'immora- 
lità, mentre  esser  potrebbero  utilissime,  istruendo  con 
diletto  le  infime  classi  specialmente,  condannate  a lan- 
guire nella  più  cupa  ignoranza.  Le  masclierate  carnevale- 
.sclie  che  per  tanti  secoli  avevano  conservata  un’  imma- 
gine dei  Saturnali  e dei  Lupercali  di  Roma,  continuaro- 
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no  lino  a questi 'ulliitii  nostri  tonipi  ad  eccitare  nel 
popolo  una  gioja  j)orlata  all’ebbrezza,  ma  quel  folle 
<;saltament.o  andò  óra  culmandos'i.  Negli  otto  di*prece-^ 
denti  la  Quaresima,  le  persoire  più  Agiate,  dei  comuni 
prossimi  a Genova , soglioijo  ivi  portarsi  a cercar  sollie- 
vo nei  divertimenti  cittadineschi j^alcuni  di  quei  che 
restano,-  procurano  di  sollevarsi  con  qualche  festa  di 
ballo,  ma  queste  pure  si  resero  assai  rare,  mentre  con 
grave  danno  dei  costumi  si  jropolarono  le  bettole,  iielh; 
quali  si'gozzoyiglìa  culla  più  smodata  licenza.  Ciò  ac- 
cade negli  stessi  Mandamenti  marittimi  di  Sestri  e Yid- 
tri,ove  negli  ultimi  di  carnev'a’Ieschi  ora  non  vedesi 
che  qualche  rara  mascherata  con  danze  pubbliché,  ma 
tutto  il  basso  popolo  affollasi  nelle  osterie;  per  cui  era 
desiderahile  che  si  fossero  conservate  le  usanze  aiiticlie, 
siccome  avvenne  nel  snhurbano  comune  di  foce,  nel 
quale  continua  il  popolo  a ragunarsi  nella  pubblica  piaz- 
za.al  tramonto  del  sole,  per  godere  l' innocente  scherzò 
di  bizzarre  danze,  intrecciate  da  giovinetti  di  freschis- 
sima età  e da  vecchie  doiMie.  Anche  nei  comuiu  situati 
sulle  pendici  dell’ Appennino  si'fànno  danze  pubbliche 
con  licenza  del  Sindaco,  ma  non  le  -RCCompagna  che  lo 
stridulo  piffero  e la  cornamusa.  E negli  alpestri  Manda- 
menti di  Ronco,  SavigTione,  e Torciglia  appena  conosce- 
si  la  ricqrreirza  del  Carnevale,  ivi  non  facendosi  che  rare 
feste  di  halli  villaneschi,  e dalla  .gioventù  un  quahhe 
travestimento,  e non  sempre  a faccia  ma.scherata.  A 
queste  costumanze  della  Provincia -di  Genova  confor- 
mansi  con  poca  variazione  tutti  gli  altri  aiutanti  dèi 
Ducato^  Vedesi  in  Cliiavari  una  qualche  mascherula  di 
uomini  c donne  ancora,  ma  nkllc  sole  ore  della  .sera;' 

Stati  Sardi  r.  ni-  (>3 
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niculre  la  maaaii  popolare  ama  la  gozzoviglia  nelle  osterie, 
cui  però  le  lémmiiie  non  prendono  |»rte.  Nei  distretti 
montuosi  di  Levatile  e di  HoLltiu  si  .-preferisce  il  ballo 
campestre,  ma  convieu  4*i^e  che  serva  di  solo  invito  alla 
riunione  dei  due 'sessi,  jHticliè  non  vi  si  adopra  d’ordi- 
nario che  un  solo  strumento,  ed  in  qualche  coraline.è 
questo'  il  tamburo;!  In  Novi  lilialmente  si  conservano 
tuttora'glifusi  introdottivi  mi  tempo  dai  genovesi,*  ì>oi- 
chè  si  fanno  corse  per  la  città  con  travestimenti  di  di- 
vorse  fogge , anche  sopra  carri  e carrozzé,  e si  balla  così 
di  giorno  come  di  notte  in  vaste  sale,  alle  quali  si  ha 
accesso  con  pagamento.  > 

. 1 giuochi  pubblici  preferiti  dalla  popolazione  del 
Ducato  sono. le  palle  o boccia,  il  pallone,  e la  palla  e 
nelle  Città  e Capi-luoghi  più jpopolosi.il  biliardo.  In 
alcuni  comuni  della  provincia  di  Levante  ed  altrove, 
è usalo  il  tiro  della  cosi  detta  ruzzola  poco  dissimile 
dall'antico  disco,  alla  quale  vien  sostituita  talvolta  una 
forma  di  cacio  pecorino.  In  generale  però  i montanari 
del  gcnovesato,  defatigati  abbastanza  dai  lavóri  rustici , 
e di  condizione  piuttosto  jiovera , amano  ben  ‘ poco  la 
ginnastica*,  ed  abbandonarono  ben  anche  il  tiro  con  fu- 
cile o con  pietre  al  gallo  sospeso  in  aria,  che  in  qualche 
pac.se, 'come  a Strilppa,  praticavasi.  Il  giuoco  della  mora, 
che  formò  la  delizia  degli  antichi  Spartani,  e che  espresse 
cosi’  bene  Cicerone,  adoperando  la  frase  micare  digitis , 
può  dirsi  il  prediletto  dal^sso qxipolo  genovese,  il  quale 

.si  studia  coll  tal  nieZzó  sollazzevole  di  refocillarsi  nella 
> » 
bettola,  a spese  di  chi  è men  favorito  dall’azzardo.  Aii- 

ihe  il  giuoco  delle  carte  amasi  con  passione  in  ogni 

paese  del  Ducato.  Per  le^persone  del  bas.so  jvTpoIo  serve 
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di  pa'ssalenipo  aU' osterìa,  perchè  confidando  al  solilo 
nella  sorte,  sperano  di  poter  guadagnare  qualche  pinta 
di  vittOj  ciò  chiamasi  gìuucarc  uno  scotto  o fare  una 
.scommessa,  ed  è preferito  al  giuocar  d’interesse  pe- 
culi iario.  Debbesi  anzi  confessare  a lode  del  vero,  che 
nelle  vicinanze  di  Genova  non  si  mostrano  jiassionati 
nel  giuoco  delle  carte  che  pochi  e conosciuti  oziosi,  ec-r 
citati  talvolta  da  qualche  trulFatorc,  che  s’iiisimia  fur- 
tivo in  mezzo  ad  essi,  sottraendosi  scaltramente  alla 
vigilanza  della  polizia.  Ben  mite  altresì  è la  inclina- 
zione popolare  per  giuochi  di  simil  fatta  negli  altri 
comuni  delle  due  riviere;  ma  nei  distretti  niontnusi  di 
Ronco,  Savignone  e Torriglia  si  prediligono  con  molto 
ardore,  forse  {>er  la  mancanza  assoluta  di  qualunque 
altro  sollazzo.  .Nelle  città,  e nei  paesi  di  società  pii) 
scelta,  oltre  gli  scacchi  e la  dama,  si  usano  le  carte  del 
tarocco,  e le  cosi  dette  carte  basse.  Con  queste  giuocasi 
il  tressette,  la  calabresella , hi  primiera,  la  briscola,  la 
biscambiglia  e il  maccao:  i primi  quattro  sono  giuochi 
conosciutissimi;  dà  essi  poco  diversificano  gli  altri  duo, 
sebbene  distìnti  da  così/ bizzarra  denominazione  ((>7). 

-§•  3. 

!•  ’ \ • 
' ■ RICREAZIONI  POPOLARI  ■ ^ 

IN  OCCASIONE  bl  TRATTATIVE  DI  MATRIMONIO, 

...  ' E DI  NOZZE.  - j 

• ' ' 

L'unione  legittima  con  amala  compagna,  rniifoito 
il  più  prezioso  che  la  natura  c le  leggi  concedano  al- 
l uomo,  è accompagnata  nei  paesi  del  gcnove.salo  da 
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curie  custutuauze,  die  in  parl^  almeno  ricordano  gli 
anlichi  riti  delle  feste  nuziali.  Ma  prima  è da  notarsi, 
die  in  alcuni  coiùnni  della  provincia  di  Levante  e di 
altre  ancora,  gli 'amanti  di  &esso' masdiile , |>ervenuli 
all’  anno  delle  liete  speranze,  fanno  precedere  la  tratta- 
tiva delle  loro  nozze  dal  saluto  festivo  della  rinascente 
primavera,  fregiando  le  cime  di  elevato  pino  che  divel- 
.seio,  con  fiori  e frutta, e nastri  di  vario  colore.  Questa 
imitazione  degli  antichi  giuochi  fiorali  non  eccita  già  i 
inodernì  giovani  dei  monti  liguri  a quei  licenziosi  disor- 
dini, che  costrinsero  Tiherio  ad  abolire  la  festa  della  ca- 
lende  di  maggio.  I più  vidni  a' stipular  contratto  di 
nozze  trasportano  l’ ornato  emblenia  presso  la  casa  del- 
la vagheggiata  fanciulla,  e con  suoni  e canti  contadi- 
neschi e con  rustiche  danze  esprimono  il  fervido  voto, 
che  la  loro'  l'idna  unione  sia  lieta  e feconda  siccome 
' i nuovi  prodotti  di  Flora,  i quali  tornando  a profumar 
l'aere,  annunziano  all’ industrioso  agricoltore  ubertosa 
raccolta  di  frutti. 

Nella  successiva  stipuhizione  del  coniralto  matri- 
moniale praticasi  in  molti  comuni  del  Ducato  di  radii- 
irare  in  casa  della  promessa  sposa  i nuovi  parenti,  e dar 
loro  una  refezione  o rinfresco;  terminato  il  quale  le  fa- 
miglie più  agiate  distribuiscono  delle  confetture,  e ne 
inandano  in  dono  ai  congiunti  ed  amici  che  non  inter- 
vennero alle  concluse  trattative.  Un  uso  .speciale  con- 
servasi nel  Mundainente  di  S.  Stefano  della  provincia  di 
Chitlvari,  e forse  anche  nei  Comuni  circonvicini,  ed  è 
che  nella  predeUa  ricorrenza  s invitano  i parenti  ad  una 
ricreazione  chiamata  teoecc  /7  v/'/io,  perchè  i prome.ssi 
s()osi  usano  di  una  stessa  lazza,  lo  che  vale  di  .solenne 
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prumessa-  Ciò  ne  fece  risuvvenire  che  gli  ànUclii  Calali 
riguardarono  quest’  uso  conie  un  rito  essenziale;  e’  chi 
ignora  che  i prodi  Liguri,  lino  dal  | aGi , otteneano 
I dal  Paleologo  di  fondare  una  colonia  mercaiitile  sulla 
riva  occidentale  della  Propontidc,  e nella  regione  aj>^ 
punto  di  Calata , d’ onde  poi  riportarono  forse  in  patria 
la  precitata  costumanza!  , , 

Nelle  città  e negli  altri  luoghi  pópolari  delle  riviere 
va  in  disuso  ogni  dì  più  qualunque  pubblica  dimostra- 
zione di  giubbilo  nel  giorno  del  matrimonio,  dimodoché 
neppure  ì congiunti  si  chiamano  a convito.  Ma  il  èon- 
tado,  e parzialmente  qudlo  dei  comuni  naontuosi,  man- 
tiene tranquillamente  gli  antichi  usi,  imitando  i più 
giovani  P esempio  di  chi  gli  precede.  La 'mossa  del  cor- 
teggio dalla  casa  della  sposa  alla  cbie.sa, è annunziata  in 
alcuni  paesi  della  provincia  di  Levante  dal' suono  della 
campana  maggiore;  altrove  d|i  roraorose  scariche  di  fuci- 
li e di  carabine,  e talvolta  dal  suono  di  violini.  Dopo  la 
benedizione  nuziale  si  dà  un  convito  ai  congiunti  in  casa 
dello  sposo,  ma  in  alcuni  comuni  questa  refezione  vien 
fatta  presso  i genitori  della  fanciulla,  forse  per  rispiar- 
miar  loro  il  dolore  di  doverla  poi  abbandonare  in  casa 
altrui;  nel  distretto  infatti  di  Foce  accompagnasi  la  sposa 
alla  nuova  abitazione  da.  numerosa  comitiva , ma  ili  que- 
sta non  trovasi  mai  nè  il  padrenè  la  madre  sua,  facendo 
la  parte  di  pronube  le  congiunte  di  più  stretta  parente- 
la. A tal' proposito  è da  notarsi,  che  nelle  parrocchie  del 
Mandamento  di  S.  Stefano  d’ Avcto,  i genitori  della  fan- 
ciulla restano  chiusi  il  di  delle  nozze  nella  loro  casa  /sic- 
ché due  delle  più  giovani  spose  novelle  l’accompagnano 
dopò  il  rito  religioso  alla  nuova  casa,  ove  il  suocero  e 
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la  suoceia  slauiio  aUenJendsilu  per  introdurla  al  cojivi- 
lo,  durante  il  quale  essa  mangiar  debbe  nel  piatto  stesso 
dello  sposo.  Dopo  la  refezione  nuziale  s’intrecciano  d’pr- 
diiiario  delle  danze  campestri,  e nel  comuile  di  Propala 
i convitati  sogliono  allora  travestirsi  da  pastori  antichi. 
Ai  fanciulli  che  in' qualche  luogo'si  radunano  d’ avanti 
alla  casa  degli  sposi,  vengono  gettate  dalle  finestre  noci 
e frutta^  e nei  paesi  marittimi  dolci  è confetture  e tal- 
volta a piene  nfani:  dai  ragazzi  di  Camogli  e di  altri  bor- 
ghi vien  domandata  questa  ruffa  con  alto  schiamazzo. 

Ne  reca  ora  disgustosa  sensazione  l’umiliante  ne- 
cessità di  dover  confessare,  che  in  una  parte  d’Italia 
cosi  incivilita,  come  è la  Liguria,  commettasi  un  inde- 
cente barbarismo  nel  matrimonio  dei  vedovi.  Le  nuove 
nozze  di  una  persona,,  che  fosse  già  stata  maritata  una  o 
piò  volte,  furono  è vero  un  oggetto  di  legislazione  spe- 
ciale presso  i Pomàni;  i quali  vollero  sottoporre  il  nodo 
rinnuovato  a disposizioni  penali,  ogni  qualvolta  esistes- 
sero figli  del  precedeilte  matrimonio.  Queste  pratiche 
legali  continuarono  ad  osservarsi  in  varie  contrade  della 
moderna  Europa  fino  a questi  ultimi  nostri  tempi,  e in 
qualche  luogo,  la  legge  scritta  era  aggravata  da  restri- 
zioni speciali,  l’osservanza  delle  quali  consacrava  un 
arbitrio  condannato  dalla  ragione,  ma  sostenuto  dall’a- 
bitudine. La  filosofica  rettificazione  moderna  dei  Codici 
legislativi  sostituì  saggiamente  , delle 'misure  di  previ- 
denza alle  odiose  disposizioni  penali.  Ciò  reclamavasi 
dalla  giustizia;  |K)ichè  lè  seconde* nozze  non  possono  es- 
ser dannose,  nè  al  bene  dello  stato  gianinrai  contra- 
riato da  unioni  legittime,  nè  al  buon  costume  che  tro- 
va anzi  un  freno  incesse  a passioni  illecite,  nè  fiual- 
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in<‘iite  al  v«ro  utile  dei  fij'Ii  di  jiriniu  letto,  c soprattutto 
nelle  medio  ed  iiiliine  classi,  nelle  rpiali  rciulesi  quasi 
sempre  necess:irio  ai  se.miorfnni  il  ricu^)ero  di  quel  so- 
stegno j che  loro  tolse  la  morte  del  padre  o della  ma- 
dre. Certo  è inscuoma,  che  le  seconde  e terze  noEze  go- 
der debbono  per  giustizia  di  tutti  i diritti  delle  printe;  e 
ciò  nondimeno  nelle  popoluzioni  del  genovesato  vien 
couservato  l'’indecente  abuso  di  dileggiare  e insultare 
i vedovi  che, si  rimaritano,  con  manifesto  oltraggio. a 
<|uella  quiete  e sicurezza  pubblica,  cui  debbe  parteci- 
pare ogni  onesto 'cittadino.  Comparisca  alla  chiesa  un 
vedovo  o una:  vedova,  per  domandare-bejiedizione  al 
nuovo  legame  che  va  formando  con  seconde  nozze,  e 
ad  onta  della  celebrazione  di  sì  sacro  rito,  accorrerà 
nella  .sera  una  ciurma  di  fanciulli  e dì  oziosi  presso 
la  casa  .dello  sposo,  tacendovi  un  fragoroso,  e prolun- 
gato baccanale  col  rauco  suono  di  campanacci  c di 
grosse  conchiglie  marine,  e col  percuoter  tr^  di  loro 
vasi  da  cucina  e 'strumenti  riislicali.  Bai  qual  briittt) 
.sclwrzo,  che  ripetesi  talvolta  per  due  sere,  possono  per 
verità  i nuovi  coniugi  liberarsi  con  somma  pecunia- 
ria, o con  distribuzioni  di  vino,  o con  elemosine  alla 
parrocchia,  sicconae  praticasi  nel  Mandamento  di  Sestri 
di  Levante;  ma  perchè  aggravare  arbitrariamente  un 
onesto  vicino  di  cosi  ingiusta  estorsione?  Il  peggio  poi  si 
è che  in  alcuni  comuni  dcirappcnnino  ligure,  e special- 
mente  nella  provincia  di  Levante,  se  il  dileggiato  sposo 
ricusa  di  ^ttoporsi  alla  multa  che  gli  e imposta,  si  pone 
in  uso  ogni  astuzia  per  impadronirsi  di  lui,  c situatolo  a 
viva  forza  sopra  un  asino  si  conduce  all’osteria,  ove 
proseguono  gli  schiamazzi  fintantoché  non  abbia  pagato 
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(|cl  vino,  a lulta  la  riiirnia  clic  lo  iiisulla  e l'.ullraggia. 
>e  ci  è lu«iiig:t  che  srfTullo  abuso'  possa  ceijjiare  così 
per  Irella,  poiché  sul  cadere  dell'anno  decorso  i83G, 
ili  occasione  del  matrimonio  celebrato  tra  due  bigami 
nel  comuaie  di  S.  Qoirico/  dc^  i consueti  schiamazzi 
si  rappresentarono  i nuovi  Coniugi  sotto  le  forme  di 
due  fantocci  di  paglia,  e poi  si  abbniciarotiio : ben  è 
vero- che  hi  sposo  toccava  gli  anni  ottarila,e  la  sposa 
i setlanlatre,  c in  un  paese  ove  le  seconde  noz^  sono 
accompagnate  da  schiamazzi  popolari,' espressivamente 
chiamati  le  tenebre,  era  da  prevedersi  che  gl’ insulti 
sarebbero  stati  più  oltraggiosi  e più  arditi  (t>8). 

‘ S-  4-  . ' 

i . % 

KlCREAZIOKl  POPOLARI  IN  •OCCASIONE  DI  NASCITE. 

Ili  una  pójiolazione  tanto  industriosa  come  quella 
del  Ducato,,  la  fecondità  delle  madri  debbe  esspre  ri- 
guardata quale  Oggetto  di  esultanza  domestica,  poiché 
l'uomo  laborioso  cd  attivo  teme  men  d’ogni  altro  le 
conseguenze  della  povertà.  Se  per  gli  antichi  Traci  la  na- 
scita dei  figli  era  cagione  di  afflizione j ciò  non  dovea 
procedere,  come  pensò  taluno,  dal  grave  riflesso  dei 
molti  mali  cui  vanno  uniti  i pochi  beni  che  ne  è dato 
di  goder  sulla  terra,  ma  sì  del  genere  durissimo  di 
vita  che  essi  menavano.  £ per  identiche  ragioni  una 
numerosa  prole  recò  per  avventura  imbarazzo  agli  an- 
tichi Liguri,  nel  sanguinoso  periodò  delle,  guerre  soste- 
nute contro  i Romani,  e nelle  crudeli  trasmigrazioni 
cui  furono  condannati;  ma  tra  i moderni  abitatori  del 
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g'enovesato,  che  riguardar  si  possono  qual  vero  modello 
<1’  ìndiMtriosa  atlivilà  e frugalità  insieme,  la*  nascita 
dei  fìgli  è sempre  accompagnata  da  qualche  dimostra- 
zione di  esultanza  domestica  j pochissimi  essendo  i paesi 
nei  quali  il  neonato  venga  accompagnato  alla  Chiesa  quie- 
tamente , o senza  che  se  ne  dia  verun  successivo  segno 
«li  giubbilo  entro  le-mura  domestiche. 'In  qualche  co- 
mune dèlia  Pi^vincia  di  Levante  incominciasi  dall’ an- 
nunziare la  cerimonia  battesimale  col  suono  delle  catn- 
{»ne;  ed  in  altri  praticasi  invecé  di  festeggiare  il  com- 
piuto rito  con  suoni  muricali  d’ avanti  alla  casa  della 
puerj>era.  Ma  i ragazzi  del  bassO'  popolo,  quasi  in  ogni 
angolo  del  genpvesato  usano  di  radunarsi  in  simili  occa- 
sioni, e con  lieti  evviva  èd  alte gri«la'di  gioja,  sollecitano, 
ove  il  padrino  ove  le  persone  della  casa,  a gettar  loro 
dalle  finestre  le  consuete  mancie.  Queste  ruffe,  che  sOno 
un’imitazione  perfetta  delle  antiche  missilia,  nei  più  ric- 
chi paesi  marittimi-delia  riviera  'si  fanno'  consistere  in 
dolci  e confetture',  cui  raramente  vengono  frammischiate 
monete  di  rame  di  piccolo  valore;  comunemente  però 
si  gettano  noci,  mandorle.,  nocciuole  ed  •altre  frutta 
secche,  e nei  luoghi  più  alpestri  sole  castagne.  Frattanto 
alla  comare  ed  al  padrino  vien  dato  tm  rinfresco,  e . in 
qualche  paese  un  lauto  convito,  cui  intervengono anchg 
i più  stretti  congiunti  della  puerpera.  A questa  è fatto 
poi  dal  precitato  padrino,  e talvolta  anche  dalla  coma- 
re, nn  qualche  regalo , proporzionato  alla  loro  condizione; 
anzi  .è  da  notarsi  che  nel  Mandamento  di  Cicagua  ed 
in  altri  comuni  della  Provincia  di  Chiavari,  per  otto  ' 
intieri  giorni  dopo  la  nascita  del  fanciullo  tenuto  al 
sacro  fonte,  manda  if  padrino  alla  puerpera  nn  paniere 
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tli  coninie.slìbili,  con -ìsuccherd,  olio  ed  n Uri  oggelli 
toiisimili.  Altrove  jwrò,  ooirte  a;S.  Slefuno  d’A^eto, sif- 
fatto dono  ha  luogo  per  una  sola  volta,  ma  invece  con- 
tinuano {)cr  più  giorni  le  amiche  a visitare  la  puerpera, 
recandole  sempre  due  freschissime  uova.  Terminato  il 
puerperio,  è uso  qiiasi  generale  che  la  madre  si  porti 
allaXhiesa,  o’soletta  o accompagnata  unicamente  dalla 
donna  che  la  custodì , etl  in  una  delle  ore  nelle  quali 
niuuo  suole  frequentarla,  per  ricevervi- la  henedizione 
dal  paroco,  cui  lascia  poi  in  dono  la  candela  che  tenne 
4fccsa,  durante  le  sacre  preci;  quclla’purificazioue  vien 
chiamata  levarsi  di  parto.  , ^ , 

' ^ ■ §•  5, 

...  ^ H . • - I , > _ ^ • 

LUTTO  PUBBUCO  H PRIVATO  I«  OCCASIONB  DI  MORTI., 

La  morte,  il  di  cui  germe  distruttivo  portiamo  in 
sbno  nel  nascere,  poncmlo  hiie  alla  breve  scena  della 
vita,  sparge  d’ordinario  non  lieve  amarezza  nelle  fami- 
glie, por  le  grati  perdile  che  fa  loro  provare.  Ecco  perchè 
lìn  dalla  più  remota  antichità  i popoli  dell’Egitto,  poi  i 
greci  e i romani  costumarono  di  render  palese  il  dolore 
provato  nella  morte  di  qualche  loro  congiunto  y col  ra- 
dersi il  mento,  o coll’ apporre  sulle  vesti  una  qualche 
insegna  di  lutto.  .Quest’uso,  costantemente  conservato 
tra  le  popolazioni  moderne,  va  soggetto  nel  Genovesato 
a variazioni  notabilissime.  In  una  terza  parte  almeno  dei 
comuni' componenti  la  provincia  di  Genova,  il  cada- 
vere dei  defunti  vien  portato  quietamente  dalla  casa  alla 
(diiesà,  e di  là  al  cimitero,  senza  chei  parenti  prendano 
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puì  .segno  alcuno  di  liiltoi  e la  cagione  di  ciò* vuoisi 
attribuire  ad  uu  inveterato  sguardo  verso  ì più  stretti 
congiunti  del  defunto,  quale  c quello  di  allontanare 
dalla  loro  vista  ogni  oggetto,  che  richiamar  possa  alla  rae^ 
moria  la  funestaàdea  deU’accuduto!  Costumano  altrove 
di  radunarsi  nella  sera  i vicini  in  casa  del  morto,  per 
implorargli  requie  eolie  loro  preci ,i indi  nel  dì  successivo 
assistono  alle  esequie,  e lo  accompagnano  alla  sepoltura: 
a questi  tristi  ufiizjtiion  prendono  parte  i più  stretti  con- 
giunti , i quali  per  tre  di  sogliono  restarsene  chiusi  en- 
tro le  mura  domesticlie,  nè  più  compariscono  per  lungo 
tempo  alle  pubbliche  feste.  .Prima  della  rivoluzione  fran- 
cese, in  molti  luoghi  della  proviùcia  di  Levante,  si  riu- 
nivano dopo  la  -tumulazione  i vicini  c gli  amici  nella 
casa  del  defunto,*  ed  uno  di  essi  compieva  l’.onorevole 
uflìck)  di  farne  l’ elogio  per  sollievo  deg^i  addolorati 
cungiunli.  Nei  paesi  ove  ò più  numerosa  la  classe  degli 
indigenti,  costumano  questi  di  trar.  partito. da  quella 
commozione,  che  suole  eccitarsi  tra  i com ponenti  una 
famiglia  alla  perdita  di  dilette  persone,  ed  ottengono 
difatti  che  dopo  la  tumulazione  sieno  loro  distribuite 
delle  elemosine.  Un  uso  speciale  osservaraino  in  S.  Olcese 
del  Mandamento  di  Rivarolo,  ed  è clic  al  .paroco  e non 
ai  poveri  è fatta  un’oblazione  o elemosina  che  voglia 
dirsi,  poiché  egli  suol  porre  uu  bacile  sopra  i cancelli 
dell’ aitar  maggiore,  ed  in  tempo  della  funzione  funebre 
i parenti  del  defunto  pongono  in  esso  varie  libbre  di 
farina,  alcuni  grani  assai  grossi  di  sale,  c delle  uova. 
NeUa  massima  parte  però  dei  ccmuiui,  cosi  suburbani 
che  di  alpestre  situazione,  è conservato i’antichissimp 
uso  romano  di  una  copiosa  refezione  dopo  l’ esequie, 
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.sebbou«  ciò  facciasi  con  fini  v.  con  modi  »ssai  diversi. 
Ove  la  semplicità  del  viver  sociale  è più  rispettata,  por- 
tansi  cibi  già  preparati  nella  casa  del  defunto  dai  pa- 
renti o dagli  amici,  per  caritatevole  previdenza  del- 
r imbarazzo  che  cagionar  debbuuo  le  faccende  domesti- 
che, entro  pareti  funestate  dalla  presenza  di  un  cadavere. 
Pi  esso  quindi  vien  prima  fatta  la  inumazione;  poi  gli 
afllitti  congiunti  trovano  sollievo  alla  sofferta  augoacia 
ristorandosi  col  cibo  e coi  conforti,  che  vengono  loro  pro- 
digati amorevolmente  da  persone  di  loro  piena  confi- 
denza. Quest’  atto  di  commiserazione  rendesi  in  qualche 
luogo  tante  più  laudevole,  in  quantochè  si  profitta  di 
lai  circostanza  per  comporre  quelle  discordie  e sjienger 
quegli  odj,  che  turbano  si  spesso  la  pace  delle  famigfie. 
Talvolta  però  accade,  che  in  simili  occasioni  incomincia 
la  refezione  colla  tristezza  e col  pianto,  e finisce  con 
molta  ilarità , poiché  se  neU^  famiglia  del  defunto  o tra 
i convitati  si.  trovano  fanciulle  nubili,  è quello  d’or- 
dinario un  momento  in  qui  si  pattuiscono  dei  matri- 
nionj:  solo  è da  dolersi  che  in  qualche  parrocéhià>  e 
specialmente  dei. dintorni  di  Genova,  la  .costumanza 
non  biasimevole  di  simili  conviti,  sia  degenerata  in  li- 
cenziose gozzoviglie.  I . ' 

Restaci  ad  osservare  con  quali  divise  di  lutto  si 
conservi  nelle  famìglie,  per  qualche  tempo  almeno ,,una 
memoria  dei  parenti  perduti.  E prima  è da  notarsi , 
che  nelle  infime  classi  e tra  i contadini  niimo  quasi  si 
dà  briga* dì  simili  dimostrazioni  esterne,  sebbene  per  le 
perdite  sofièrte  serbi  forse  in  cuore  un  dolore  più  profon- 
do di  quello,  che  suol,  provarsi  dagli  abitanti  delle  città 
{mpolose.  Da  questi  portasi  un  bruno  o lutto  più  o meno 
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grave,  la  di  cui  durala  diversifica  da  un  anno  ai  tre 
mesi,  e che  spesso  limitasi  negli  uomini  ad  una  fascia 
di  velo  nero  attorno  al  cappello.  I giovani  mariìiari  di 
Recco  cd  altri  luoghi  marittimi , si  limitano  a rovesciare 
H loro  usuai  berretto  dtcolor  rosso  infuocato:  deponendo 
in  tal  guisa  quell’aria  di  maschile  fierezza,  che  un  tal 
semplicissimo  fregio  in  essi  imprime,  intendono  di  dar 
pubblica  dimostranza  del  loro  duolo.  A imitazione  del 
giovin  sesso  virile,  le  fanciulle  di  Mohtoggio,  di  Monte 
Bruno  e di  altri  comuni  rovesciano  il  fazzoletto  con  cui 
cuoprono  la  testa,  o sivvero  il  mesero  a grandi  fiori,  ed 
il  loro  grembiale.  Altrove  poi  gli  abiti  femminili  di  un 
qualche  lusso  vengono  cambiati  in  vesti  di  dimessa 
semplicìtci^  ai  nastri  bianchi,  e rossi,  e cilestri  se  ne  so- 
stituiscono altri  di  color  nero;  i vezzi  di  coraliosi  cam- 
biano in  monili  di  scuri  granati , e i,  pendenti  delle 
orecchie  vengono  fasciati  con  seta  o velluto  di  nero  co- 
lore. Avvertasi  infine  che  nei-  comuni  più  alpestri  del- 
r Appennino  vestonsi  a lutto  le  sole  donne,  e nel  Man- 
damento di  Campofreddo  praticasi  un  tal  uso. dalle  ve- 
dove unicamente  (G9).  ' , . , ' ’ 
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ANNOTAZIOM  ALLA  COROGRAFIA  STATISTICA.  ’ 


(0  11  seguente  Prospello  genenlogico  farà  conoscere  esalta- 
mente  la  provenienza  della  moderna  linea  principesca  di  Sayoja- 
Cttrignuno.  , 


LUIGI  \ITTOMO 


'Quarto  Principe  di  Curignnno  n.  ndl  17^1  ; 
«posò  EnricRetla  d’ Assia-Bliinsfeld;  t nel  1778; 

ebl>e  nove- figli,  tra  i quali  ...  - 


viTTonrrf  , 
asrcBU)  LUIGI 
(]i»Ìnto  Priacijie 

fU  CarìgiiaiH) 

- t<78? 

CARLO  EMAKUEI.E 
Arsii)  Priiiripe 
di  Carignanu 
1 1800 

CARLO  ALBERTO 

srUiino  PrÌDripr 
di  Carignaiiu 
ora 

RE 


D' Oria  Paiufili-  Lobkovita 


^ I \ ■ I I 

t-MOrOtJfJ-  GJSMMJKIL4  TKHMSJ  BLT.EIIIO  CJTKMIHJ 

MiKtj  tvtsj  LviSA  n.nAifSÌ  ip.il  Prioc. 

•p. il  Priiiripr  ip.  il  Prinripe  kp.  il  Principe  l.  Cout*  Colonna 
Liinibal  di 

Savnja-Carìgnatio 
ViU«rranca; 

tMió  Aniudi  Boiagartn; 

. t <|83 

CIV'SBPPB 

IL  Con/a  di  ViUarnnra 
Maresciallo  di  Camp»; 
guerreggiò  io  Spagna  nel^  182.)  ; 
• 1^.  Pa'tlitM  figlia 

del  Du«à  di  Vauguion  ; 

t 4826 


EUGEMO  ^EMANUELE 
HI.  Conie  di  Villafranca 
(Tacaliere  di  Sarnja  , 

Primu  Pri  iicipr  della  nuova  linea 
di  Savoja>Carignai}o 
n.  a Parigi  4d  aprile  4816 


I 

mamja  frirrouiA 
ULIMMUTA 

tt.  29 seti.  l8l4; 
■p.  nel  4837 
Leopoldo  di  Borbone 
Conte  di  SiraaHM 
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f i)  L’eriulUissimo  Barniin  Veraazxa,  pc-r  non  yi|H-U;rc  le  arili' 
traric  spiegnuoni  gii  date  al  uinttu  FERT  interpuiito  al  nodi  e 
lacci  del  Gran  Collare,  diolilarò  oaer  miglior  (larlilo  lo  aspeliare 
nuove  scoperte!  Nel  secolo  XIV  i molti  cnimmatici  erano  in  gran 
moda  ; quindi  è che  restarono  nell’oscurità  del  segreto  il  NOCII 
dei  INlarcIicsi  di  Saluzzo,  il  W^ELIGISS  del  Marchesi  di  h’male , 
riNP  RED  di  Aziicdeu  VII  di  Siivoja,  e tanti  altri.  Le  parole  latine 
Ferì  suonano  egli  poeta,  per  cui  piacque  al  Denina  dlsollinlendere 
opem,  c spiegò  porla  soccorso;  mentre  il  Conte  Najiiojic,  per  una 
induzioue  piò  speciosa  che  convincente  inlerpetrò  il  FERT  per 
buon-augurio.  L’opinione  volgare  propenderchlie  a.sujipiijTe  for- 
mata la  misteriosa  voce  di  quattro  iniziali,  esprimenti  un  glorioso 
ricordo  del  valore  cori  cui  Amedeo  IV  liberò  Rodi  dall’ assedio ^ 
Fortitudo  Ejus  Rhoduni  Tcnuit.  Ma  sulla  tomba  del  padre  suo 
Tommaso  1,  sitnata  nella  Cattedrale  di  A.osta,  trovasi  scolpilo  il 
FERT  nel  largo  collare  posto  ahcollo  di- un  leone,  quindi  è forza 
il  conchiuderc  che  quel  motto  era  stato  adoperato  anche  dagli 
antecessori  di  Amedeo  il  grande.  Quest’avvertenza  suggerì  al  Mil- 
liii  la  plausibile  idea  di  ravvisare  nel  Leone  avvinto  da  un  col- 
lare, un’allusione  ai  potenti  nemici  della  Casa  di  Savoja  ahlaitluli 
coll’ armi,  e nel  motto  FERT  un  segno  simliolico  della  loro  do- 
mata fierezza.  • i * ■ • 

(3)  Nel  Calendario  generale  pei  RR.  Stati  del  i83d,  fuda.laiina 
notizia  sommaria  dei  principali  Ordini  equestri,  estratta  in  gnui 
parte  dall’ opera  di  A.  M.  Perrot,  che  porta  per  titolo  Coilection 
historique  des  Ordres  de  Chevalerie  civils  et  militaìres  eie.  Pa- 
ris i8io.  A complemento  della  precitata  notizia  venne  pubblicato 
un  volume  di  Tavole  incise  in  rame  e colorite,  nelle  quali  sono 
fedelmente  espresse  le  decorazioni  dei  diversi  ordini  cavallereschi: 
sarò  nostra  cura  di  prcvalerccife,  per  arricchirne  l’ Atlante  delle 
Tavole  illustrative. 

(4)  Le  notizie  concernenti  il  Culto  si  estrassero  per  la  massima 
parte  dai  Calendari  genarali  pei  R-R.  Stati,  che  fino  dal  18^4  ven- 
gono pubblicali  annualmente  con  autorità  e con  privilegio  did  Re. 

(5)  Nel  Calendario  pei  RR.  Stati  del  i8u8,  l’erudito  com pila- 
loro  Avv.  Lodovico  Costa  inserì  un  Compendio  di  Notizie  sulle 
principali  Ribliot<-chc  pubbliche  delle  Provincie  di  Terrafcima. 
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^6)  Do|k»  In  riiiiiione  dei  B.R.  -Mnscidi  Anlichilàeà  Egizio  nei 
grandioso  palano  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  in  una  delle 
sale  del  piano  terreno  fu  collocata  per  ordine  del  Magistrato  della 
Riforma  la  seguente  iiicrìzione,  scolpita'  con  lettere  aurate  in  una 
gran  lapide, di  marmo  bianco'; 

Ifonori  • et  • Memoriae . 

Joannis  ■ Francisci  •'Champollionis  ^ 

Qui  • Arcanae  • jEgjrptiorurti  • Scripturae 
Reconditam''’ Doctrinam  ' Prirntts  : Aperuif  ; 

Monumenta  • Aegyptia  ■ ' 

Regis  • yictorìi  • Emmanuelit  • Liberalilate  • Conquisila 
III  • His  • Medihus  1 Docle  • Invisit  • Scriptis  • Inlustravit 
‘ , » • Moderatores  ••  Rei  • Litteratriae  ' 

Statini'-  Ac  - De  • Morte  • Celeberrimi  - Viri  • Nuntiatum  • Est 
Mense  • Martio  • Anno  • MDCCC XXX II 
Principatus  • Regis  • Caroli  - Alberti  • Secando 

Ecce  come  tra  di  noi  si  danno-  luminosi  saggi  di  estimazione 
disappassionata  per  gli  stranieri,  mentre  questi  se  ne  mostrano  poi 
cotanto  ararì  Terso  gl’  italiani  ! 

(7)  Il  Marebese  Roberto  d’ Azeglio  Erettore  della  R.  Galleria 
di  Torino,  per  dovere  di  grato  animo  verso  il  Re,  munificentissi- 
mo promotore. di  si  utile  stabilimento,  volle  imprenderne  la  illu- 
strazione , affidando  ai  più  valenti  incisori  d’ Italia  una  Collezione 
di  rami,  nei  quali  verranno  copiati  a mezza  macchia,  ed  avanzati 
a bulino  e punta  secca  i capi  d’ opera  dei  più  celebri  pittori.  Que- 
sta grandiosa  Opera  sarà  divisa  in  80  dispense,  ciascuna  delle  qiu- 
li  conterrà  quattro  tavole  di  varia  dimensione  e di  vario  genere  d^ 
soggetti , e corredate  ognune  di  correspettiva  illustrazione.  Le  pri- 
me tavole  furono  gì.à  pubblicate:  la  finezza  del  lavoro  superò 
l'cspettativa  degl' intelligenti  c degli  amatori. 

(8)  Nel  volume  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  per 
gli  anni  1784-1785,  pubblicato  nel  1786,  trovasi  una  d/e/»oria  sto- 
rica accuratissima  sull’ orìgine  di  così  illustre  Società  scientifica. 
Le  iiòlizio  concernenti  tutti  gli  altri  Istituti  di  pubblica  istruzione, 
si  raccolsero  nej  Calendari  generali  compilati  dull  Avv.  Costa. 
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(j)- Il  variiitissimo  Avv.  Lodovico  Cosla  , clic  iic  iiomminibtrò 
i iniileriuli  per  daf  coiilczia  anche  degl’ Istituti  di  Bcnrlicciua , 
morì  nel  settembre  del  t835  tra  le  braccia  del  venerando  Cano- 
nico Cav.  Cottoicngo,  di  cui  sul  principio  dell'anno  mcdesiinn  uvea 
descritto  la  portentosa  Casa  Pia,  encomiandone  l'angelica  carità 
nel  dirigerla. 

' (io)  La  TurilKi  delia  H-  Società  di  Assicurazione  generale  o 
mutua  contro  gli  Incendj  fù  stabilita  con  decisione  del  Consiglio 
generale  del  28  Giugno  i833.  Le  condizioni  di  assicurazione,  offerte 
dalla  Compagnia  anonima  , erano>state  approvate  con  RR.  Lettele 
patenti  del  3 Gennaju  dell' anno  predetto. 

(11)  Ciò  che  praticasi  al  dì  d’oggi  in  Torino,  per  provvedere 
al  due  oggetti  importantissimi  della  sicarezza  e della  salute  pub- 
blica, è meritevole  del  più  alto  encomio.  Bastereblic  a coirvinccrse- 
ne  il  visitare  i pubblici  ammazzatoi , modernamente  costruiti. 

(12)  L’Indicatore  genovese^  o Guida  per  la  Città  e pel  Duca- 
to, che  dopo  il  iR33  annualmente  si  pubblica  in  Genova , sommi- 
nistrò le  princi{iali  notizie,  per  la  formazione  del  aos\.vo Prospetto 
degli  VffizJ  governativi. 

(13)  L' Istruzione  di  quanto  può  vedersi  in  Genova  di  più 
bello,  compilata  da  Carlo  Giuseppe  Batti  verso  il  i^Ko,  la  Guide 
de  Génes  et  des  ses  Environs  corrige'  et'au^fpicnte',  ristampata 
dal  Gravicr  nel  i833,  e soprattutto  poi  le  dotta,  erudite,  ed 
elegantissime  Lettere  di  Davide  Bertolotti,  contenute  nel  Voi. 
11.  del  suo  Viaggio  nella  Liguria  marittima,  sono  i fonti  pri- 
marj  cui  si  attinsero  le  compendiose  nostre  notizie  s'ulla  Città  di 
Genova. 

(14)  Il  Marchese  Ferdinando  De  Marini,  Intendente  generale 
della  Provineia  di  Genova,  volle  esserci  cortese  della  più  generosa 
assistenza , invitando  i Sindaci  di  tutti  i Comuni  a dar  minute  ed 
accurate  repliche  ai  nostri  qiicsiti.  Fino  dal  Luglio  del  i834  ci 
pervennero  quindi  da  Recco  copiose  notizie  storico-statistiche  di 
quel  Mandamento,  inviate  dal  Vmc-Sindaco. 

(15)  Comjiendiose  assai  furono  le  indicazioni  che  ne  vennero 
comunicate  sulla  topografia  del  Mandamento  di  Wervi;  ma  con- 
frontandole con  quelle  ivi  raccolte  personalmente,  e con  altre  già 
registrate  da  alcuni  untori,  le  trovammo  esattissùne. 

Stali  Santi  r.  ili.  f'-i 
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(i(>)  Molto  ricclio  (U  crudir.ionc  storica  sono  le  notizie  perve- 
nuteci dal  Mandamento  di  Àlliaro.  Se  il  sistema  , dell' Opera  lo 
avesse  conceduto,  se  ne  crebbe  potata  estendere  notabilmente  la 
descrizione. 

(17)  Il  grandioso  Acquedotto  che  traversa  il  territorio  del 
Mandamento  di  Staglieno , dié  occasione  ai  Sindaci  dei  comuni  in 
esso  compresi  di  fornircene  la  ]>iù  minuta  descrizione.  Vennecì 
quindi  trasmessa  copia  anebe  delle  diverse  memorie  in  lapide  che 
si  trovano  lungo  quel  Condotto  : la  piìi  antica  di  tutte  è la  seguente, 
ebe  leggesi  sul  Ponte  di  S.  Antonino 

Hoc  • Opus  • CompUtum  • Fuit  • A.  • MCCCXXXV  • De 
Pecunia  • Communis  ■ fanuae  • Existentibus  • MasSariis  • Do- 
minis  • Odoardo  • De  . Marchionibus  • De  • Gavio  • Et  • Gugliei- 
mo • Dentuto  • Et  ■ Scriba  ’ Cura  • Ipsis  • Leonardo  • De  • De- 
rengerio  • Notorio.  -■  • 

(18)  Sieno  grazie  ai  cortesissimi  Sigg.  Sindaci  del  Mandamento 
di  S.  Quirico.  Le  notizie  da  essi  trasmesse  fanno  conoscere  mani- 
festamente, come  nei  dintorni  della  bella  Genova  si  coltivino  con 
ardore  gli  studj  fisici  e di  pubblica  economia. 

(19)  Me  nacque  speciale  curiositi  di  ricercar  l’origine  di  Bra- 
sile, nome  di  uno  dei  comuni  del  Mandamento,  per  aver  trovala 
notizia,  che  la  chiesa, parrocchiale  di  S.  Felice  di  -Brasile  fu  fon- 
data già  da  otto  secoli;  le  nostre  ricerche  però  riqscirono  finora 
al  tutto  vane. 

(30)  Avremmo  desiderato  di  annunziare  al  pubblico  una  istitu- 
zione utilissima,  la  fondazione  cioè  di 'un  Convitto  nel  palazzo  Cen- 
turioni, eseguita  nell’anno  decorso  per  cura  dell’ Ab.  Antonio  Cau- 
vin,  già  Vice-direttore  e Maestro  nel  Collegio  di  Monaco,  capitale 
del  Principato  di  tal  nome.  Fortissime  e giuste  ragioni  ci  costrin- 
gono, nostro  malgrado, a lasciare  ad  altri  il  grato  ufficio  di  com- 
mendare siffatta  intrapresa,  alla  quale  auguriamo  belisi  ottimo  esito. 

(3 1 ) Se  non  si  fosse  temuto  di  Cadere  in  vane  ripetizioni , avrem- 
mo potuto  trattar  diffusamente  della  natura  del  suolo  e dei  pro- 
dotti naturali  di  questo  Mandamento;  tante  furono  c così  accurate 
le  notizie  clic  di  là  ci  pervennero,  concernenti  un  tale  articolo  e 
gli  altri  ancora. 

(33)  Poco  offriva  alle  ricerche  dello  storico  un  Mandamento 
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così  alpestre , come  cjuellu  di  Cauipufreddo , ma  i nostri  quesiti  ut> 
tennero  ivi' ancora  accuratissime  repliche,  comeccliè  eoncise. 

(u3J  L’avvertenza  fatta  alla  nota  precedente,  conviene  esat- 
tamente anche  all’ articolo  topografico  del  Mandamento  di  Bonco  , 
(14)  Si  erano  già  ricevute  le  necessarie  notizie  per  le  descri- 
zioni di  questo  Mandamento.  Si  domandarono  poi  alcune  notizie 
sulle  costumanze  ed  usi  popolari,  e vennero  queste  accompagnale 
da  var)^schiarimcnti  topografici  importantissimi. 

, (u5)  La  precedente  nota  può  applicarsi  anche  ai  cenni  topo- 
grafici sul  Mandamento  di  Torriglià. 

(26)  Sulla  lapide  remanti,  conservata  da  tempò  iinmcmoraliilc 
nella  Collegiata  di  Rapallo,  leggesi  ; 

' Manibus  • Diìs  • Mense  ■ Sextili  ' 

Imp  • Augusti  • Caesaris  • LFI  • Anno. 

L’ iscrizione  apposta  all’  altro  marmò  coli  bussi  rilievi , creduta  sem- 
pre inintelligibile,  c così  espressa 

I ■ 

Luis  • Augu  • d • lo  • f • a • odo  • CLl' l 

venne  interpetrata  dal  Signor  D.  Bcrtolotti  nel  modo  seguente  ; 
Luis  Auguslus  dicare  locum  fecit  ; oppure  dedil  locum  fieri  anno 
tl3G.  Scriveasi  Luis  anche  nel  secolo  Xlli;  qui  dclibc  iutendersidi 
Lotario  II  Imperatore  c Re  d’ Italia. 

(27)  Di  Chiavari  scriveva  il  Bracclli  verso  la  metà  del  secolo 
XIV  (Orue  Ligusficuc  Descriptio  ):  Oppidum  oh  alia  mdgisquam 
velustate  clarum,  qnippe  quod  ante  centumet  quinquaginta  an- 
nos , nondum  moenibus  cinctumfuissct. 

(28)  Il  ponte  presso  cui  sorgo  la  BasiKca  dì  S.  Salvadorc,  coiW 
serva  tuttora  il  nome  di  Ponte  di  mare,  perché  vuoisi  che  lino  ad 
esso  si  estendesse  la  spiaggia  marittima,  ritiratasi  poi  per  le  grandi 
alluvióni  dell’  Entella. 

(2q)  Sembrerà  sovcrcliiamcutc  concisa  la  topografia  degli  otto 
comuni  componenti  il  Mandamento  di  Cicagna,  ma  non  ritrovam- 
mo altre  notizie  ad  essi  concernenti,  che  meritassero  di  essere  re- 
gistrate. 


Digitized  by  Google 


I Oo4 

(3u)  Vuoisi  da  alcuni  che  Sesiri  sia  corruzione  di  Sesto,  pro- 
veniente dulia  romaiiu  iiidieaziunc  ad  svxlum  lapidem,  che  soleva 
esser  sempre  la  prima  stazione.  In  tal  caso  coriverrol>l>e  supporre 
elle  alla  distanza  di  sci  miglia  romane  .sorgesse  7V'gn//4  capo-lungo. 

(3i)  Dalla  Vara  prende  manitestaniente  il  nome  Varese  degl! 
Siati  Sardi,  e da  Valtesium  la  città  lombarda  di  Varese,  situata 
nella  Provincia  di  Como. 

(за)  hi  Chiesa  abbuziale  di  Bortone,  luogo  soggetto  a Borzo- 
iiasca,  è di  gotica  arcliitettura , ed  è pure  gotica  la  bellissima  ed 
alta  sua  torre:  appiè  di  essa  è una  lapide  marmorea,  in  cui  leggesi 
il  nome  del  fondatore,  Abbate  Gherardo. 

(33)  In  una  delle  due  antichissime  campane  tubiformi  conser- 
vate a Risoaglia,  leggesi  Abbas  Rveucus  jussit  me  fieri  ; e nell’al- 
tra Placentinus  fedi  me  et  sociam  meam  ni6. 

(34:  A chiunque  visiti  Brugnato  recherà  gran  sorpresa , che 
per  un  vano  rispetto  alla  sua  antica  chiesa  vescovile,  si  conservi  il 
nome  di  città  ad  un  gruppo  di  orridi  tugur). 

(35)  Il  Bracelli,  che  chiama  hevarito  municipium  nffbile,magis 
qiuim  eetustum,  ci  fa  sajtere  che  F'rainura  cliiamuvasi  un  tèmpo 
h'ramula. 

(зб)  Velia  topografìa  di  questo  Mandamento,  come  pure  degli 
altri  componenti  la  provincia  di  Levante,  tic  fu  dato  di  poterci 
giovare  con  sommo  vantaggio  di  moltiplici  cd  erudite  notizie,  clic 
ci  vennero  cortesemente  trasmesse  dai  due  Vice-Intendenti, succe- 
dutisi alla  Spezia  dal  i834  al  oorrcnte  anno  iSSyr  ^ 

(37)  Fu  Antonio -Maria  Visdomini  che  sognò  originato  Arcola 
da  Ercole; 

Arcata  sed  Magno  memoratur  ab  Hercule  dieta. 

Perchè  poi  altri  abbia  detto  « Si  crede  che  lo  fondassero  gli  Er- 
culei, che  furono  della'  colonia  Romana  mandata  a Luni  •,  non 
si  saprebbe  indovinarlo. 

(38)  Ecco  in  qual  guisa  il  Visdomini,  citato  nella  nota  snperio' 
rè,  favoleggiava  anclie  sulla  origine  di  Lerici  c di'Portovencre  : 

Snrgit  in  acetico  procul  Arcala  condita  colle 
Ainphitrionadcs  nobile  fontis  opus 
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JUiilla  procelloso  qui  possus  in  aequorr,  piacili 
Iralanv  nati  Cypritla  carde  sui. 

Oppida  sic  statuens  spatio  distantia  pareo, 

''  Prrsoleit  Paphiac  debita  vota  Deac. 

Huic  IJrricis  nomcn,  ì'enrrisque  impnsuit  illi, 

Partus  et  egregio  gurgitc  nomrn  idem. 

(39)  Restarono  per  ora  oospesi  f;li  scavi  che  ulliinamentc  si  ta- 
cevano in  Luni.  Diverse  colte  persone,  dimoranti  in  Sarzana,  pro- 
misero già  di  rendevei  intesi  di  tutto  ciò  che  verrà  in  seguito  ri  ■ 
trovalo. 

(40)  Tra  i diversi  autori  che  scrissero  sul  Golfo  della  S|K'zin, 
merita  principalmente  di  esser  consultata  la  memoiia  del  Conte  di 
Chabrol,  inserita  nel  f'oliime  //della  sua  Statistica  del  Dipartimen- 
to di  Montenotte. 

(4t)  L’  Opuscolo  del  eh.  Cav.  Pnrf.  Spotomo,  puhhlicato  in 
Genova  nel  i8u3col  titolo  di  Notizie  Storico-Critiche  del  D.  Gia- 
como da  Varazze,  ne  somministrò  ottimi  materiali  per  l' articolo 
topografico  di  questo  Mandamento. 

(42)  La  Statistica  del  Dipartimento  di  Montenotte  del  Conte 

Chahrol , ed  il  Viaggio  nella  Liguria  di  D.  Bertolotti  ne  furono 
di  guida  principale  in  questa  parte  di  topografia  ; ma  le  critiche  os- 
servazioni,del  Cav.  Spotorno  che  si  trovano  depositate  in  varj  suoi 
opuscoli,  e gli  schiarimenti  in  tale  argomento  dal  medesimo  corte- 
semeute  comunicatici,  ci  ritrassero  daU’ahlirarciare  l'opinione  de- 
gli storici  savonesi  sull' origine  della  loro  città,  sembrandoci  vitto- 
riosamente combattuta.  / 

(43)  Le  notizie  di  questo  Mandamento  ci  pervennero  diretta- 
mente da  Noli,  ove  furono  accuratamente  raccolte  da  colte  perso- 
ne, per  commissione  avutane  dal  R.  Intendente  della  Provincia. 

(44)  Nella  descrizione  del  montuoso  Mandamento  di  Sassello 

ci  coadiuvarono  notabilmente  le  indicazioni  comunicateci  dal  Sin- 
daco di  quel  Capo-luogo.  , 

(43)  La  Statistica  del  Conte  Chabrol , la  Passeggiata  per  la 
Liguria  occidentale  del  Sig.  Navone,  e diversi  scritti  del  Cav.  Spo- 
lorno,  furono  i fonti  cui  si  attinsero  le  notizie  locali  di  questo 
Mandamento. 
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(4(>)  Il  Si'gri'lario  dtl  romuno  «li  Millrsiitio  Sig.  Lorrnin  Ava- 
giiiiu»  corrispose  pgrrgiamrnte  ogi’ iiniti  «lei  R.  lnfcii<lcnlc  , coiti- 
pilaiidu  un  accuratissimo  quadro  Storico-Statistico  di  quel  distretto. 

(47)  Il  Sig.  D.  Bej-tolotti  descrìsse  egregiamente  questa  poriio- 

nc  di  Riviera  ocoidentale.  ' 

(48)  Le  notizie  di  Calizzano  ù raccolsero  nella  Statistica  più 
volte  rammentata  del  Conte  Chalirol. 

(4g)  Dal  Sig.  Bertolotti,  dal  Sig.  Navone,  c dal  Conte  di  Clia- 
lirol  .si  estrassero  le  notizie  di  qriesto  Mandamento. 

(50)  Vedasi  la  nota  superiore. 

(51) ,Le  Iscrizioni  antiche  di  Àlbenga,  raccolte  e dichiarate 
jter  Albo  Docilio  arcade  romano,  è un  egregio  lavoro  letterario 
del  Cav.  Prof.  Spotomo,  pubblicato  in  Genova  nel  i834:  da  esso 
si  estrassero  le  migliori  notizie  di  questo  articolo  topografico. 

(5a)  (53)  (54)  A indicazione  delle  sorgenti  cui  attingemmo  le 
'notizie  di  questi  tre  Mandamenti,  valga  la  nota  di  N.°  49- 

(55)  Il  Ch.  Sig.  Canonico  Giuseppe  Antonio  Bottazzidi  Torto- 
na pubblicò  in  Novi  nel  i8i  i un’  operetta  col  titolo  t Osservazioni 
Storico-critiche  sui  Ruderi  di  Libarna,  ed  origine  di  alcuni 
Castelli  del  Tortonese.  Di  questo  egregio  scritto  volle  l’ autore 
farci  cortese  dono,  aggiungendo  verbalmente  moltiplici  notizie 
.storiche  di  recondita  erudizione. 

(56)  Le  indicazioni  topografiche  di  questo  c degli  altri  Manda- 
menti della  Provincia  di  Novi  ci  furono  cortesemente  trasmesse  dal 
gentilissimo  Sig.  Sotto-Intendente  B.  Canefri. 

(57)  Il  prelodato  opuscolo  del  ch.  Sig.  Can.  Bottazzi  molto  ci 
giovò  per  compilare  la  topografia  di  questo  Mandamento. 

(58)  Le  indicazioni  topografiche  pervenuteci  dalla  R.  Inten- 

denza di  Novi,  unite  alle  notizie  eruditissime  del  Can.  Bottazzi  nc 
oflersero  dovizioso  materiale  per  descrivere  ^questa  porzione  di 
territorio.  > 

V (5g)  (60)' (6t)  Vedasi  la  nota  precedente. 

(62)  Il  territorio  di  Bobbio,  che  pu«)  riguardarsi  come  un  an- 
golo segrega tissimo  dei  RR.  Stati,  non  si  sarebbe  potuto  accui'ata- 
mente  descrivere , se  quel  R.  Vice-Intendente  non  si  fosse  dato  sol- 
lecito impegno  disrcpiicare  ininutamenle  ai  nostri  quesiti. 

(63)  (64)  (65)  (66)  Vedasi  la  nota  precedente. 
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((>7)  Lii  Phcambiglia  è un  giimni  roiisimih- a qiiclki  l'iiìamiito 
(lai  loscuni  briscola;  nel  Maccao  si  (Ialino  Ire  carie  oppure  cinqui* 
a ciasclicdun  giiiocartorc,  e secondo  le  conTcni-inni  prestiiliilite,  ora 
vince  chi  fa  un  maggior  punto,  e talvolta  dii  lo  fa  minore. 

(68)  L’abuso  d’insultare  alle  nozze  dei  vedovi  fu  preso  di 
mira,  ma  infruttuosamente,  nelle  RR.  Costituzioni  del  1770:  ve- 
dasene il  Tit.  7.° 

{69)  Qualunque  ringraziamento  far  volessimo  ni  RR.  Inten- 
denti ed  ai  Sindaci  del  Ducuto  dì  Genova,  sarchile  sempre  un  mite 
tributo  di  riconoscenza,  in  confronto  della  sollecitudine  e dello 
zelo  con  cui  si  degnarono  di  annuire  alle  iioistre  domande,  tra- 
smettendo accuratissime  repliche  ai  nostri  quesiti.  Sappiasi  almeno 
però,  che  se  in  questa  parte  di  topografia  si  trovano  sparse  utili  e 
(inora  inedite  illustrazioni  storiche,  ciò  è principalmente  dovuto  a 
ehi  volle  cssercH  generoso  della  più  rara  cortesia.  I copiosi  scritti 
dei  quali  divenimmo  depositar),  potranno  purgarci  all’ oecorrenza 
da  <)ualn^^ie  taccia  di  adulazione. 
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1 N D ICE 

DEGLI  ARTICOU  DELLA  COROGRAFIA  STATISTICA 

COnPRESI  NEL  VOLVXE  TERZO.  ^ 


PROEMIO naj.  VI 

III  '' 

COROGRAFIA  STATISTICA 

SEZIONEI  V 

<;OVERNO  DELLO  STATO 

§.  I.  Autorità  suprema  * . « i 

STATO  DELLA  REGIA  CORTE 

§.  a.  Casa  Reale 3 

Tombe  Reali . « i3 

3.  Ordini  Cavallereschi , i8 

(a)  Ordine  delF  Annunziata « 19 

(b)  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  . . . . « ai 

(e)  Regio  Ordine  Militare  di  Savoja k a.f 

(d)  Regio  Ordine  Civile  di  Savoja « a5 

§.  4-  Alto  Ministero  e Consiglio  di  Stato 27 
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(a)  j4lto  Ministero Pag.  a8 

(II)  Consiglio  di  Stato  . . . « 3p 

(e)  fìe^ie  Segreterie  di  Stato . . « 3 1 

§.  5.  Affari  Esteri « 3fi 

I.  Ambaseiatori , Ministri,  Inearieati  di  S,  M.  pres- 
so le  Corti  Straniere « 07 

a.  Ambasciatori,  Ministri  ce.  delle  Corti  straniere 

^ presso  S.  M. « 38 

3.  Agenzìe  e Consolati  di  S,  M.  alt  Estero  . . « 3g 

4"  Agenzìe  c Consolati  delle  Potenze  straniere  nei 

Jicgj  Stati « 4^ 

Regie  poste « 4^ 

§ 6.  Forza  Armata « 49 

Regia  Armata « fij 

Marina • «7(1 

Auditorato  Generale  di  Guerra « 88 

Azienda  Generale  di  Guerra « 89 

Ispezione  Generale  delle  Leve « 9' 

Osservazioni  generali  sulla  Regia  Armata.  . . « ga 

Tariffa  del  soldo  atmuo  delle  Truppe  ....  « io.3 

Tariffa  delle  pensioni  dei  Militari « io4 

§.  7.  Amministrazione  della  Giustizia « io5 

(a)  Grande  Cancelleria,  ora  soppressa « iii 

(b)  Senati « 1 1 a 

(c)  Regia  Camera  dei  Conti «117 

(3)  T ribunali  di  Prefettura  nelle  giurisdizioni  dei  tre 

Senati.  . . ((  lan 

(e)  Giudicature  di  Madamentn «lai 

(f)  Notari  nei  RR.  Stati  Italiani  di  Terraferma  . « laa 

8.  Cidto  Religioso.  . « ia3 

'Arcivescovi  e Vescovi.  . . i « '*9 

i Arcivescovado  di  Torino,  e suoi  suffraganei  . « i3o 

(a)  Vescovado  d' Asti « i3i 

(b)  Vescovado  d' A cijui. « i33 
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(c.)  Vescovado  d' Alba  • '^4 

(<l)  Vescovado  d’ Ivrea « i i?() 

(e)  Vescovado  dì  Mondovì  . , • • • ■ .«i37 

(f)  Vescovado  di  Salnzzo « |38 

(g)  Vescovado  di  Fossano. ”‘39 

(II)  Vescovado  di  Pinerolo « i4<' 

(i)  Vescovado  di  Susa « i4‘ 

(k)  Vescovado  di  Cuneo • . u. 

2.  Arcivescovado  di  Vercelli  e suoi  sitffraganei.  . « i4  ' 

(a)  Vescovado  di  IS.ovara * ‘‘H 

(b)  V'escovado  di  Casal-Monfcrrato  « l4t> 

(c)  Vescovado  di  Alessandria '47 

(il)  V'escovado  di  I igevano « 1 48 

(c)  Vescovado  di  Biella- “ '49 


3.  Arcivescovado  di  Genova  e suoi  suffraganei  . « i5o 


(a)  Vescovado  di  Tortona  . « i5a 

(b)  Vescovado  di  Albenga  . . . « i53 

(c)  Vescovado  di  Aizza  . . . . . . . . « '54 

(8)  Vescovado  di  l'entimiglia • . « '55 

Vescovado  di  Bobbio ‘ « ,i5(j 

(f)  Vescovado  di  Sarzana  e Brugnato « 

(g)  V'escovado  di  Savona  e Noli « i58 

(^Arcivescovado  di  Sciamberì) 

Vescovado  d' Aosta « '6i> 

Abbazie ' ■«  162 

I.  Abbazia  di  S.  Ponzio  . . . , « i65 

а.  Abbazia  di  S.  Gcnuario « 167 

3.  Abbazia  di  S.  Michele  della  Chiusa  . . , . « 169 

4*  Abbazia  di  S.  Benigno  di  Frutluaria  ...  « 174 

5.  Abbazia  di  S.  Pietro  di  Pareto « 175 

б.  Abbazia  di  S.  Gaudenzio  d' Alba « 176 

7.  Abbazia  di  S.  Maria  dei  Fornelli.  . . . . « 177 

8.  Abbazia  dei  SS.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio, 

detta  di  Sangano  . « 178 
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g.  Abbazia  di  S.  Maria  di  Caramagna.  . . Pag.  179 
IO.  Abbazia  di  S.  Maria' di  Cavour  . . . . . « 180 
”*  Ca»e  Rcligiote « 182 
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(d)  Certosini . . « 18G 
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Agostiniani 
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(c)  Agostiniani  Calzati. « ivi 

(d^  Agostiniani  Scalzi * 190 
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(f)  Domenicani  o Predicatori «193 

Carmelitani 
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Francescani 

(a)  Minori  Conventuali « 196 

(b)  Minori  Osservanti « ivi 

(c)  Minori  Riformati , . « ig8 

.(d)  Minori  Cappuccini  . « 199 

! ■ Minimi « 202 

Congregazioni  di  Sacerdoti  Regolari 

1.  Padri  della  Compagnia  di  Gesù « 2o3 

2.  Padri  della  Dottrina  Cristiana « 20Ó 


Digitized  by  Google 


101  J 


3.  Padri  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  'Seri.  . Pag.  ao6 

4.  Padri  della  Missione « 307 
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* Fratelli  delle  Scuole  cristiane  delti  in  Francia 

Ignorantclli x ivi 

cased'ideligiose 

AgOitiniane 

(a)  Agostiniane  dell'  0i dine  Eremitico « aiti 
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(c)  Batistine ai8 

(d)  Orsoline . « ivi 

(e)  Celestine  o Turchine t . . . « 219 

(Q  Domenicane « aao 

(g)  Tciziaric  di  S.  Domenico « ivi 

Benedettine 

(a)  Cassinensi « aai 

(b)  Cisterciensi. '....«  aaa 

* Carmelitane  Scalze  « ivi 
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(c)  Regio  Museo  Egizio « 264 
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(i)  Edifizio  idraulico « 280 
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(0)  Ospizio  dei  Catecumeni « 33y 

(f)  Regio  Spedale  di  Carità « 33<) 

* * * ISTITUTI  PI!  FONDATI  NEL  SECOLO  XriII 

(g)  Manicomio « 3.{a 

(II)  Compagnia  delle  Puerpere  . . « 348 

(1)  Ospizio  di  Maternità  e degli  Esposti  . . . . « 34g 

(j)  Regia  Opera  delle  figlie  dette  Rosine  ....  « 35o 
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(o)  Monte  di  Pietà « 36i 

(p)  Conservatorio  del  Rosario  o Ritiro  delle  Sappel-  , 

line « 3Grt  . 

(q)  Opera  Pia  del  Rifugio « 363 

(r)  Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza , sotto  gli 

' auspicj  di  S.  Vincenzio  de'  Paoli  ....  « 364 

Infermerie 368 

Suore « ivi 

Orsoltne  e Genovefe « 36p 

OrfamArofio « 3yo 

Fanciulli  preparati  alla  istruzione  dei  Poveri  . «i  3^0 

Scuola  dei  Sordo-Muti « 3^1 

Sale  ^ Asilo  Infantile « 3j3 

(t)  Amministrazione  delle  Opere  Pie  nelle  Provincie  , « 3j5 

Avvertenza « 3^6 

■,  la.  Buon  Ordine  e Sicurezza  pubblica « 3;8 

(a)  Carabinieri  Reali « 38(i 

(li)  Guardie  del  Fuoco  ed  Assicurazioni  contro  gl' in- 

ccndj ' ...  « 3^1 

§.  i3.  Salute  Pubblica  e Case  di  Correzione  . . . « 3p{ 

(a)  Vaccinazione w 3gj 

(l>)^Ergastoli  di  Sanità  e di  Correzione  , « 3gH 

§.  i4-  Revisione  e Censura  di  Libri  e Stampe.  . . « 

§.  i5.  Direzione  dei  Teatri  e degli  Spetlaeoli  . . « 4**'^ 

§.  i6.  Azienda  generale  economica  dell'  Interno  . . « 4"^ 


§.  17.  Regie  Finanze  ed  Uffizi  generali  da  esse  dipen- 
denti   e 4*’9 

(a)  AzietAa  generale  delle  Regie  Gabelle  e Dogane.  « 4*-^ 

(b)  Regia  Amministrazione  del  Lotto  . . . . « 4*4 

.(<•)  Demanio  e ^ Bollo  . « 4^t> 
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(d)  Coiitiollo  gciirralc  Pa{'.  4'^7 

(r)  Conservazione  delle  ipoteche « 4 f<> 

(I)  Circoli  e Tappe  ^'Insinuazione . « 4{' 

(g)  Amministrazione  del  Dehito  pubblico  . ...  k 44'^ 

(II)  Regia  Commissione  superiore  di  Lùpiidazione  . « 4f^> 

(i)  Esattori  dei  RR,  Tributi '•44/ 

(k)  Regio  Erario u 44*^ 

§ ìS.  Commissariato  generale  dei  Corifini  dei  RR.  Stati.  « 45{ 
§.  ig.  Pubblici  Archivj « 44'^ 

(a)  Regj  Archivj  di  Corte  . . . - « 4'”'^ 

(b)  Regia  Commisione  sopra  gli  Archivj  del  Dueato  di 

Genova « 4-’ 7 

.s  K z 1 o E II 

TOPOGRAFIA  STORICO-COVERSATIVA 

§.  I.  Antiche  Divisioni  territoriali " 4 ’9 

§.  2.  Divisioni  territoriali  ordinate  dal  Goveriw  Fian- 

cese i > * . . . ■ « 4t>i 

§,  3.  Divisione  territoriale  moderna *<47^ 

§.  4 Divisioni  militari « 4?^ 

§.  5.  Provincie ‘ « 48o 

§.  6.  Mandamenti  e Comuni « '484 

§.  2;  Articolo  addizionale  sullo  modernissime  variazioni 

accadute  nella  Divisione  territoriale.  . . ■ « 4^7 

1 

GOVERNO  E TOPOGRAFIA  DEL  DUCATO  DI  GENOVA. 

§.  1.  Situazione  — Estensione  ^ Conjini « 4^8 

§.  2.  Antico  Governo  di  Genova « 49"* 

Magistrature  primarie <49^* 

Stuti  Snrdi  r.  m.  (u 
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Magistrati  minori Pag. 

§.  3.  Jicpartizionr  moderna  territoriale  del  Ducato  j Go- 

t'crno  militare  del  medesimo ._fl  5o'i 

I 


PROVINCIA  ni  GENOVA 

_ ■ ' J 

Posizione  . . 5o} 

I.  Divisioni  amministrative  . . « ^'io'i 

Prospetto  degli  Uffizj  governativi  della  Prorincia 

(a)  Casa  Reale « 

(b)  Comando  di  Piazza  in  Genova « 5(>7 

Amministrazione  della  Giustizia « hi 

(d)  Culto  Religioso « 5ort 

(p)  Istruzione  pubblica «5i^ 

Università «5i6 

Museo,  Gabinetto , Giardino  Botanico  . . . . « SiS 

Biblioteche iSit) 

Scuole  e Collegj  fuori  delle  Lniversità.  . . . a 

• Scuole  Regie  di  Marina n Satì 

Scuole  dei  Giovani  Kcclesiasiici « 

Accademia  Ligustica  e Scuole  di  Belle  Arti . . n 5aR 

Scuole  gratuite  di  Canto 53i 

Regio  Istituto  dei  Sordo-muti » 53i 

Educatori  per  fanciulle 607 

(f)  Istituti  Pii 53« 

Magistrato  di  Misericordia  5^0 

Monte  di  Pietà  . . . « 54i 

Spedale  di  Pammatone. « 5^3 

Spedale  dcgC  Incurabili « 544 

Albergo  dei  Poveri t . . . ...  « 545 

Orfanotrofio „ 54- 

Case  di  asilo  per  faticiuL  e « ivi 
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Istituti  pii  sparsi  per  la  Provincia  ....  Pag.  5ai> 

(g)  Sicurezza  puhhlica  . ; « 5.1 1 

Repartizione  dei  Carabinieri  Reali  ...  . « 55a 

(li)  Salute  pubblica « 554 

(i)  Ijjìzj  dipendenti  dalle  Regie  tinanze.  ...  « 555 

§.  a.  Genova 564 

Porte “ 569 

Pie  e Piazze  Principali « 5yo 

F.difizj  Sacri  c Case  Religiose  . « 5j4 

Edijizj  dedicati  a Pie  Istituzioni  « 58a 

Palazzi  Principali  « 584 

Palazzi  Principali  dei  Privati « 587 

Teatri  e Passeggiate  pubbliche « 5ga 

Porto  ed  attigui  Edijizj « 5g4 

Acffuedotti « 597 

§.  3.  Mandamento  di  Recco « Spg 

§.  4-  Mandamento  di  Nervi « 6oa 

§.  5.  Mamlamento  di  S.  Martino  d' Alharo.  ...  « 60 5 

§.  6.  Mandamento  di  Staglicno « 6ta 

7.  Mandamento  di  S.  Quirico « GiS 

§.  8.  Mandamento  di  Rivarolo « 6a6 

-§.  9.  Mandamento  di  Sestri  di  Ponente « 63 o 

§.  IO.  Mandamento  di  Poltri.  636 

§.  II.  Mandamento  di  Campofreddo « 64 1 

la.  Mandamento  di  Ronco . n 644 

§.  i3.  Mandamento  di  Savignonc « 648 

^ 14.  Mandamento  di  Torriglia « 653 


I I 

PROVI.\CIA  DI  CHIAV4R1 


Posi  zione a 658 

§.  I.  Divisioni  Amministrative « 65g 
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§.*a.  Prospcllo  degli  Vffizj  govcrnaìiv! della  PròvineiU 

(a)  Comando  militare  della  Provincia  ....  l’ag.  GSg 

(b)  Ànimi  ni  strazione  Provinciale  c Comunale . i . « bt)0 

(c)  Àmmi ni slr azione,  della  Giustizia  . . ”””.  ^ . T”» 

• w(<l)  Giurisdizione  Ecclesiastica « ivi 

Co)  Istituti  di  Bcncjiccnza.  i i T”  i i i . « Wia 

(f)  Istituti  d' istruzione  ; = ; \ ; ; ; ; ; . « G63 

(g)  Polizia,  Sanità,  Salute  pubblica, « 664. 

(h)  Amministrazione  Finanziera  i i ^ i i . « bb6 

§.  3.  Mantlameido  di  lìapallo, . « 669 

§.  4*  Mandamento  di  Chiavari  I i ^ ^ . . . « 6j3 

5.  Mandamento  di  Lavagna « 676 

§.  6.  Mamlamento  di  Cicagna • . « 679 

§.  7.  Mandamento  di  Sestri  di  Levante « 680 

<5.  8.  Mandamento  di  Faresc « 683 

j^.  9.  Mandamento  di  Borzonasca « 685 

§.  IO.  Mandamento  di  S.  Stefano  jiveto  . . , . « 666 

III 

' . \ . VRUVINCIA  III  LEVANTE 

r 

Posizione « 688 

5|.  I.  Notizie  generali n 689 

§.  2.  Divisioni  Amministrative “691 

§.  3.  Amministrazione  Governativa  della  Provincia 

(a)  Comando  militare « 692 

(b)  Amministrazione  Provinciale  e Comunale . . . k ivi 

(c)  Amministrazione  della  Giustizia « 693 

(>l)  Giurisdizione  Ecclesiastica « ivi 

(e)  Istituti  di  Beneficenza n 6q5 

(f)  Istituti  d' Istruzione « 696 

(g)  Polizia,  Sanità,  Salute  pubblica « 698 

Cb)  Amministrazione  Finanziera « 700 


••  •/ 

« 

* ' 
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§.  4'  Mandamento  di  Godano Pag.  704 

5.  Mandamento  di  Levanto  ^ « 707 

6.  Mandamento  della  Spezia « 71G 

7.  Mandamento  di  Vezzano  . « 726 

H.-Mai^amento  di  Levici « 729 

^ Mandamento  di  Sarzana « 733 

Povine  di  Lnni * 744 

IO.  Articolo  Addizionale  sul  Golfo  della  Spezia  . « 753 

Progetti  di  Napoleone  sul  Golfo  della  Spezia.  . « 762 


PROVINCIA 


» A T o N A 


Posizione « 783 

I.  Divisioni  amministrative.  .........  ivi 

§.  2.  Prospetto  degli  Ufiz)  ^vernativi  della  Provincia. 

(a)  Governo  Militare , . . . « 784 

(b)  Governo  Amministrativo « ivi 

(c)  Amministrazione  Comunale *.  . . « 785 

(<1)  Culto  Religioso « 7&6 

(r)  Istruzione  pubblica « 788 

(f)  Istituti  Pii. « 789 

(g)  Sicurezza  pubblica « ivi 

(11)  Salute  pubblica « 791 

j^.  3.  Topografia  descrittiva  della  Provincia  ...  « 793 

4-  Mandamento  di  Varazze  « 794 

§■  5.  Mandamento  di  Savona « 8o3 

Santuario  della  Madonna  di  Misericordia.  . . ir  824 

6.  Mandamento  di  Noli.  . . . . « 829 

§•  7.  Mandamento  di  Sassella  . . t a 83.) 

8.  Mandamento  di  Cairo 840 

9.  Mandamento  di  Millesimo.  . . . . ; . . k 8.5i 
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Posizione Pag.  B >9 

({.  I.  Divisioni  aintninistrative « 8()o 

^ a.  Prospetto  def'li  Uffiz]  governativi  della  Provincia 

(a)  Governo  della  Provinciu  « 8(ii 

(b)  Governo  amministrativo ivi 

(c)  Àmminislrazione  della  Giustizia 8(ia 

(ti)  C'u/lo  Beligioso « 8(i.{ 

(e)  Istruzione  pubblica « 81ii 

(I)  Istituti  Pii> « 866 

(g)  Sicurezza  puhMica  « 867 

(II)  Salute  pubblica  « 8(i8 

(i)  Regie  Finanze « isd 

§.  3.  Mandamento  di  Finale  Borgo « 870 

4-  Maìidamenlo  di  Calizzano . 881 

■ §.  5.  Mandamento  di  Pietra  ■ . . . . . . . . « 88{ 

§.  6.  Mandamento  di  Lnana  . . . ^ . . . . . « 887 

§.  7.  Mandamento  di  Alhen^a 3 . ft  890 

§.  8.  Mandamento  di  Alassio, . . . . . . . ^ 9oa 

Q.  Mandameido  di  Andora . . . . , , ^ ^ gotì 

V I 

p R li  V 1 w r.  I A 11  I X 0 V 1 

Posizione * 909 

j{.  I.  Divisioni  amministrative » ivi 

§.  3.  Prospetto  dcj'li  Ujffizj  govcrnalit'i  deila  Provincia 

(a)  Governo  Militare « 910 

(b)  Governo  Amministrativo « ivi 

(c)  Amministrazione  della  Giustizia « 91 1 
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(<l)  Culto  Jlciij’ioso  ...........  Pap.  pia 

(r)  Islruzioue  pubblica « pi  ? 

(t)  Istituti  Pii .'...«pi} 

(k)  Sicurezza  pubblica . .«.pii 

(II)  Salute  pubblica pi(> 

(i)  Regie  Finanze  « ivi 

§.  3.  Topografia  descrittiva  della  Pi  ovincia  . . . « p i S 

Rovine  di  Liburna « p?a 

§.  4-  -Mandamento  di  Rocchetta  Ligure  . ....  « paft 

§.  5.  Mandamento  di  Serravallc « pio 

6.  Mandamento  di  Cavi « p.l8 

7.  Mandamento  di  Novi. « p{> 

§.  8.  Mandamento  di  Capriata " P l7 

§.  p.  Mandamento  di  Castelletto  d' Orba « pl^ 

VII 

PROVI. V CIA  DI  BOBBIO 

Posizione « pii 

§.  I.  Divisioni  Amministrative  « ivi 

§.  a.  Prospetto  degli  Ufitzj  governativi  della  Pìovincia 

(a)  Governo  Militare « pi  { ‘ 

(b)  Governo  Amministrativo . . . « ivi 

(c)  Amministrazione  della  Giustizia  . . . . . . « p55 

(d)  Culto  Religioso . . . . . . « ivi 

(r)  Istruzione  pubblica « p5(i 

(f)  Istituti  Pii. « pl7 

(p)  Sicurezza  pubblica ' . . « ivi 

(II)  Salute  pubblica « pl8 

(i)  Regie  Finanze « ivi 

§.  3.  Topografia  descrittiva  della  Provincia  ...  « p(>o 
§.  4-  Mandamento  - di  Ottone « p(i3 
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5.  Mundamcitlo  di  Bohhio  .........  Pag,  g<'i(i 

6.  Mandamento  di  Zavalarcllo « 97'^ 

7.  3! andamento  di  Varzi ».  « _S2j 

Di  alcune  Costumanze  ed  usi  popolari  del  Ducalo 

. di  Genova » gyff  ' 

I ■ Di  alcune  festività  religiose  che  si  celebrano  in 

Genova  e nel  Ducato n q8o 

a.  Giuochi  c divertimenti  pubblici  0 privati  ...  « 984 
3.  Dicreazioni  popolari,  in  occasione  di  festività  di 

ntatriino/iio  e di  nozze  . . ”987 

' <{.  4-  Ricreazioni  popolari  in  orcasioiic  di  nascile  . . « 992 

^ 5.  Lutto  pubblico  e privato  in  occasione  di  morti.  . « 994 

Annotazioni  alla  Corograjia  Statistica  ....  « 998 
(1)  Albero  della  nuova  linea  dei  Principi  di  Savoja- 


Carignano « ivi 

(2)  Schiarimenti  sul  motto  FERT. « 099 

(3)  Ordini  equestri « ivi 

(4)  Calendari  generali  dei  Regj  Stati « ivi 

(5)  Sulle  notizie  delle  Biblioteche « ivi 

(tì)  Iscrizione  in  onore  di  Champollion kiooo 

(7)  HJpftfiajioHe  della  Regia  Galleria  di  Torino  . « ivi 

(8)  Notiiié  suìla  Regia  Accademia  delle  Scienze  . " ivi 

(9)  Sulla  Cta»  Pia  Cottolengo « 1 00 1 

(10)  Sulle  Tariffe  delle  assicurazioni « ivi 

(11)  Ammazzatoi  di  Torino « ivi 

(ra)  Indicatore  Genoveic . « ivi 

(iT)  Guide  diverse  di  Genova « ivi 

(14)  Repliche  favorite  dai  Signori  Sindaci  della  Pro- 

vincia di  Genova « ivi 

(15)  Indicazioni  avute  sul  Mandamento  di  Nervi  . . « ivi 

(iG)  Notizie  avute  sul  Mandamento  d'  Alba ro  . . niooa 

(17)  Iscrizione  antica  dell'  Acqiiedollo « ivi 

(18)  Notizie  avute  da  S.  Quirico  . ■ . . . . ■ « ivi 
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(ao)  Nuovo  Convitto  stabilito'  in  Sestri . , . . Pajr.iooa 

(ai)  Notizie  psiche  sul  Mandamento  di  VoUri  . . « ivi 

(aa)  Notizie  avute  da  Campofreddo «iuo3 

(a3)  Notizie  avute  sul  Mandamento  di  Rccco.  . . k ivi 

(a:()  Notizie  sopra  gli  usi  popolari « ivi 

(a5)  Notizie  sul  Mandamento  di  Torriglia  ...  « ivi 
(a(i)  Iscrizione  della  Collegiata  di  Rapallo  ...  « ivi 
(ay)  Indicazione  di  Chiavari  data  dal  Bracelli.  . « ivi 
(aS)  Porto  di  mare  presso  S.  Salvadorc  ^ . . . « ivi 

(39)  Notizie  avute  da  Cicagna n ivi 

(.3o)  Sestri  da  «extum  lapidem? «100^ 

(3i)  Etimologia  di  Varese « ivi 

(за)  Chiesa  di  Borzone «ivi 

(33)  Campane  di  Risoaglia « ivi 

(34)  Brugnato  moderno « ivi 

(35)  Framura  già  Framula ...»  ivi 

(зб)  Notizie  ottenute  dai  Regj  l'ice-In'cndenti  della 

Spezia «ivi 

(3j)  Origine  d' Arcala  secondo  il  Fisdomini . . . « ivi 

(38)  Origine  di  Lerici  e Portovcncrc  secondo  il  pie- 

citato  Antonio  Fisdomini « ivi 

(3g)  Scavi  moderni  di  Lutti . . «100.7 

(40)  Memoria  del  C.  Cltahrol  sul  Golfo  della  Spezia.  « ivi 

(41)  Opuscolo  del  Cav.  Spotorno  sopra  il  B.  Giacomo 

da  Farazzc « ivi 

(,{a)  Opere  migliori  sulle  Riviere  . . « ivi 

(43)  Notizie  avute  da  Noli  . . . ...  . t . ..«ivi 

({4)  Notizie 'avute  da  Sassella . « ivi 

(45)  Autori  che  illustrarono  il  Mandamento  . ..  . «'  ivi 

(46)  Notizie  avute  da  Millesimo «1006 

(47)  Citazione  dell'  Opera  del  Sig.  Bertolotti . . v « ivi 

(48)  Notizie  avute  da  Calizzano  . . . , . . . « ivi 

((9)  Citazione  di  diversi  autori . « ivi 

(70)  Citazione  come  sopra  ...  1 « ivi 


(5i)  Opuscolo  del  Cav.  Spotoiiio  sulle  Itcrizioni  aiiticlie 


d' Alhcnza 

(5a)  (53)  (54)  Si  richiama  la  nota  di  iV."  (4p)  . . n 

(55)  Opera  del  Ch.  Sig.  Canonico  Boltazzi  ...  « 

(56)  Notizie  avute  da  Novi « 

(5^)  J\otizie  sid  Mandamento  di  Serravalle  . . . n 

(58)  Notizie  estratte  dagli  Scritti  del  Sig.  Canonico 

Bottazzi 

(^9)  C®‘)  richiama  la  r.ota  precedente  . . « 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

(6a)  Notizie  avute  da  Bobbio 

. « 

ivi 

(63)  (64)  (65)  (66)  Si  richiama  la  nota  preccdetite 

. (( 

ivi 

(^’7) 

(68)  Citazione  delle  l!e.-,ic  Costituzioni  .... 

ivi 

Tributo  di  riconoscenza  ai  Be"j  Intendenti  e S in- 
duci del  Ducato  di  Genova  ivi 
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